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‘Ultima  W/*  , che  io  eh  lì 
il  contento  di  rivedere  l'ama- 
ta miaPatriay  e di  al  Ir  ac - 

, j ....  , - - *****  * c*rt  Congiunti , e i 

dolci  Amici  > che  vi  foggiornano , elli  altresi 
la  con  filatone , la  forte  invidialile  di  ef- 

j-e>rr?  S,.GN°RE>  attergato  in  cafa  voflra , 
di  a/f dermi  alla  voflra  menfa , ; di  godere  da 
prejjo  il  preziofo  teforo  degli  aurei  coturni 
voflri  , delle  voflre  ingenue  , e corte/i  ma- 
niere y e de'  voflri  eruditi , e foavi  ragiona- 
menti . Tra  quefli  , / quali  con  mio  indici - 
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bìl  diletto  mi  pafcevano  in  ciafcun  giorno  > e 
mi  confortavano  /’  intelletto  , e lo  fpirito , 
io  ho  fempre  portata  indelebilmente  imprefsa , 
e viva  nella  memoria  quella  voflra  si  prov- 
vida injìemc  , e si  ardente  , e follecita  bra- 
ma i che  fccome  gl'  Italici  Ingegni  nell'  acqui- 
Ho,  e nel  culto  delle  altre  nobili  Sciente  fono 
a tanta  ecce  Ilenia  , e a tanta  gloria  [aliti  , 
quanta  la  celebrità  de'  nomi , e dell'  opere  loro 
ci  manifefla  , cosi  vi  giugneffero  in  maggior  nu- 
mero nell' Arte  tragica  ancora  , in  ogni  J'ua  parte 
perfezionandola  fecondo  le  buone  regole  della^x 
Ragione  , e dell'  Affetto  , colla  [corta  fedele  del 
Verifimile  , e del  Decoro  nelle  fentenze  , e ne ’ 
fatti  , e col  poffente  foccorfo  di  quel  Grande  , 
e Mirabile  , onde  formaji  il  più  bell'  orna- 
mento > fe  non  anzi  il  più  proprio  , e diflin - 
to  carattere  di  quella  si  illuHre , e si  diffi- 
cile Facoltà  . E ben  mi  ricordo  de'  paterni 
configli  , e de'  gagliardi  eccitamenti  , che  ad 
ora  ad  ora  mi  defle  a rivolgere  le  mie  ap- 
\ plic azioni  , e fatiche  dalla  Lirica  alla  Dram- 
matica Poefìa  y non  già  > credi  io  9 perche  in  me 
( la  debolezza  di  cui  non  può  effervi  ignota  ) 
forze  baflevoli  conofcefle , colle  quali  al  de- 
bito fegno  di  bellezza  9 c perfezione  condurr 
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la  » ma  perchè  coll'  efempio  di  una  tollerabi- 
le mediocrità  •vi  facefle  per  avventura 
fperare  in  più  dotti , e più  felici  Poeti  il  de- 
Jìderato  effetto  di  una  lodevole  emulazione- . 
Or  eccovi  nel  picciol  libro  , che  io  vi  pre - 
fento  , una  palefe  , e certa  teflimonianza _* 
dell’  altifsima  fi  ima  , in  cui  tengo  i voflri  faggi 
riflefsi , e della  pronta  obbedienza  > che  rendo 
agli  amorof  voflri  con f gli  . Giovimi  aueflo 
Jincero  racconto  a fcufar  /'  ardimento  del  tenue 
dono  , primieramente  prefso  di  Voi  , a cui  ef 
fo  , come  di  co  fa  a feconda  del  piacer  voflro 
intraprefa  , e dalle  voflre  autorevoli  ìnjtnua - 
Zioni  accreditata  , quafi  di  fua  ragione  appar- 
tiene , e poi  ancora  prefso  degli  altri  , a’  quali 
potrebbe  forfè  recar  meraviglia  , e fcmbrar  me- 
ritevole di  riprenfìone  il  mio  difegno  di  porvi 
fotta  degli  occhi  le  produzioni  di  un  Arte  troppo 
lufinghevole^ed  in  parte  ancor  favolofa,e  di  offe- 
rirle ad  Vom  tale  , quale  Voi  fiete , j/  avve- 
duto t e sì  diligente  indagatore  del  Verpi  si  efat- 
to  , e sì  faticofo  offervatore  delle  femplici , ed 
immutabili  leggi  della  Natura  , grande  orna- 
mento > e fplendore  della  noflra  Accademia  , e 
degno  oggetto  di  ammirazione , e di  lode  alle 
flraniere  per  la  moltiplica  voflra  , e profonda 
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er udizione , e dottrina  , e P re fidente  di  un  Luo- 
go sì  rifpettabile  , dove  le  Sciente  più  fevere  , 
e più  gravi  quafi  in  propria  fede  dimorano  , e 
del  •valore  contente  , e della  fama  de  lor  Profef- 
fori  » e lietamente  fuperbe  della  grandezza  » e 
do’vizja  t alla  quale  dal  zelo  de'  Senatori  , dal T 
amore  de'  Cittadini  , e fopra  tutto  dalla  fovra - 
na  provvidenza  , e perpetua  liberalità  del 
fapientifsimo  , e benefcentifsimo  * Principe 
BENEDETTO  XIV.  innalzate  fi  'veggono  , la 
mollezza , e la  foavith  dell'  Arti  amene  al- 
lontanano t e fdegnano  in  certa  guifa  , ed  efclu- 
dono  la  focietà  delle  Mufe  . Ed  in  •vero  , fe 
le  dominatrici  •vicende  delle  occafioni  , e de ’ 
tempi  mi  avtffero  conceduto  di  confermare  , di 
nodrire  , t di  accrefcere  i fecondi  , e ricchi 
femi  delle  Filofoficbe , Mediche  , e Matema- 
tiche Difcipline , i quali  e da  Voi  , e dagli  al- 
tri dottijfimi  , e celebratiffimi  Maefiri  miei 
Domenico  Gufmano  Galeazzi  , Francefco 
Maria  Zanotri  , e Gabriello  Manfredi  fu- 
rono largamente  fpArfi  , ed  affidati  al  terre- 
no t ancorché  anguflo  ed  arido  , della  mia 
mente , ben  altri  , e più  utili  , e più  degni 
frutti  avrei  forfè  col  benefizio  dieta  più  matu- 
ra t e di  più  lunga , ed  attenta  coltivazione  prò - 
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dotti  , e potrei  ora  pr e fent ariette  con  maggior 
mio  coraggio , e con  voflro  maggiore  compia- 
cimento . Ma  /’  autorità  , e munificenza  di 
coteflo  amplissimoSenato  , dopo  l'  onor  com- 
partitomi di  accettarmi  fino  da  miei  primi  an- 
ni fra  fuoi  Minifìri , adendomi  declinato  al- 
la coltura  di  vago  , ed  ubertofo  giardino  ( che 
tal  può  dir  fi  lo  fi  a dio  , e l efercìzio  delle _• 
Belle  Lettere  ) e tutte  ad  effo  le  mie  fatiche , 
e le  mie  cure  determinate  , e rivolte  , qual'  al- 
tra moflra  dee  chiederfi  del T opra  mia  » e qual 
tributo  afpettarfi  dall ' offequiofo  mia  gratitu- 
dine , fe  non  fe  quello  di  pochi  fiori  da  nume- 
rofa  trafcelti  , e leggiadra  famiglia  di  poetica 
Primavera  ? Senza  che  alla  dignità  de'  coturni 
non  e difdetto  il  pretendere  , e /'  occupare  ezian- 
dìo onorato  luogo  tra  le  varie  fuppellettili  9 e_» 
tra  le  diverfe  machine  delle  Scienze  piu  gravi  ; 
e la  feverità  de'  tragici  componimenti  merita^ 
bene  di  effere  grazio  fornente  ricevuta  > ed  accol- 
ta dagli  [piriti  ancor  più  rigidi  , ne'  quali  la _» 
rettitudine  , e bontà  naturale  in  mezzo  alle  fce - 
niche  rapprefentazioni  fignoreggia  * e volge  a-» 
fuo  talento  gli  affetti  , e l' eccelja  , ed  eroica  bel- 
lezza della  virtù , ad  onta  delle  più  ferie 7 ed  im- 
portanti occupazioni  , ha  diritto  di  comparir  con 
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appi  (tufo  , e di  acquili  arf  da  Tf/t  attenzione , 
benevolenza  , e rifpetto  . Nè  già  intendo  io 
per  tutto  ciò  di  porre  intra  la  turba  de'  ge- 
nj  felvaggi , ed  autieri  il  voflro  sì  docile  , sì 
coti  utnato  i sì  gentile  y sì  tenero  , il  quale  per- 
chè molto  nelle  filofofcbe  meditazioni  $ immer- 
ga , etra  le  chimiche , anatomiche , e mediche 
efperienze  Ji  avvolga  , non  però  lafcia  di  ap-  • 
prezzare  nelle  produzioni  altrui  , e di  fpargere 
nelle  proprie  il  candore  , e la  grazia  della-i  * 
latina  , od  italiana  favella  ; degli  ameni  , ed 
eleganti  libri  compiacejì  ; e le  dilicate  , ed  eccel- 
lenti opere  del  Difegno  , e gli  eruditi  avanzi 
della  venerabile  Antichità  bramo  fan  ente  cerca , 
e raccoglie  . Tanto  batli  , non  jo  fe  io  dica  a ■ 
dif colpa  , o più  totlo  a commendazione  della  mia 
dedica  . Ora  del  J oggetto  di  ejfa  parlifi  bre- 
vemente . 

Conftle  quetlo  in  fei  Tragedie  da  me-> 
difpotle  con  quell'  ordine  appunto  , fecondo  il- 
y quale  fono  tlate  di  tempo  in  tempo  formate  . * 
Due  fono  di  argomento  fiero , e dall  una  in- 
comincia j e coll  altra  chiudef  la  mia  fati- 
ca . Le  altre  quattro  , quantunque  di  argo- 
mento non  facro  t fono  però  tali  , fe  nons 

m' inaanno  , da  non  offendere  , o rapprefentate , 
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o lette  y r altrui  difcretczw  > e modeflia^  . 
Trattane  la  prima  intitolata  il  Davide  Pe- 
nitente t la  quale  fu  rapprefcntata  in  Bolo- 
gna nel  magnifico  Palazzo  del  Signor  Lucio 
Malvezzi  ornatifjìmo  Cavaliere  l'  anno  173P, 
ed  e già  due  'volte  ufcita  alla  pubblica  lu- 
ce , prima  nel  1744  dai  torchi  di  Roma  , e 
poi  da  quei  di  Venezia  nel  1757  , le  altre 
cinque  non  fono  mai  Hate  ne  recitate  in  al- 
cun tempo  , ne  impr.effe  . Non  tutte  fono  di 
trillo  fine  , nè  così  terribili  , e ripiene  di 
flragi , e di  morti , come  piacque  comunemen- 
te agli  Antichi  ; ma  alcuna  di  effe  termina. 
lietamente , ed  è per  avventura  più  atta  ad 
eccitare  la  compafjione  , e la  tenerezz.a  , che-,  f 
non  Ì orrore  , e lo  fdegno  . L’  tfempio  di  ac- 
creditati t ed  applauditi  Moderni  mi  è fer- 
vi to  di  feorta  , e farà  , fpero  y una  ba  fievo- 
le apo/ogìa  alla  libertà  , che  ho  prefa  nell' imi- 
tar lo  ; e quando  la  qui  fi  ione  abbia  a ridurfi 
alla  proprietà  y 0 fconvenevolezZ.a  del  titolo , 
io  non  avrò  a*  male  , fe  a taluna  di  effe  to - 
gliendofi  il  nome  di  Tragedia  impongafì  quello 
di  facray  0 di  profana  Rapprefent  azione  . Quat- 
tro di  quefle  Tragedie  fono  compolle  in  ver- 
fo  endecafillabo  fenza  rima  , il  quale  prefjo 
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i Tragici  Italiani  è il  più  ujìtato  9 ed  altre 
due  in  rverfo  di  quattordici  fillabe  con  rima 
regolata  » e perpetua  di  due  in  due  verfi  : nel 
quale  affai  più  raro  9 e malagevol  lavoro  ho  con 
ogni  Fludio , e a tutto  mio  potere  cercato  di  non 
meritare  la  taccia , che  a non  fo  qual  altro  com- 
pojìtore  i e ri  ma  t or  di  Tragedie  il  leggiadrijjìmo 
Poeta  Diodoro  Deifico  ha  datatosi  fervendone'. 

r Delle  garrule  rime  è fatto  fervo  = 

Nè  già  a di f e fa  di  quello  metro  produrrò  io 
1‘  autorità  del  celebre  Pier  Jacopo  Martel- 
lo ( nome  di  fempre  a me  cara  9 ed  onorata 
memoria  ) il  quale  prejfo  che  in  tutte  /e_» 
fue  molte  , ed  animofe  Tragedie  l ha  pra- 
ticato 9 nè  le.  ragioni  da  Lui  raccolte  nella 
fua  erudita  dijfer turione  fui  Verfo  Tragi- 
co , e nella  fejfione  quarta  dell'  elegante  fuo 
dialogo  intorno  alla  Tragedia  antica  > e mo- 
derna , nè  finalmente  la  fomiglianz*  di  quello 
nollro  col  verfo  Aleffandr ino  Trance fe  , ■ vale  a 
dire  di  quella  ingegno  fa  , e culta  Nazione  , la l* 
quale  tra  /’  altre  riporta  meritamente  per  tutta 
/’  Europa  grandìjjìmo  onore  nella  Tragica  Toefia. 
Quello  folo  , e non  più  » dagli  orecchi  i più  di - 
licati t ed  indocili  , e dagli  animi  i più  feveri9  ed 
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increduli  io  dejìdero  , e chieggo  , che  non  ricufin 
di  efporf  nelle  rappr e fen fazioni  > e nelle  recito 
delle  Martellìane  Tragedie  all'  infallibile. 
giudizio  della  pubblica  9 ed  univerfale  ejpe- 
rienza  • lo  fo  di  averle  più  di  una  volta  tra  la 
immenfa frequenza  » e tra  il  concorde  applaufo 
d‘  ogni  condizione  , e maniera  di  Spettatori  con 
mìo  fommo  piacere  afcoltate  ; e dubito  grande- 
mente  , che  a feguitare  l'  efempio  di  cotal  me- 
tro  feno  fn  ora  comparf  in  poco  numero  gl' 
imitatori  per  fola  noia  , o timor  di  fatica-») 
la  quale  ivi  più  crefce  , ove  il  tormento  della-» 
frequente  rima  fa  maggiore  la  difficoltà  dell'im- 
prefa  ; fe  non  anche  la  fcarfezza  di  effi  dee  at- 
tribuir fi  ad  un  certo  naturale  ribrezzi  9 che  fen- 
tono  gli  Uomini  della  novità  delle  cofe>  0 più  lo- 
fio a quell'  orgoglio  fo  , 0 piacevole  impegno  9 che 
talvolta  i Saggi  ancora  , e i Letterati  fi  fanno  9 
di  opporfi  a tutto  ciò  , di  che  non  furon  eglino  0 
gli  arbitri  9 0 gl  inventori  . Ma  fu  quello  pun- 
to rimettendomi  , fccome  ho  detto  , al  valore-, 
innegabile  della  efperienza  , ed  a voi  intanto  , 
mio  pregiatiilimo  Signore  9 ed  Amico  ca- 
riffimo  j ritornando  pregavi  pur  di  nuovo  a e—, 
fenzafne  rìpregovi  a perdonarmi  la  libertà  della 
prefente  dedica  9 per  la  quale  , troppo  ben  confa-  « 
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pegole  de  Ili  fin  gol  are  voRra  moderatone  * non 
bo  io  nè  richieRo  , n'e  affettato  il  voRro  confen- 
fo  , men  paventando  di  e/pormi  al  pericolo  di  un 
breve  , ed  amichevole  [degno  , che  di  [offrire  il 
danno , e il  rammarico  di  una  modeRa  , ed  in - 
•vincibil  ripul[a  . Vivete  felice  , ed  al  bpn  del- 
le Lettere , all'  onor  della  Patria  , ant  pur 
dell  Italia  t e al  defiderio  , e al  contento  de ’ 
voRri  Amici [erbatevi  lungamente  . 


Roma  Giugno  1755. 


I 
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I XI  V / M o4  r V J^, 

Si  videbitur  Rcverendiflìmo  Patri  Sacri  Palatii  Apoftolici  . 

F.  XI.  de  I{*beis  Tatr.  Conti. mtinof.  Vicefa. 


IL  Libro  intitolato:  Tragedie  di  Flaminio  Se ar- 
felli , che  ho  letto  per  commiilìonc  del  Rcve- 
rcndillimo  Padre  Orli  Maeftro  del  S.  P.  A. , non  folo 
non  contiene  cofa>  che  poffa  in  alcun  modo  effer  con- 
traria alla  noftra  Tanta  Religione,  o a buoni  Cortami, 
ma  c un  parto  ben  degno  dell’  Autore  affai  noto  per 
le  altre  varie  opere  date  in  luce , onde  ftimo  che  pof- 
fa  pubblicarli  per  arricchire  con  quelle  nuove  lette- 
rarie fatiche  il  Teatro  Italiano  . In  fede  &c. 

Antonio  Baldani  Cappellano  Segreto  di  N.  S. 

PEr  ordine  del  Reverendirtìmo  Padre  Maeftro  del 
S.  P.  A.  ho  attentamente  letto  il  Libro  > che  ha 
per  titolo  Tragedie  di  Ftaminio  Scarjelli , ed  in  effo 
non  ho  trovato  cofa  alcuna  contraria  alla  Fede,  ed  ai 
buoni  coftumi  j anzi  per  aver  ivi  veduto  unita  colla_> 
nobiltà  dell'  invenzione,  e della  condotta  , la  bellez- 
za^ eleganza  delle  efprellioni,utilillimo  lo  giudico, 
c perciò  degnillimo  della  publica  luce  , della  quale 
già  meritamente  ne  godono  molte  altre  belle  produ- 
zioni del  celebratiflimo  Autore  . In  fede  di  che  &c. 

‘Benedetto  Stay  Pub . Profejjore  nell'  Archi- 
ginn  a fio  Romano . 

Fr.  Vincentius  Elcna  Magillur  & Socius  Reverendifs.  P»t. 
Sac.  Pai.  Apall.  Ord.  Procd.  ^oi 
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NOi  Infrafcritti  fpezialmente  deputati  avendo  z 
tenore  delle  Leggi  d’ Arcadia  riveduto  un  Li- 
bro intitolato  : Tragedie  di  Filmi  ni o ScarJ  dii , tra. 
gli  àrcadi  Locrcjio  Tegeo  , giudichiamo , che  l’Au- 
tore poflfa  fervirfi  nell  Impresone  di  efle  del  nome  » 
Partoralc , e dell’  Infogna  del  noftro  Comune . 

7 'Jeralco  Cajlrimcniano  P.  A.  Deputato . 
Laurìfio  Tragienfe  P.  A . Deputato . 

Endiflo  Pamijìano  P.  A . Deputato . 

Attcfa  la  fuddetta  Relazione  in  vigore  delle  facol- 
tà communicate  alla  noftra  Adunanza  dal  Reverendif- 
fimo  P.Maeftro  del  Sagro  Palazzo  Apoftolico  fi  con- 
cede licenza  al  fuddetto 'Locrejìo  Tegeo  di  valerfi  nell’ 
Imprertìone  della  mentovata  Opera  del  Nome  , e__> 
dell’  Infcgna  fuddetti . Dato  in  Collegio  d’  Arca- 
dia &c.  Alla  Neomenia  di  Gamelione  l’Anno  II.  Dell’ 
Olimpiade  DCXXXIII*  Ab.  A.  I.  Olimpiade  XVII. 
Anno  I.  Giorno  Lieto  per  General  Chiamata  . 

Mirèo  Rofeatico  Cuflode  Generale 
d‘  Arcadia  . 

Loco  del  Sigillo  Cult. 

PJarindo  Tritonidc  Sotto  - Cujl, 


ut. 
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Qualche  altro  errore  di  {lampa  è sì  manifefto,  o 
sì  picciolo  3 che  la  intelligenza  » e diferetezza 
de’ Leggitori  può  facilmente  correggerlo , c per- 
donarlo . 
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ARGOMENTO ; 

RA  "li  altri  molti , ed  illuda 
avvenimenti , de’  quali  fopra 
ogni  Storia  , o Greca  > o La- 
tina , o di  qualunque  più  col- 
ta, e più  famoia  Nazione  fo- 
lio ricchilfime  le  Sacre  Carte , 
niuno  per  mio  avvifo  è così 
noto,  ericordato  si  fpeflo  dai  Minitiri  di  Dio , 
come  la  funeda  prevaricazione  di  Davide  veggen- 
tiUìmo  Profeta,  e chiariamo  Re  d’ Ifraello,  e di 
Giuda.  Chi  è oggimai , cui  non  lia  palefe  la  ca- 
duta di  elio  con  Betfabea  Moglie  di  Uria  nobile-» 
Etèo,  ed  uno  dei  prodi  Guerrieri , che  però  a ra- 
gion lì  chiamavano  i Forti  di  Davide?  Le  inutili 
indudrie  , ed  i colpevoli  modi  tenuti  dal  Re , av- 
vertito eh’  ei  fu  della  gravidanza  di  tyctlàbea , per 
indurre  il  Marito  a giacerli  con  lei  ? La  uccidono 
a tradimento  di  Una  nell’ allòdio  di  Rabba  Citta 
degli  Ammoniti,  desinato  l’ infelice  ad  edere-* 
egli  Hello  l’apportatore  del  foglio,  'in  cui  com- 
mettevalì  a Gioabbo  l’ ordine  della  fua  morte-*  ? 
Per  non  dir  nulla  dell’ inganno,  incili  fu  con- 
dotto lo  Hello  Gioabbo  , e dello  (bandaio  univer- 
fale,  che  di  sì  neri  delitti  prelèro  il  Popolo  elet- 
to, e i malvagi  di  lui  Nemici . In  appreflo  chi  e, 
che  non  lappia  la  dellinazione,  che  fece  Davi  Je 
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di  Betfabea  in  Tua  Spola  , la  riprenfione,  eie  or- 
ribili predizioni  del  Profeta  Natano , il  ravvedi- 
mento, la  penitenza,  e la  inconfolabile  afflizio- 
ne di  Davide  , e per  ultimo  la  ficu rezza  del  perdo- 
no ottenuto  da  Dio  per  bocca  dello  ftert'o  Profeta , 
nèdiciòfolo,  ma  della  diminuzione  altresì  degli 
enormi  caftighi , di  che  pur  dianzi  avealo  minac- 
ciato ? Sopra  fatti  sì  ftrepitofi  , i quali  fono  veftiti 
per  lor  medefìmi  di  nòbiliffime  circoflanze  di  per- 
lonaggi,  di  affetti  , d’immagini,  e di  tutto  in 
fomma  quel  grande  maravigliofo,  che  fuori  d’ogni 
ftudiata  invenzione  , ed  artificio  poetico  in  fe  ve- 
racemente, ed  ampiamente  contiene  la  Religio- 
ne, ho  io  comporta  laprefente  Tragedia,  fperando 
dalla  dignità , e dalla  ricchezza  di  un  argomento, 
nel  quale  fpefie  volte  fi  fa  Tenti  re  la  voce  rterta  di 
Dio,  quegli  ornamenti , e quella  luce,  che  dalla 
povertà,  edofeurità  del  mio  ingegno  non  avrei 
potuto  lufingarmi.  di  ottenere  giammai . Io  metto' 
adunque  in  if'cena  il  carattere  di  un  gran  Profeta , 
e di  un  gran  Re,  primieramente  in  fembìanza  di 
peccatore , e potei  a di  penitente  : cangiamento  , 
o fu  catartrofe  la  più  infìgne  , e la  più  mirabile, 
che  far  fi  porta  nell’  anime  de’  Fedeli , ove  pur 
quelli  intendano,  ficcome  penfo , ed  eftimino , 
ficcome  deggiono , la  miferia  fomma,  qual  fi  è 
quella  di  perdere , e la  fomma  felicità , qual  fi  è 
quella  di  racquiftare  il  preziofo  teforo  della  gra- 
zia divina  . Se  io  dcfidcro  i miei  Uditori  perfuafi 
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altamente  , e penetrati  di  una  tal  verità  , delude- 
rò colà , quanto  onella  , eJ  agevole  da  conceder- 
mifi , altrettanto  opportuna  , e vantaggiofa  all’ 
azione  principale  di  quella  Tragedia  , che  è la.-» 
riconciliazione  di  Davide  con  Dio,  e la  lua  mi- 
rabile contrizione,  e penitenza;  azione,  nella 
quale  piuttofto,  chei  raggiri  politici  , li  porgo- 
no dalle  menti  illuminate  dalla  vera  làpienza  le_> 
vie  della  provvidenza  , della  giullizia , della  mi. 
l'ericordia  divina  , e in  vece  delle  ordinarie  , c_» 
volgari  pallioni  dovranno  a mio  credere  gli  ani- 
mi ben  coturnati , e di  Ipofti  provarne  infetidii 
alcune  altre  nulla  meno  efficaci,  e gagliarde-» , 
tuttocché  alquanto  più  infolite , e più  elevate  , co- 
me di  timor  prima  , e pol’cia  di  confidenza  in_» 
Dio,  di  tenerezza,  di  ammirazione,  e di  alle- 
grezza . 

lo  non  deggio  diffimularc  i due  foli  arbitrj,  che 
mi  fon  prefo  in  quello  fatto  , per  accomodare  le-» 
cofe  alle  rigidiflime  leggi  della  Tragedia, ed  intro- 
durvi que’  Perfonaggi , e quegli  Epifodj , che  mal 
..  avrei  per  altra  via  potuto  introdurvi . Il  primo 
riguarda  P ingrefib  di  Betfabea  nel  Palazzo  di  Da- 
vide prima  del  confueto  termine  de  i fette  giorni 
del  duolo  per  la  perdita  del  luo  Contòrte, laddove 
la  Sacra  Storia  dichiara  , che  folo  allora  vi  fu  in- 
trodotta, che  pattati  furono  i giorni  del  lutto. 
£’  egli  inverifimile,  che  un  Re,  il  quale  per  im- 
peto di  amore  fiélafeiato  condurre  a crafgrcdire 
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la  divina  legge  nell’adulterio  con  BetfabdJ,  t-i 
nella  uccisone  di  Uria,  abbia  negletto  * e Viola- 
to un  coftume  di  l'uà  Nazione,  coftume,  di  cui 
permette  poi  anche  l'adempimento  nel  proprio 
Palazzo?  Il  fecondo  arbitrio  confifte  nel  far  fL- 
guire*  lìccome  iofo,  la  riprenfione  del  Profeta  , 
e la  convezione  di  Davide  prima  del  tempo*  che 
a noi  c indicato  dalla  Sacra  Scrittura , e cioè  fubi- 
to  dopo  la  morte  di  Uria,  e la  delibazione  di  Bet- 
fabea  alle  nozze  Reali,  dove  le  Sacre  Carte  ce  l'ad- 
ditano poco -dopo  la  nafcita  del  Figliuol  della  col- 
pa. Qui  ancora  tutto  l’arbitrio  Ita  in  una  antici- 
pazione di  tempo*  Peraltro  fono  già  confumate 
tutte  le  colpe , e ad  efempio  noftro  , ed  a gloria  di 
Dio  fi  fcorge  pur  anche  la  pertinacia  di  Davide  nel 
fuo  peccato , e la  pazienza  divina  in  attenderlo  a, 
penitenza  , ed  il  modo  mirabile  della  convezione 
di  quello  Re . lo  fpero  bene , che  di  legg  eri  mi  fa- 
rà perdonata  la  mutazione  di  due  circoftanze,  le 
quali  fono  bensì  note  agli  Eruditi  > ma  non  al  Po- 
polo, onde  ogni  picciola  alterazione  riefca  lòver- 
chio  dura  , e violenta  , e le  quali  in  fine  non  alte- 
rano la  Portanza  dell’ azione  principale;  e più  lo 
fpero  quello  compatimento  da  quelli,  che  fono 
verfati  nella  lettura  delle  antiche,  e moderne  Tra- 
gedie , e veggono  fino  a qual  Pegno  hanno  i Poeti 
Tragici  erteli  i loro  arbitrj , e fanno  l’oggetto  del- 
la Tragedia  edere  il  puro  verifimile,  non  il  vero, 
e che  ridicola  cofa  farebbe,  al  dire  di  Aionfìeur 
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' V Abbè  d*  Aubignac > il  proporli  di  udire , o di  leg- 
gere una  Tragedia  per  appararne  una  Storia  ; per 
Pentimento  del  qual  celebre  Autore  talvolta  é le- 
cito al  Poeta  cangiare  la  ftefl'a  azion  principale  , 
purché  ne  efca  per  quello  mezzo  una  bella  T rage- 
dia  . Ma  qui , dirà  taluno  , fi  tratta  di  un  fatto  di 
ScritturaSacra  , ogni  parte  di  cui  , perciocché  di 
fede , non  foffre  alterazione  » Io  mi  protefto  di  ri- 
fpettare,  e credere  fermamente  tutto  ciò  , che  le 
Sacre  Carte  ci  narrano , e farebbe , per  vero  dire, 
una  vergognofa , e fciocca  temerità  di  chiunque 
volefle  alzare  quali  un  fondamento  di  autorità  fo- 
pra  la  favolofa  orditura  di  una  Tragedia  a fronte 
della  venerabile  veracità  della  Storia  Divina—.  • 
Quella  umile,  e lineerà  dichiarazione  , e protetta 
ballerà , fe  mal  non  mi  appongo , pretto  le  perfoné 
dotte  » e diferete  a liberare  il  Poeta  dalla  taccia  di 
una  prefunzione  sì  deteftabile  • 
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A T TORI 

Davide  . 

Micolle  Moglie  di  Davide  . 

Betsabea  Vedova  d’Urla. 

Natano  Profeta . 

Achitofello  Zio  di  Betfabea  , e Confi- 
gliero  di  Davide  . 

Banaia  Capitano  delle  Guardie  9 e Con- 
fidente di  Davide . 

Un  Soldato  di  Gioabbo  . 

Li  Scena  e nel  Palazzo  Reale  di  Gerof olimi . 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

MICO  L LE,  kACHITOFELLO. 

M 1 C o L L E . 


& 0 1 A chi  tof elio  . In  van  configli  * 

P ^Jsai 

,y  Sofferfi  > c tacqui  . La  mordace 


Che  meco  il  dì , meco  la  notte  alberga  , 

Troppo  d‘  ogni  ritegno  intollerante 
Si  refe  5 e bench'  io  l abbia  a gran  fatica 
Fonata  infino  ad  or  nel  petto  afcofa  , 

Or  fciogliendofi  in  lagrime  , e in  fofpiri 
Farla  negli  occhi } e nel  fembiante  in  gufa  , 

Che  'vuol , malgrado  mio , eh'  altri  /’  afcolti . 

Tu  7 vedi  i oim'e  ! nè  giova  il  lufingarmi  > 

Come  il  cor  di  Davide  altro  divenne 
Da  quel  di  pria  , che  di  cortefe  , e mite 
Mi  s'  è cangiato  in  difpettofo , ed  afpro . 

Io  fon  pur  defsa  di  Saul  la  figlia , R'S- T- 

Di  donata  f or  ella  . Io  che  potei  °r'  Ii!‘ 

Per 
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lo  li  DavÌoè 

Per  Afe  robe  ceduti  ad  Ad  ri  eie 
Spofa  piacergli , ed  al  valor  di  lui 
Non  indegna  fembrar , non  pur  di  cento  » 

Afa  di  dugento  Filijlci  mercede , 

Ch'  ei  di Jua  mano  ejlinti  al  Padre  ojfcrfe  . 
Dov'  è l antico  amor  ? dove  il  Jereno 
Della  fua  faccia  ? e il  ragionar  foave  ? 
Vergini  di  Sion  > Voi  che  già.  fojle 
Con  inni , e canti  attorno  al  Pajlorello  , 

Diete  gridando  : Saul  mille  , e dieci 
Afila  Davide  ha  vinto  i e la  vi r tute 
Del  Vincitor  lodajle  > e la  bellezza  , 

Non  fenzj  invidia  allor  della  mia  forte  $ 

Che  direjle  al  veder  come  /’  altiero 
A'U  dif prezza , mi fugge  , e me  Reina , 

Afe  Jua  Conforte  un  tempo  a luì  .ri  cara, 

D' un  guardo  imperìofo  appena  onora  ? 

AcHiTomtoi 
Afìcol  t fe  m'  è di favellar  concefso 
Franco  qual foglio  , al  parer  mio  > tu  prrti 
Tropp’  oltre  le  tue  brame , e i tuoi  lamenti  . 
Se  modo  a quelle  , a quejli  anco  il  porrai  . 
A/al  dai  teneri  affetti , edalleaccefe 
Voglie  del  tuo  Davide  amante , e fpofo 
Par  tenerezza  , e ardor  pari  argomenti  t 
Peggio  fe  lo  pretendi  > or  eh*  è marito 
Già  da  mclt'  anni  > e poco  men  che  dieci 
Puf  ri  ha  varcati  . Amore  in  giovinezza 
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Ridente  > lufinghevole , e vezjs/o  t 
Fa/fi  ognor  grave  nella  età  matura . 

Micout. 

N'e  quejìo  io  cheggh i , e fo  che  tutto  il  dola 
Della  gentile  pajfion  d' amore 
£' /erbato  alle  nozgs  » e ^ fior  degli  anni . 

Io  cheggio  fol  che  , Jìccom'  efser  Juoìe , 

Sottentri  in  vece Jua  Jlima  , e rijpetto  , 
eguale  all'  Gnor  del  grado  mio  convienji . 

AcHiiònuo. 

fguì  me  non  più  , ma  giudice  /f  racllo 
Voglio  de'  tuoi  J'oJ  petti  . In  faccia  ad  efsO  , 

Che  a'  figli Juoi  eth  lode , e meraviglia 
Sovente  ilgencrojo  atto  rimembra  , 

Fu  pur  « che  al  prode  Abnero  il  Re  ti  chiefe > R«g.  ir* 
Come  il  primiero , e più  gradito  pegno  CsP* 

Dell'  amicizia  fua  > della  Jua  fede . 

£ /etili  di  cui  tantò  a David  calfe , 

Dal  fianco  a Falzjel  tolta  non  eri  , 

Indarno  Abnero  il favor  regio  , indarno 
Sperata  il  Popol  nojlro  avrìa  la  pace  . 

M 1 c o il  i < 

Co/a  rammenti , Achitòfel  > di  cui , 

Noi  niegOi  io Jle/sa  mi  compiacqui  un  tempo  > 

Che  quella  fila  richiejla  allor  mi  parve 
D' amor  , di  Jlima  non  ojcuro Jegno  . 

Ala  Jepiù  addentro  guardi  > altro  più  accorto 
Fen/ier  h mo/se  j tu  m'  intendi  f e forfè  > 

Coti 
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lì1,  li  David* 

Con  piacer  vi  ravvi ji  il  tuo  confi  riio  « 

Vide  che  fuor  della  Tribù  di  Giuda 
Fremea  nell’  altre  ad  Isbofet  fedeli 
Spirto  alcun  di  vendetta  , e non  ben  ferma 
Sfavagli  in  capo  la  reai  corona  . 

Si  Infingo  col  riavermi  al  fianco 
Pi  vincer  l ire  , e foggi  ogar  gli  affetti 
Pel  mal  contento , e torbido  Ifraele 
Pace  recando  , e ficurezjj-  al  Regno . 

Quindi  ad  Abnero , e ad  Isbofet  de  mìei 
Infelici  fratelli  unico  avanzo 
;W  chi efe,  amor  fingendo,  e brama  immenfa . 
Che  giovo  il  compiacerlo  ? Inpremio  tratti 
Furo  amendue  con  tradimento  a morte , 

Pelli  qual  dubbia  fama  ancor  ragiona , 
Malgrado  l' ira  , che  David  neprefe  , 

E la  vendetta  pubblica  > e folenne 
Pi  Recabbo , e Faina  , e il  duolo , e il  pianto , 
Di  chef  e tutta  rifuonar  la  reggia . 

Jguefto  ->  e non  fede , c non  amor  lo  fpirife 
A ricercarmi , e eh'  io  m' apponga  al  vero  > 
Il pref ente  difprezgp  affai  dimojlra . 

Achitofello. 

Pur  dopo  il  tuo  ritorno  a quejla  Corte 
Io  non  udii  giammai  tante  > e sì  gravi 
Di  lui  querele  , e come  s e donde  avvenne 
Cangiamento  sì  frano  ? 


M I C O L L S . 

Ancor  t' infìngi  ? 

Chiedilo  a fui  Nipote . E'  forza  al fine 
Che  l onte  tue , da  che  lo  brami , io  Jleffa 
Io  ti  rinfacci  , e quefio  indufire , e trijlo 
Dijfimular  col  tuo  rojfor  punifea  . 

Chiedilo  a que'  furtivi  abbracciamenti , 

Che  cojlei fpefso  con  David  fi  gode  , 

Allorché  dal  vicin  fuo  tetto  infame 
Notturna  inoj servata  a lui fi  reca . 

Chiedilo  a te  medefmo . 

AcHlTQFli  LLO. 

Oimè  ! Che  narri  ? 

Io  giuro  al fommo  Dio  de'  Padri  nojlri , 

Efe  in  ciò  mento , ultrice fiamma  or  ora  , 
Mi  col , m'  incenerifca  a'  piedi  tuoi  , 

Lunge  dal J offerir  sì  nero  eccefso 
Nel  J angue  mio  5 la  prima  volta  è quejla , 
Che  per  /’  orecchio  ( 0 Cieli  ! ) al  cor  mi  pafsa 
Ma  deh , perdona  3 i tuoi  gelofi  affanni  9 
E le  inquiete!  cure  avrlan  per  forte 
Turbata  in  modo  la  ragione  , e i fenfi  ?... 
Micolle. 

Pur  troppo  è chiara  /’  ignominia  , e certa 
Di  Betfabea  . Cosi  noi  fofse  , Siba 
Z In  de'  più  antichi  fervi  di  Saule  > 

Tu  lo  conofci , obbligò  mia  fede 
Con  giuramento  di  non  far  giammai } 


Reg.  il. 
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14  h Divìdi 

Per  ciò  che  udir  potejfi , al  Re  parala  j 
Poi  la  cofa  per  orditi  raccontommi . 

Ei fu , che  il facil  cor  di  tua  Nipote 
Tentò,  feduffc , e vi  n/e  . Ei  che  la  trafte 
La  prima  volta  alle  regali Jlanzs  ’ 

Alai  potendo  , di/s'  egli , a verun  cenno 
' Del  fuo  Signor  , pre/so  cui  grafia  ottenne , 
Negar  pronta , e fedele  obbedienza  . 

Da  quel  momento  cominciò  Davide 
A cangiar  1‘  ineffabil  cortejia , 

L' Amor  3 lagioja  in  alterezza  > e /degno  . 
Achxtofiuo. 

Ah  eh'  io  non  fo  , tra  noi  cui  fi  convenga 
Più  di  compajjìonc  > e di  pittate  . ( parte 

Siegui . * . ma  il  Re  s‘  apprefsa  , andiamo  in 
Ove  il  rejlante  de'  miei  mali  intenda  . 

Io  vengo  a pianger  teco , e a meditarne 
Per  onor  di  mia  Jlirpe  alta  vendetta  . 

SCENA  SECÓNDA 

D-iriD£t  t.  B A N si  IA.  . 
DavIdi. 

SI'  mi Jla  ognor  viva , e /colpita  in  niente 
La  rimembranza  dell  ingiuria  atroce , 
Onde  l ingrato  Anone  al  mio fine  ero 
Duci  per  la  morte  di  Naas  rij'poj'e , 

Che  ne  la  fuga  vii  3 n'e  tutto  il J angue , 


\ 
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Atto  Primo* 

Cui  fino  ad  or  di  Jl'Icdaba  ne'  campi  > 

O di  li  dal  Giordan  difiperfi , e rotti 
Dal  valor  di  nojlr'  armi  in  un  verfaro 
A/efopotamj , ed  Ammoniti , e Siri  » 

Nè  del fiero  Sobac  la  fipoglia  illufire  > 

Nè  quante  prede  dalle  ojlili  terre 
Reco  Gioab , nè  le  infinite  Jlr agi 
Non  bajlano  5 o Banaia  3 a cancellarla , 
lo  vo  portar  fin  dentro  al  fen  di  Rabba 
La  rea  Città , /’  ira , il  terrore  , il  lutto , 

E Inficiando  d'Anon  fiul  capo  infame 
Cader  /’  atra  procella  f ai  priegbi  fiordo 
Sarò  di  lui , più  che  non  fu  Saule 
A quei  d'Agag  l'Amalecita  indegno . 

Banaia, 

Certo  mal  frutto  i Mefifaggieri  tuoi 
Colfier  delgenerofio  uffizio  » e pio , 

Da  cui  tornando  vergognofi  affitti 
Colle  vefii  reeifie , e mezjj.  rafia 
La  guancia,  e il  mento , gli  Ammoniti  a rifio 
Jplovean  , i Nofiri  a fidegno  , ed  a piet'ade  . 
E quanto  al figlio  di  Naai  dovuto 
EU  quel  primo fiegnal  di  tua  clemenza 
Per  memoria  del  Padre , il  qual  raccolto 
Te  fuggitivo  nel fido  regno  avea  , 

Tant'  orgiufio  è lo  ficempio , a cui  la  vana 
Sua  diffidenza  , e ‘l folle  ardi r condanni . 
Non  molto  andrà  , che  già  d’ajfedio  cinta 
L'empia  Città fi  renda  . D a- 


Heg.  il. 
Cip.  ii, 


\ 

Reg.  I» 
Cap.  if. 

Rtg.  il. 
Cap»  io. 


Reg.  I, 
Cap.  i?. 
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\6  II  Davide 

Davide. 

Impaziente 

Jl Coppi  rato  avvifo  ornai  ne  attendo  , 

E par  che  al  dejir  mio  tardi  foverchio . 

B A N A 1 A . 

Reg.  il.  tfon  manca  al  tuo  G'oab  coraggio , e fentt? 

Cap'11'  Per  compier  l' alta  imprefa  , e fol  mi  duole3 
Che  qucjlafpada  , eh'  io  non  cinji  indarno  j 
E che  affrettar  potria  le  tue  vittorie  , 

Or  inutil  mi  penda , e me  qui  lafci 
In  molle  , e neghittofo  ozio  fepolro . 

Davide. 

Prode  guerrier  3 lodo  cotejla  tua 
Magnanima  proferta  , e te  n'  ho  grado  > 

Ma  degna  non Jlimai  di  mia prejenza , 

PJ'e  della  tua  /’  imprefa  . Io  fo  per  altro  3 
Che  ifeguendo  tuo Jlile  , opre  farefti  % 

Reg.  il.  Onde  agevol  conojcerji  potrebbe 

CjP**J*  Il  domator  dei  duo Juperbi , e forti 
Moabiti  i e colui , che  nell'angujla 
Cava  Lion  feroce  ajfalfe , e vinfe , 

E che  di  fola  , e debil  verga  armato 
Fe  con  maravigliofa  arte  , e dejlrezja 
Cader  di  man  la  fmifurata  lancia 
Al  fier  nemico  Egizio  > e a morte  il  pof e: 
Vittoria  i perch'  io  f ebbi  ognor  piti  caro, 
Che  mai  non  vien  , eh'  io  ne  ragioni , o penji , 
L Che  Golìa  non  rapimenti e la  mia  fionda  , 

Op..7.  Del 
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Atto  Primo.  17 

Deipari  alla  temuta  ajla  ineguale  . 

B A N A 1 A . 

Troppo  il  gran  paragone  , 0 Re , m' onora . 
Davide, 

La  tua  modejlia  al  valor  tuo  non  cede . 

Or  non  sì  tojlo  fentirò  vicina  Reg.  ir.. 

La  caduta  di  Rabba  in  poter  nojlro  s Caj>.  i » . 

Cb'  io  moverò  colle  miefchiere  3 e meco 
T' avrò  compagno  nell'eccidio  orrendo , 

Donne  > fanciulli , e vecchi  afil  difpada 
Tutti  n andran  . Sotto  i ferrati  carri 
Spiccierà,  il f angue , e grideranno  l' offa 
Degl'  i tifatili  cadaveri  infepolti . 

Altri  alle  fiamme  di  fornaci  ardenti 
yivi , quai  fon , fi  gitteranno  . In  fine 
Io  dalla  tejla  di  Moloc  frappando 
Di  mia  man  la  gemmata  aurea  corona 
Conjacrerolla  al  Dio  delle  battaglie  , 

B A N AIA. 

Sire , un  follato  di  Gioab . . . 

SCENA  TERZA. 

Vn  SOLDATO  di  Giof  B , e delti. 

David  i . 

1 C-J  He  rechi  ? 
Soldato. 

D'  infelice  novelli  apportatore 

B Gioab 
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Reg.i 
Cip.  t 


iS  h D a v ì » t 

Gioab  tuo  Capitano  a te  m' invia  » 

B A N A 1 A . 

Che  farà  mai  ? 

S O L t>  A T O . 

Rabba  per  ogni  lata 
£ra  da  nofiri  attorniata  , e fretta  . 

\\  Riacque  a Gioab  di  dar  l' affatto  , efpinfe 
* Fin  fotta  à i muri  per  tentar  /’  ingrefo 
Eletta  f quadra  de'  più  arditi , e forti . 
Pavide» 

Imprudente  confglio  ! 

S O D D A T Ò . 

Ite , lor  diffe  , 

Mei  fidi , aprite  , diroccate  i muri 
/bella  Citta  proterva  . O lui  d'  eterna 
Memoria  degno , cheprimier  /*  infegna 
//'creerà  d'Ifraele , e il  pie  f curo 
Porrà  primier  nell'  abborrita  terra  . 

Pel  Re  fi  pugna  , e pel  gran  Dio  d’Àbramo  , 
Ch'  ognor  vi  refe  ",  ed  il  poter  celejle  , 
la  fama  di  Davide,  ilfier  Amorfo 
Degli  oltraggiati  Ambafciadori  > e tutto 
Tutto  il  tener  dell ’ ultime  J confitte 
Stanno  con  le  nojlr' arnie  incontro  a Rabba  » 
Corfero  gli  aninuf  a cotaivoci 
'Ratti  così,  che  par  ea  ben,  che  il  nome 
Divino  , e il  tuo  mette fse  ale  alle  piante  » 
Ma  non  sì  top  avvicinar^  al  muro , 


* 


Atto  Primo.  j ^ 

Si  dij. serrati  le  porte , e Jluol  d'armati 
Efce  improvvijo , ove  il  furor  lo  caccia  9 
E i Noflri  urta } e refpinge . Intanto  piove 
Sui  mijeri  aggrefsori  ancor  dall'alto 
Vn  turbine  di  pietre , e di  faette . 

Sofenner  pochi  il  vigor  ofo  aj. salto  3 
E quejli  pochi  vi  rejlaro  ejlinti , 

Chi  di  Jpada  tr affìtto  , e chi  di  freccia . 

I più  nel  primo  ardor  della  battaglia , 

Senza  afpettar  di  pur  vedere  il  volto 
Dell  inimico  , io  non  fo  come  , al  campo 
Dier  vilmente  le fpalle . 

B A N A 1 A. 

O fuga  j o f corno 
Nuovo  inaudito  in  Ifrael  1 
Davide. 

Banda  5 

Non  del  Soldato  la  viltà.  5 piuttojlo 
Z.'  arte  riprendi  ardimentofa , e folle 
Del  Capitano . Dove  j e con  quai  leggi 
Gioab  loftudìo  militare  apprej  e ì 
Ferche  sì  prefso  alle  nemiche  mura 
Sofpigner  le  mie  truppe  ? e all’ajle , ai  dardi 
Degli  Ammoniti  il J angue  offrir  de'  Miei  > 
Jffuel f angue  , che  non  dee  verfarjì  in  vano  ? 
Forfè  mancano  all'  uopo  altre  più  adatte 
Alachine  , ingegni  3 e fotterranee  cave  ? 
Rimembrar  pur  dovria  ficcome  il  Figlio 

B a Di 
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50  IlDavÌde 

Di  Gedeone  , il  forte  Abìmelecco , 
DiJprezjjtor  d'  ogni  periglio , opprefist 
Giacque  di  Tebe  J otto  i alta  Torre  * 

E che  di  mano  di guerrier  robu/lo 
Akn  fu , ma  d' una  vecchia  imbelle  il  colpo  . 
Legga  Gioab  /'  antiche  guerre  , e vegga 
Ciò  che  fuggir  3 ciò  che  imitar fi  debba  » 

E dall'  efempio  de' più  efperti  Duci 
Senno , e accortezza  impari . 

Soldato  . 

Almen  confenti  , 

Prima  eh'  io  parta 3 o mio  Signor  , che  renda. 
L'  onor 3 di  eh'  è pur  degno , al  fido  Uria 
All'  Et'co  valor ofio , il  quale  eiefise 
Anzi  morir  da  prode , e a te  fedele  3 
Che  de'  codardi fimi  compagni  torme 
Seguendo , fopr avvivere  all'  infamia 
Della  J'ua  fuga  i e mal  difefo , e fiolo 
L' ira  gran  tempo  , e !'  impeto  J'oJlenne 
De'  tuoi  nemici , e venti , e più  n'  uccifie  ; 
Ala  ricoperto  di  ferite  » e cinto 
D' afie  intorno  3 e di fipade  alfin  cadèo  . 

B A N A 1 A . 

Para  virtù  ! 

D A vi  D B . 

Vanne  a Gioab  : dirai  3 
Che  a mover  le  mie  fchiere3  e a dar  gli  assalti 
yo'  che  fi  mofiri  in  avvenir  più  cauto  > 


Pur 


3 1 


Atto  PkImo. 

Pur  del  fuccefso  ne  timor  , ne  affinilo 
Non  prenda  j eh'  io  fo  ben  che  quejle  appunto 
Son  le  ineguali } einjlabili  vicende 
Delle  battaglie  . Con  miglior  configlio 
D afpettato  di  Rabba  ac  qui  fio  affretti . 

S'OLDATO. 

Pronto  al  campo  mi  rendo . 


SCENA  QJJ  A R T A 

HiAVlDZ,  c 

Davide, 

ì~ji  Tu  r annunzio 
Dell'  e (Unto  Confort  e a Set  fabei 
Reca  in  mio  nome  i a con  filari  a ogn  opri 
A/etti  » e toflo  la  guida  al  mio  cofpetto  . 

Afte  foavi  fperanze  orfiete  in  porto.  (A  Par,e) 


SCENA  QJJ  I N T A 

B l folo  . 

Val  cangiamento  e quejlo  ? Al  primo 
V^/  dvvifo 

Dell'imprudente  af salto  il  Re fi  turba , 
Arde  digiujlo  J degno , il  Capitano 
Di  poco  fenno  3 e accorgimento  accufa  . 

Ode  la  morte  dell'  Eteo , fi  placa 
Immantinente  5 e il  conceputo  foco 
Si  dilegua  t e Jvanifce  a par  d'  un  lampo  : 

£ 3 Fred' 


2 a IlDavìds 

Freddo  rifponde  , amorfo  , e dolce 
Scufd  Gioab  t e a.  non  pigliar  temenza 
Lo  rincora  egli JleJso  , e Io  conforta  . 

Li  fellonia  de' fuggitivi  , il  fallo 

Del  Duce  lor  , cke  si  da  pria  gl  increbbe  , 

Morto  ilGuerrier,gli piacque. Ah  ch'io  vorrei 

Jllcn  paventar  da  quella  Jua  malnata 

Paffione  amorofa , ond'  io  m avvidi 

E'  già  gran  tempo . A cke , lafso  ! non  tragge 

fguefla  crudel  i miferi  Mortali  ! 

Grado , età  non  rifpetta  i e non  perdona 
O a profetica  mente  » o a regio  core . 

Fins  I)2ll'  Atto  Primo  . 


AT- 


I 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

B E T S st  B Bsi  , c BsT^silui. 

B A N A I A . 

Ccoci  ornai  prefso  alle  regie Jlanze-* 
Ove  David  ne  attende  j e pur  non 
cefsa 

Nè  il  tuo  sì  grave  fofpirar , nè  il 
pianto , 

Deb  , Betjabea  j componi  al  snodo  ufato 
Il  portamento  » e il  vifo  , e il fier  cordoglio 
Vinci , o nafcondi  alrnen  , fe  punto  a cuore 
Vai  la  pace  , e il  piacer  del  tuo  Sovrano  , 

Che  mal  patria  vederti  in  tanto  affanno . 
Betsabea, 

Ohimè  ! troppo  fin  or  ckiedejli , e troppo 
Jo  ti  compiacqui , ma  ubbidir  fu  d' uopo 
sdì  reai  cenno  , e cofa  in  fin  chiedefii 
Libera  al  poter  mio  5 pero  il  cojlume  , 

Vedova  qual  mi  fono  , e i riti  nojlri , 

E i tanti  fegni  di  mejìizja  , e lutto 
Pofi  in  non  cale , e per  recarmi  a quejle 
Le  domejliche  mura  abbandonai  . 

M*  eh'  io  perduto  il  mio  diletto  Spofo  , 

M II 


1 


II  David? 

Jl prode  Ziri j , ferbi  tranquillo  il  volto  > 
Leggiadro  il  portamento , e eh'  io  nafeonda 
*dfi  occhi  altrui  , eh'  io  prema  il  dolor  mia 
Sì  3 che  in  pianto , o in  fofpir  fuor  non  traboc - 
i<e<>.  il.  Inutil  cura  , ed  impojfibil  par  mi  i ( chi  , 

Cip.  ii.  ^ 0grtcr  mj  toyncL  n CCLtQ  jj'pefto  innanzi 

Con  le  dolci  parole  , e i dolci  modi  . 

O me  beata  > che  di  ricche  fpoglie 
Carco  3 ed'  onor  di  militari  imprefe 
Raccoglierlo  Jolea  languente , e fianco 
Fra  le  mie  braccia , ed  or  dal  crin  tergendo 
La  polve  col fudor  mifia , e col  j angue 
Di  gente  incirconcifa  , or  /’  arfe  labbia 
Di  limpid'  acqua  rifiorando , e il  cibo 
Dandogli  di  mia  ttian  5 fpefso  mefehiava 
Cogli  uffici  pietofi  amplejji , e baci  . 

Con  lui  morto  ogni  ben , morta  ogni  fpeme 
Chi  pub  3 Banaia  » ripararne  il  danno  ? 

B A N A I A . 

Forfè  del  genero fo  animo  > e grato 
Del  Re  diffidi  ? Vrìa  per  lui  pugnando 
LJel  nome  del  fuo  Dio  perì  da  forte  > 

E da  leal  qual  vìfse  3 ed  or  richiede 
Per  la  Vedova  Jua  premio  } e conforto  ; 

Per  se  non  già  3 che  in  parte  ora  foggi  orna 
Di  ripcjo , e di  pace , ove  il  timore , 

Ove  il  dolor  non  giunge  , e forfè  a f degno 
Le  tur  lagrime  prende , e i tuoi  lamenti  1 

Poi- 
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Atto  Secondo. 

Poiché fi  vede  bella  far  fi  , e intorno 
Splender  ogni  ferita  a par  dì  fella  , . 

£ circondagli  il  crin  di  lauro  eterno 
Folgoreggiarne  , egLrioJo /erto  ; 

£ a lui  vengono  incontro , e tal  gli  fanno 
Fefia  , ed  applaufo  le  infinite  fchicre 
De  Patriarchi , e de  Guerrieri  egregi , 
fienai Jperar  non  poteva  in  lfraello  , 

E avejfe  pur  Rabba  cfpugnato  eì  folo  . 
Dunque  vano  non  pur  ( che  richiamarlo 
Non  puote  , nè  potendo  anco  il  dovrebbe  J 
Sembra  il  dolerfi , e il JoJpirar  che  fai  , 

Ala  del  Conjorte  all’  ombra  ingiuri  (fio , 
jQuafi  invidia  dimofri  3 ed  amarena 
Del  fuo  fato  migliore  * 

Betsabea. 

Il  mio  compiango 

Zaffa:  ! e natura  t e legge , e amor  lo  vuole  • 

SCENA  SECONDA. 

D oi  V I D E , e detti. 

D A V 1 D E . 

NO  Al  pianger  Betfabea , rendi  il  fermo 
All  amabil  fembi antere  ai  vaghi  lumi > 
E 7 dolente  penfiero  > e ì mefi  affetti 
Solleva  all'  alta  idea  t che  in  cor  mi  nacque 
Di  farti  a grado  tuo  felice  e grande . 

Cer- 


2 6 It  -David. e 

Certo  dovrà  fembrarti  acerbo  , e duro 
Sul  fior  di.  giovinezza , e di  beltade 
PaJJàr  le  pigre  notti  » e i lunghi  giorni 
Sotto  umil  tetto  abbandonata , e fola 
Senza  il  conforto  dell'  amato  Spojo  . 

Lafcio  il  valor  , la  le  aitate } iljenno  , 

L' amor  , la  gentilezza , e gli  altri  pregi 
Dell'  infelice  Eteo  , che  a ragion  fanno 
Delle  perdite  tue  maggiore  il  pejo . 

Afa  chi  far  può  contri  il  voler  de  Cieli  ? 
Rendafi  alla  bell'  .dima,  e il  vegga , e il J 'appi a 
Tutto  Ijrael  quel , cheper  me  fpuote} 

Pco.  il.  Premio  , ed  onor  . Te  , Betfabea , mia  Spofa 

C ;>.  i r.  geJenfe J'UJ  reaJ  tronn  Ji  QiuJj 

KcS.  il.  Vegga  Maaca , Abigail , Afi colle , 

Caj>.  _ 

B A N A X A , 

Che  afcolto  mai  ! 

* Davide. 

Parrammi  in  te fua  parte 
Racquiflar  quella  vita  a me  si  cara . 

Ben  coll'  altezza  j e maefà  d'  un  foglio >, 

Colla  dovizja  , e /’  ornamento  > e il  luffo 
Di  quefa  Reggia  il  povero  , e modefo 
Squaìlorfi  cangia  di  privato  albergo  j 
Ed  il  vef  ir  leggiadro  sì  j ma  f chi  etto , 

Co  prezi of , e vaghi  abbigliamenti 
Di finiffime  lane , e puro  biffo  > 

E con  le  gemme  , e 1 oro  ; e ben  fi  cangia 

Col 
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Atto  Secondo.  27- 

Col  Re  il  Rifallo  , e con  Davide  Vrìa  . 

Tu  piangi , e non  rifpondi  ? 

Betsabea. 

Io  fon  confufa , 

Alio  Re  j tra  lo  fpìendor  dì  sua  grandezza  , 

E la  grazia. , e il favor  di  tua  clemenza , 

Cui  bench'  io  faccia  col  mio  pianto  oltraggio , 
Tutta  la  pompa  delle  regie  nozjS 
Non  bajla  a trattenerlo  i e forfè  , ahi  laffa  ! 
A'Ientr'  io  chiamata  alle  delìzie  > agli  agi 
La  dejlra  all'  infperato  onor preparo  , 

Forfè  il  corpo  d'  Vrìa  lacero  efangue 
La  tra  gli  empi  cadaveri  Ammoniti 
Senza  onor  del fepolcro  efpojlo  giace 
Indegno  pajlo  ai  Corbi , e agli  Avoltoi  . 
Davide» 

Bench'  io  nonpenfi , che  sì  giujlo  uffìzio  , 
E sì  dovuto  alla  memoria  illujlre 
Del  tuo  Conforte  fa  finor  negletto , 

Pure  afgombrar  ogni  temenza  , e pena 
Tu  va  tofo  > Banaia  5 e fa  tua  cura  , 

Che  alcun  de  tuoi  corra  a Qioab  } gl’  imponga 
In  nome  mio  , che  all’  onorata  fpoglia 
Del  forte  Et'eo  nobìl fepolcro  inalzi  > 

E di  balfami  pria  1 afperga , e v arda 
Odorof  profumi  . 

Banaia. 

I cenni  tuoi 

Senga  dimora  adempio  . SCE- 
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38  II  Davide 

SCENA  TERZA 

DAVID  E y cEET  SA  BEA, 

D A v ì D L • 

o R che  fiam  foli  > 

Reg.  il.  AmabilBetfabea  3 deh  ti  f avvenga 
CaP.  11.  £0j-a  ^ cfoe  jìn  p0nen;l0  a un  maggior  male  , 
Dee  porlo  al  pianto  , e ritornarlo  ingioja  , 

Se  in  pregio  hai  pur  > come  fin  or  mofrajli , 

Il  tuo  decoro , e il  mio  . £>uel  di  felice  , 

Che  te  mirando  nel  vicino  frigno 
Del  grato  afpetto , e del  più  grato  acquifo 
Prima  lo  fguardo  > e pofeia  il  cor  fei  pago  » 
Da  quanti , il fai , caliginofi  , e trijli 
Giorni , da  quante  travagliofe  notti 
Seguito  fufda  che  al fecondo  grembo 
Si  fé fentir  denofri  amori  il  frutto  » 

Che fimilmente  un  dì  la  rotta  fede 
Al  non  fio  Padre  palefata  avrebbe , 

Ed  in  un  /’  onte  tue  , non  fcnz&  grave 
Rifchio  della  tua  vita . 

Betsabea» 

Il  fo  pur  troppo  • 
Davide. 

Sai  che  affannofa  , e difperata  il  vecchio 
Siba  avvertici , che  primier  ti  porfe 
Imiei  prieghi  amorfa  e che  per  lui 

Ri - 


- 


Atto  Sbcomdo»  a$ 

Ricercafii  riparo  all'  alto  /corno . 

Sai  che  il  Marito  richiamai  dal  campo 
Per  •vaghezza  » ài/s*  io , d' aver  novelle 
Dell'  ajfcdio  di  Rabba . Egli  comparve  , 

Di  Gioab  t dell’  efcrcito  il  richiefi , 

Poi  di  ritrarji  al  propio  alloggio  , e teco 
A prender  l'  efortai  cibo , c ripofo  . , 

Sai  che  al  configlio  oppofe  il  grave  ej empio 
Della  fant'  Arca , e di  Gioab  giacente 
Col  popol  d'  Jfraele  > e quel  di  Giuda 
Sotto  alle  tende  fulla  ignuda  terra  , 

E che  al fuo  zelo  inopportuno  aujlero 
Il  giuramento  aggiuìij  e . Il  giorno  apprejfo 
Gli  apprejlai  cibi  eletti  3 e molte  tazze 
Di  li  cor  genero/  in  miapre/enza 
Tracannò  si , eh’  io  m'  avvifai  ficnzl  altro , 
Che  ingombra  /’  alma , e conturbati  i /enfi 
Quella  rigida  /uà  fede  obbliajfe  . 

Che  non  di/fi , e non  fei  ? Ala  tutto  in  vano  . 
Così  j comi  era  s ben  pa/ciuto  > ed  ebbro 
Alai  pie  non  mo/se  dal  reai  palazzo  . 

In  fin  d' aiuto  ina/pettato  il  Cielo 
Provvede  al  timor  nojlro  , e alla  tua  fama  , 
E tu  ben  lunge  a prenderne  conforto  , 

Tu  : B et/abea  , fo/piri , e ti  contrifii  ? 

Io  t' invito  alle  nozze  > e tu  di  guerre 
Parli  i e di  morte  ? Io  ti  propongo  il  regno  > 

Tu  mi  richiami  al  campo  ? Io  ti  pre/ento 

T’of- 


jo  - Il  Davide 
T offro  David  , e tu  l' Etico  ricordi  ? 

Betsabea. 

(gualor  per  compiacerti  in  tuo  potere 
Mi  reji } il  maritale  amor , noi  ni  ego , 
S’intiepidì , ma  non  però  s'  eftnije . 

Signor  j perdona  all  ultime  faville 
Del  primiero  ardor  mio  /'  error  d'  opporji 
Inavvedutamente  al  proprio  bene  . 

Si  : lo  ravvifo  il  favor evol fine 
Del  per  Je JleJso  acerbo  cafo  , e veggo 
E altezjj  > e lo  fplendore , a che  mi  porti  . 
Io  l accetto  > e quai  pojso  unii  temente 
Grazje  ti  rendo  . Mi  di  pochi  giorni 
Donifi , prego , a un  tuofedel  yaf salto  , 

6)iial  e il  cofiume  , al  mio  Conjorte  il  lutto  , 
Davide. 

A balla  fi  nieghi  a Betfabea . Ma  voglio 
Che  fuor  non  ejci  dalle  regie  Jlanzs  > 

Ove  sì  ben  può  dimorar  > che  altrove  , 

Jlduol , la  Jolitudine , il Jilenzjo  . 

Alai  volentieri  in  preda  al  tuo  dolore 
Ti  lafcio  ì ma  tu  il  tempera  3 e /'  ottavo 
Giorno  s che  te  vedrà  Reina  » e Spoja , 
Veggati  ancor  racconj olita  « e lieta . 


SCE- 
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Atto  Secondo. 
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SCENA  Q_U  A R T A 

BUTS^BE^i  fola . 

E Voi. pur  fempre  ricorrete  agli  occhi 

Ahi  trattenute  lagrime  , e vi  sforza  , 

Sì  eh'  io  non  goda  appien  della  mia  forte , 

Vn  nonfo  che  d’  ignoto  . Ancelle  , e fervi , 

Ornate  vejli , e J'plendidi  edifiz^j  > 

Lauti  conviti , e fuoni  allegri  3 e balli  5 
Tranquilli  giorni  3 e più  tranquille  notti 
Tra  piaceri  divife  3 e tra  le  pompe , 

Augujlo  Regno  d' lfrael , Davide  Reg.  r. 

Dello , gentile , ed  amorofn  3 e chiaro  Cap,lff‘ 

/^r  /J/z/e fpoglie  di  Lioniy  ed  Orfi 
Sbranati  al  bofeo , e pe/  Gigante  uccifot 
£ per  le  tante  fue  guerre , e vittorie  : 

Voi  colle  altere  immagini  gioconde 
Sbandite  ogni  penfier  nojofo  3 e fofeo  « 

Sul  talamo  reai  pace , e diletto 
Da  me  difeenda  » come  feeje  un  tempo 
Da  Sara  3 da  Rebecca  3 e da  Rachele 
Su  quel  d' Abram  3 d'  IJacco , e di  Giacobbe  . 

SCENA  Q_U  1 N T A 

B ET S4  B E, 4 , c >ACHlTO  F E LL  O . 
AcHITOFEllO. 

TV  in  quejlo  luogo  ? e tra  7 rumore  > e_* 
il  fajlo 

Dì 
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3*  li  Davidi 

Di  quejla  Reggia.  ? «$>’  Tu  defsa  ? Appena. 
Credo  a quefi  occhi  , e Betjabea  . Tu  figlia 
D'  Eliamo  ? Tu  Vedovi  d'  Vrìa  ? 

Tu  mia  Nipote  i Jgui! furor  ti  mena  ? 

E qual  baldanza  non  più  inteja  è quejla  ? 

Pur  tejlè  giunje  del  tuo  Spojo  ejlinto 
L' impenfata  amarifiima  novella. 

Sì , del  tuo  Spofo , di  colui , che  tanto 
Per  ardir  valje  , e lealtà  di  core , 

Che  te  nudrir  , te  accarezzar Jolea , 

E cara  averti  a par  della  Jua  vita  . 

E tu  , quafi pur  nulla  t' appartenga  » 

Come  fe  di  Jlraniero , o di  nemico  , 

La  morte  fui , tranquilla  imperturbata. 
Segno  non  dai  , o non  lo fingi  almeno 
Del  tuo  dolori 

Betsabea. 

Sa  il  del , fe  me  ne  duole  > 
Achito  fello. 

Ala  faperlo  dovrebbe  anco  Ifraele , . 

E dell’  Etèo  la  Vedova  nel  volto , 

Nel  portamento  tuo  ravviar  prima , 

Che  non  1 amante  di  David . AI'  intendi  ? 
Che  fa  cotejlo  inannellato  crine 
Stillante  , e inolle  di  profani  odori , 

Il  qual  dovria  lacero  , incolto , efparfo 
Di  cenere , e di  polve  altrui  mojlrarfi  i 
Dove  il  piè f calzp  ? Il  capo  ignudo  ? Dove 

E'  lo 


Dk'fTv  iT,' 


Atto  Secondo. 

E'  lo  fquallor  delle  fquarciate  vejli  ? 
Dove  il  modejlo  vel , che  ricoprirti 
Dovria  , fori'  anco  per  cagionpiù  trijla 
La  temeraria  faccia  ? In  quejlo  punto 
Dal  tuo  vedovo  albergo  iofo  ritorno  > 

In  cui  dolente , taciturna  , e fola 
Sperai  di  ritrovarti , e , qual'  è /'  ufo  , 

In  lugubri  fembianzs  , e d' ogni  cibo 
Più  dilicato fchiva , e di  ripofo  . 
polli  fperanze  mie  1 qui  ti  riveggo  > 

E quale , oh  Dio  ! mi  crepa  il  cuor  . 

Betsabea. 

Davide . . . 


il 


AcHiTomio. 


Si , il  tuo  Davide  ti  richiefe , e avvegga 
f^ualfei  di fervir  fempre  allefue  voglia 
Nulla  curando  il  vedovil  tuo Jlato , 

E i riti  nojlri , il  barbaro  diletto 
E'olejli  ancor  d’  udir  dalla  fua  bocca , 

Col  perduto  marito , il  grato  ac  qui  fio 
Della  tua  libertade  . Intanto  il  faggio  , 

Il  buon  David  j Profeta  > e Re  sì  giujlo  , 

Il  pio  coflume  obblia  de'  Juoi  Maggiori  . 

Nè  fi  rammenta  di  Giacob , d' Aronne, 

E di  Mose , fettunta  il  primo  , e idue 
Pr atelli  trenta  dì  dal popol  tutto 
Pianti  in  Egitto , in  Or  , e là  nell'  ampie 
Pianure  di  Aloab . Sì  lungo  indugio , 

C Esi 


Genef. 
Cap>.  ;o. 

Num. 
Cap.  io. 
Deurer. 
Cap.  34. 
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E sì  molejlo  era  affettar , che  fette 
Volte  , e non  più  > compiuto  ave/se  il  Sole 
II  diurno  viaggio  ? 

Betsabea. 

Ei  lo  confente 

Cotefio  fpazjo  al  mio  dolor , ma  in  quejla 
Soggiorno  t e non  altrove  , 

^CHIIOFBUO, 

E tu  avrai  core  , 

E adularti  potrai , eh'  allafant'  Ombra 
D'  Uria  non  f piaccia  il  fofpirar  tra  quejle 
Efecrabili  mura  » ed  in  quejl  aria 
D' altri  fofpiT  contaminata  , e lorda  ? 

Ah  non  ? afeonder  più  , tutta  è già  piena 
Gerufalemme  dell'  orrot  > del  lezg* 

De'  tuoi  malvagi  amori  f 

JJ  R T S A B E A. 

Oime  ! /edotta 

Come fottrarji  ? 

Achitofuio, 

Gener,  Cornei  e chi  fottr  offe 

Cap .}»,  Jl  Giovinetto  Ebreo  /alvo  ed  intatto 
Poco  men  che  dal feno  > e dalle  braccia 
Della  infedele , ed  impudica  moglie 
Del  fuo  Signor  ì della  qual  poi  lo /degno  > 
Catene , e lunga  prigionia  fojl enne  ? 

Doni  f lufnghe , arte  « poter  non  bajla 
Incontro  a vera)  e intrepida  virtute  , 
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Atto  Secondo. 

N'e  forza,  vai  con  chi  non  vuoila  forza . 
O popol  d'Ifr aello  a che fei giunto  ! 

La  fede , e l'onefià  delle  tue  Mogli 
Il  Re  f injidia  } e con  l onor  la  vita  . 


E ICieljel  vede , cilfojfreì  A qual  più  degna 
Cagion gli  ardenti  fuoi  dardi  riferba  i 
Gli  è pur  quel  dejfo  , che  d' acerbi , e gravi 
Morbi  in  Egitto  , e in  Gerara  percofse 
Faraon  prima. , e pofeia  Abimelecco 
In  pena  dell'  error , non  della  colpa 
D'aver  Sara  rapita  , la  creduta 
Suora  d' Abram , non  Spofa  , e di  volerla 
Con  legittimo  nodo  a lor  congiunta  . 

Mafe  il  Ciel  non  ripara  i torti  miei  > 
y ’.ndicherolli  io  Jlefso  , e avrò  del  pari 
Coraggio  anch’  io , qual  Simeone  , e Levi  9 
(Quando  col  [angue  reo  de'  Sichemiti 
Della  Sorella  rifarcir  l'oltraggio  . 

Tc  poi . . . . f 


Genef. 
Cap.  1 1. 

Genef. 
Cap.  io. 


Genef. 
Cap.  54. 


Betsabea. 

Ma  il  Re  l'onta  del  fallo  emenda 
Colle  promefse  nozje . 

AcHjtor  euo  . 


Ah federata  ! 

E vantar  puoi  codcjlc  indegne  nozjs  , Reg.  il. 

A che  il  tradito  Spofo  aprì  la  Jlrada  ? Cap* 1 u 

E quella  dejlra  Jlringerai  x che  forfè 
Del  mefebin  fcrifse  la  crudel fentenza  ? 

C 2 Più 
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3<?  I t Davìdb 

Più  /offerir  non  pofso . Io  t'abbandono 
A tuoi  misfatti  » all'  onte  tuc>  ma  porto 
Meco  lo  Jlral , che  lonor  mio  trajfffse . 

SCENA  SESTA 

B E r S*A  B Est. 

Mìfera  fletfabea  ! chi  ti  nafeonde 

A/cn  dal  furor  d' Achitòfel  > dal  tuo 
Implacabil  rimorfo  ? O rimembranza 
Del  mio  tradito  Spofo  ! O fatai  bagno  ! 

O giorno  ! o vijla  ! o fventurati  amori  J 

Fine  Dell’Atto  Secondo, 


A T- 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Davide. 


Tratti  i t cottfuji  affetti  in  mez£o 
all  alma 

Sorger  mi  fento  * e con  fnnejle^» 
larve 


Turbar  la  pace  t e l'allegrezza  mia  . 
/dappoiché  dell  Etèu  la  morte  inteji 
Sì  per  altro  opportuna  a'  miei  difegni  > 


Dna  incognita  voce  arditamente 
Ali  latra  intorno  » e rttgge  * In  van  tentai 
Tra  le  cure  del  Regno  > o tra  i piaceri 
Di  lauta  mettfa , o tra  le  danze  $ e i fuoni 
Sottrarmi  alle fue Jlrida  . In  ogni  lato 
L'  importuna  mi  fegue , e par  che  dica  : 

Dell'  innocente  J. angue  io  vo'  vendetta  » 

In  fui  meriggio  recomi  alle  piume  , 

Sperando  puf , che  àlrttem  il  fonno  avrebbe 
A'  rimproveri  fuoi  chiufa  /’  entrata  . 

Tacquer  » gli  è ver  , ma  un  inquieto  appena 
E torbido  ripofo  occupa  i fenfi , 

AH  veggo  innanzi  ài JdegnoJà  in  atto 
Da  fcmbianza  d'  Drìa , qual  mi  comparve 
Fri  a di  renderfi  al  campo’-,  e il  figlio»  il  foglio 
Stefso  » eh'  io  gli  affidai  , le  piaghe  » il  Jan^ue  Rei»,  il. 

C 3 
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38  li  Davide 

A'IoJlr&y  e forvimi  guarda , e mi  minaccia  . 
Pien  di fpaventod  quell’  atroce  vfia 
Balzi ? dal  letto  j ma  dovunque  il pafso 
Aggiri  » Ì’  adirata  ombra  m incalza  . 

Ma  non  avrolla  io  già.  fempre  compagna  * 
g pual  /*  ebbe  quella  dell ' ucdjo  Abele 
Genef.  /,•  infelice  fratello  s il  qual  fuggendo 
Cap’4‘  In  Eden  fluttuante , e injlabil  terra  f 

D' ogni  fieri  non  pur  * wj  ogni  fronda  , 

£ d' ogni  aura  temei  • So  dove  a grado 
Pfonfii  della  trijl * ombra  il  feguitarmi  « 

Hadafi  a Betfabea  . Cojlei , che  tutte 
Hi  le  dolcezze  in  fen  , le  grazie  in  vifo  > 
Sgombrar  può  fola  ogni  trijlezjj  * e noia  * 

Ah  il  duol  è . é che  importa  ? Vnd  indifcreta 3 
Non  fo  s' io  dica  o tenerezza)0  tflot  ( e folle j 
In  mal  punto  la  prefe  j ornai  cominci 
Di  ciò  che  piace  al  fuo  Regnante  > e Spofo 
parfi  legge , e piacer  « 

SCEMA  SECONDA 

D^yiDE,  e A itCOLLE. 

M 1 c O t t B * 

D Ove  t 6 D avide 3 

Dove  sì  ratto  ? non  fuggir  /*  afpetto  > 

Sebben  molejlo  , & odìofo  , e J offri 

Del- 
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Attò  Tbrzo*  19 

Della  figliuola  di  Saul  la  voce  > 

Voce  j ed  dfpetto  un  tempo  a te  sigiati  « 

Odo  da  tutti  j ma  da  te  non  l odo  > 

Sparfo  il  rumor  t eh'  io  mi  vedrò  tra  poco 
Compagna  al folio , e al  talamo  reale 
La  Vedova  d'  Vrìa  » «yo  che  le  nojlre 
Leggi  t e /’  ufo  il  cotifente  * ufo  da  prima 
Conforme  dii  uopo  dell'  umana  Jlirpe  t 
Ala  poi  dalla  virile  intemperanza 
Volentieri  adottato  * ancorché  troppo 
Incomodo  alle  mogli  * e grave  ài figli } 

1 quii  d' invidie  , e di  dij cordie  nati 
Si  nudrifeon  tra  gli  od j * e tra  i livori 
Di  queruli  Fratelli , e di  Aidtrigne  ♦ 
Quindi  t per  tater  1 altre  * Achinoi  vidi  * 
Vidi  la  faggi a Abigail  * che  feppe 
Con  foavi  maniere  j e fctlti  doni 
Nabal  /’  avaro  j ingrato  % e vii  marito 
Schermir  dall'  ira  tua  t teco  congiunte 
In  legittime  nozze  > e men  compiacqui  • 

Par  tolleranza  > e compiacenza  avrei 
Ver  lt  tua  Betfabea  ; ma  più  rifpetto , 

Se  non  più  amore , o Re , vuolfi  a A/icolle  j 
E fe  di  tue  parole , e de'  tuoi  f guardi 
Non  ho  il  favor , abbiami  almen  /'  onore  . 

Se  /’  ardor  primo  de'  novelli  amori  > 

Cui  la  morte  d'  Vrìa , non  già  principio 
Diè  , ma  vigore , e fecurtade  accrebbe  , 

C 4 iVor- 


R.g.  T. 
Cap.  if. 
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4<*  li  Davì&k 

Nocquefinor  cotanto  a mia  grandezgj  j 
Che n ebbe  onta , e dif pregio  3 orche  fa  poi 
Dopo  le  faci  nuziali  accefe  ? 

Davide. 

Jpual  negligenza  , e qual  dif prezzo  accuji 
Donna  pur  jempr  e querula  , e importuna  ? 
Che  ? Debb'  io  forfè  ignor  tenerti  al fanco  ? 
Mijurar  ogni fllaba  , ogni  motto  ? 

Prender  dal  tuo  volere  e in  guerra,  e in  pace9 
E nel  governo  d'Ifrael  confglio  ? 

Stanfi  pur  1 altre  rifpettoje  3 e chete  , 

E pur  tra  l altre  ancora  a ferino  mio 
Grazia  » ed  amore  , e cortefa  divido  ♦ 

Ben  , fe  l'orgoglio  non  t'accieca  in  tutto  , 

Reg.  il.  Aprir  puoi  l’amor  mio  nel  tuo  Nipote 
Cap.  6.  jqgjUjrfct  5 che fede  alla  mia  menfa  , 

In  lui  la  gratitudine  , e la  finta 
Reg.  I.  Di  tua famìglia , e forfè  ancor  foverchia , 
&TeV.?  ^ inZmf°  del  P&dre  odio  rammenti  * 

Micouti 

Silo  rammento , e tu  rammenta  3 ingrato , 
Chi  da  quell'  odio  ti  Jerbo  primiera  . 

Reg.  I.  Se  in  quella  notte , che  al  fallito  colpo 
Cip.  i<j.  gegUì  delp  conficcata  al  muro  3 

E che  /’  albergo  tuo  , dove  fuggifi  j 
Circondato  d' armati  era  d' intorno  3 
6)uejla  importuna  > e querula  AH  colle 
Non  accorrei  coll'  opra , e col  confglio  -, 

• - . . .>  .SV 
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Atto  Terzo.  41 

JV  col  favor  dell'  ombre , e del  notturno 
Silenzio,  te  calando  inojfervata 
Da  fegreto  balcone  , alla  tua  fuga 
Non  provvedea , fe  con  felice  inganno 
altrui  fingendo  il  non  tuo  corpo  infermo 
In  vece  tua  non  afcondea  nel  letto 
Il fimulacro  , a cui  caprina  pelle  , 

Cingendo  il  capo , ne  fingeva  il  crine  , 

Se  te  coglica  njtll'  ajfediatn  loco 
Il  Sol  nafcente  , chi  f avria  difefo 
Dal  furor  di  mio  Padre , il  qua I per  pocó 
Sovra  me  JleJfa  per  /’  ordita  frode 
Non  cadde  ? O miei  timori , 0 miei fofpiri  , 
Inutilmente  fparfi  ! Or  ecco  il  frutto 
Dell'  amor  mio , della  /erbata  vita  , 
Sprezzanti , imperio] e , afpre  rifpojle  « 
Davide. 

Io  non  voìea  sì  vivamente  innanzi 
Recarmi  i torti  di  Saul , da  cui 
Non  l'  indujlre  amor  tuo  , ma  il  forte  braicio 
Di  lui  mi  tolfe , che  dagli  anni  etCrtii 
Vnro  m' ave  a fuo  fucce/for  nel  Regno  . 

Jlla  da  che  il  vuoi , per  non  vantar  le  tante 
Guerre , e vittorie  riportate  , e i tanti  . 
Ri/chi  , e difagi , che  per  lui  /fife  r fi  , 

Bafii , che  quefia  vita  almen  due  volte 
In  quella  di  tuo  Padre  io  già  ti  refi  j 
Cui  pria  d'  Engaddi  nell’  o/curo  Jpeco 


Reg.  T. 
Cap. 
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Reg.  it. 
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Reg.  ila 
Cap.  4. 

Reg*  la 

Cap.  tf. 
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44  li  David! 

Solo  reciji  della,  vejla  il  lembo  > 

Indi  fui  colle  d'echi  il  fin  dentro 
Al  real  padiglion  la  lincia , e 7 vafo 
D'  acqua  involai  * mentre  giacein  fepoltì 
Egli , Abnego  j c le  guardie  in  alto  forino  * 
Adori  Saul  t lo  pianjt  * e chiji  diede 
D' averlo  uccifo  il  folle  vanto  * ucciji . 

D'  Isbofet  pianjt , e vendicai  la  morte  . 

Che  più  ? te  ingiujìamente  a me  rapita 
( Diffmularlo  il  puoi  ? ) chieji  , e ritolfi  * 
Aia  troppo  io  qui  mi  fermo  d garrir  teco  . 

Io  fon  Re  d' If racle  > e altrui  non  rendo 
Pepenfier  miei  * dell’  opre  mie  ragione  » 
Fuorché  a me  jlejfo  » D'  ora  innanzi  il  nomi 
Fi  Betfabea  ti fia  pregiato  3 c fiero 
A par  del  mio  * PoH  fine  a'  tuoi  lamenti  a 
Se  quejld  Corte  j fe  David  t * offende  > 

Torna  pur  3 torna  a Falciti  j che  teco 
Pifso  il  Giordano  » e ti feguì  col  pianto  * 

SCEKA  TERZA 


M t C Ò L L È. 

Còsi  alla  figlia  di  Saul  favella 

Vn  figliuolo  d'Ifai  ? Tu  che  1 cofiui 
La fpada  j eV  arcò  i ed  il  tiio  manto  ijleffo 
Dona  fi  in  pegno  d'  ami  Ci  ti  a , e fede  3 s 
Gionata  j dovè  fèi  ? Che  non  i af colti 
fpueflo  incorante  1 1 disleale  amico  ? 


Ahi- 
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Atto  Tinto*  43 

Ahimè  , che  il  tuo  cogli  altri  inf anguinati 
Corpi  di  Betfan  alle  mura  appefi, 

Non  può  coli  apparir  di  fua  prefenzj.  Reg.  !. 

Amefarfi  Conforto , a lui  vergogna  * Caf*  s u 

Ala  il  Cielo , il  giujlo  del  *.*  *, 

SCENA  (QUARTA 

M l c O L L E , e NsA  7^  7 ^ 0 * 
Natanoi 

M leali  le  preci 

Salgono  iti  voti  tra  l odore  j e il  fumo 
Di  f acri  incenji , e fole  al  Cielo  in  pregio 
. Sono  le  immacolate  ojlie  di  pace  * 

JgueJle  raccende  * e benedice  , e fparge 
Di  Bella  luce  * e di  favor  divino  * 

Ala  fe  d'orgoglio  le  preghiere , e d'  ira 
Gravi  , pur  di  falire  hanno  ardimento$ 

A me  ego  del  cammin  piombano  in  giufo 
Tratte  dal proptio pefo  , e dal  cckjlc 
Tranquillo  aer  refpinte  , a Cui  dart  noia  « 

Già  la  cagion  del  tuo  dolor  m’ è nota  * 

Prega  s ricorri  al  grande  Iddio  j mafia 
Più  mite  il  cor  » men  difdegnofo  il  volto  • 

Mi  COLLE* 

Chi  può  al  tumulto  de'  ribelli  affetti 
Jmpor  legge  > o Natan  ? Certo  ti  feorfe 
Occulta  provvidenta  a quejla  Reggia  , 

. . Reg- 
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Foggia  non  più  , ma  flanzj.  infume  , e nido 
D' opre  malvagie , edifonefi  amori . 

Tu  David  rivedrai,  ma  quanto  > oh  quanto 
. ^ Da  quel  diverfo  , che  di  cedro  , e d'  oro 

cip.  7.  * Formar  già  volle  il  Santuario , e il  Tempio  I 
Altri  tempi  , altre  cure,  altri  penjieri  . 

Ke«-  No  ‘ noti  è l Vom  fecondo  il  cùor  di  Dio  , 

Cap.  16.  £0Jnegfa  y feUgi0f0  } e gì  ufo  , 

Affabile  , pietofo  , umano  , e grato  « 

.Fzzorz  </z  Betfabea  cofa  non  avvi , 

Q/zie  j’  appaghi , <?  c/ò  che  più  mi  pefa  , 

Fide  vrdte  m' afcolta  , altero  parla  t 
AH  djprezja , m infulta , e mi  deride  . 

N A T A N o a 

Fa  cuor , Mi  colle , e / o«tt  /'« 

Della  tua  vana  ambizione , e penfa  3 
Che  tu  fenzj  ritegno  iniquamente 
David  febernifi , e dileggiaci  allora 
Keg.  il.  Che  men fi  convenia  : dico  allor  quando 
3p'  ’ L augufia  Arca  di  Dio , che  in  fé  chiude  a 
La  Manna  eletta  » e le  Mofaiche  leggi , 

Sovra  le  fpalle  de'  Laviti  in  lungo 
Ordin  da  folto  fiùol  di  Sacerdoti  > 

£ de'  Guerrieri  d'Ifraele  eletti  t 
E d'  innocenti  Vergini  > e Fanciulli 
Fu  a fuori  di  cetre  1 e di falterj , e trombe 
Fra  ipopolari  applaufi  3 e i falmi  3 e gl'  inni 
Eie  preghiere , e gli  olocaufi,  e i canti 

Al 
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Atto  T * r 2 o. 

Rimonte  di  Si onne accompagnata  , 

Allor  fu  che depoflo  il  reai  manto. 

Ed  in  umile  , e bianco  biffo  avvolto 
Colla  tejla  f coperta  innanzi  all' Arca 
Per  riverenza  , e gioia  il  Re  danzando 
Tu  di  mal  configli ati  amari  fcherni 
Empiamente  il  pungevi  •,  e da  quel  punto 
Al  del  venifli , & a Davide  in  ira  . 

MlCOU E . 

Troppo  lontan  delle fciagure  mie 
Ricomfci  il  principio  j e Voi  pur  fempre 
Altrui  funefli , e creduli  Profeti 
Agiujlo f degno , ed  a voler  del  Cielo 
De'  nojlri  mali  la  cagion  recate  , 

De'  quai  fovente  il  reo  cojlume  umano 
Libero  , indipendente  , e fol  n'  è autore  . 

Dache  /’  indegna  fiamma  arfe , e non  prima. 
Incominciar  gli fcherni , e affanni  miei . 

Ala  lungamente  Betfabea  non Jperi 
L ufurpato  amor  mio goderfi  m pace  * 

Ale,  fin  eh'  io  viva , avra  coflei , malgrado 
Il  favor  di  Davide  , ajpra  nemica. 

Suf  citerò  in  fuo  datino  il  già  f degnato  ReR.  il. 

Achitofello  , e l altre  mogli , e i figli , Cl?*  **• 
Oprando  inguifa  , ove  il  tenor  non  cangi 
Della  mia  forte  ahi  troppo  ingiujla , e dura  3 
Cb ’ ambi  lo fleffo  precipizio  avvolga  , 

Nav 


Qigitized  by  Google 


4 6 li  Davide 

N A T A N O . 

Dappoiché  con  /acri lega  baldanza 
Reg.  I.  Sparfe  Saule  l innocente J angue 
Car.  »i.  pei  vec^}0  gacerjote  4chimelccco , 

Non  mi  forprcnde  , che  la  figlia  ardifca 
Imitatrice  del  paterno  efempio 
D {[pregiar  le  parole  } e negar  fede 
Siila  voce  di  Dio  ne'fuoi  Afinijlri  . 

Pur  quejla  voce  a fuo  difpetto  ancora 
Nell'  indurato  (or  penetri  s e tuoni  » 

E lo  rifvegli , e intener ifea , e fnodi , 

Ah  , AficolUi  Aficolle , ancor  non  fai 
Jpual  della  tua  Pivaie  il  Ciel  defini 
Refi.  il.  Trar  gloriofa  pianta  > e qual  di  lei 
Cap»  ii,  prmtQ  ( 0 foave , e prczjofo  frutto  ! ) 

II  pel  j la  Terra , già  molt’  anni  ajpctti t 
*ee-  !•  Ciò  che  afpettar  non  può  dall'  infeconda 
3p‘  ’ Radice  tua  , chev'e  mirando  intorno 


D ogni  germoglio  ignuda  , e dif adorna 
Pur  alquanto  dovrìa  perder  d'  orgoglio  . 

£ tu  t miferi  ! in  van  minacci  3 e fremi . 
Pugnar  che  giova  ? E qual  ingegno , o forzj> 
Incontro  agl'immutabili  difegni 
Può Jlar  delfornmo  onnipotente  Nume  , 
rr.iirti.1.  DintinSrj  a cui  ^Jìccome  polve  al  venìo  , 

Cede  ogni  reo  configlio  , e fi  difperde  ? 

**S«*1»  E guai  all'  infelice  Achitofello  3 
3p‘ I7#  Se  la  fua  rabbia  a imperverfar  lo  fpingt 

Contro  la  vita  di  David , per  cui  Ser - 
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Atto  Thrzp. 

Serbi  pur  anco  il  Dio  de'  Padri  nojlri 
Tenerezza  , e pietade  in  mezzo  all  ira  . 

Ei  refijle  al J'uperbo , e in  bocca  all'  empio 
Stritola  i denti  ingordi  > e a morder  pronti  ; 
Egli  l infidi  e , e /’  arti  vane  abbatte 
Della  fallace  J'apienz*-  umana  , 

Ala  tu  non  diffidar  : docile  > e mite 
E il  cor  del  tuo  Davide , io  lo  conofco  j 
E quafi  molle  , ed  arrendevol  cera 
A quella  forma  piegherà  , eh'  io  bramo  f 
M I f o L L E . 

Sla  ciò  che  vuol , Natano,  io  vo'  da  nuovi 
Oltraggi  ajficurar  la  mia  grandezza  . 

Tu  il  Regio  cor  combatterai  frattanto  , 

Tu  7 vincerai  fors' anche  . Ma  l imprefx 
• Più  malagevol fia , che  tu  non  penfi . 

SCENA  QJJ  IN  T A, 

Ti  4 r N Q . 

E Terno  Iddio  > nulla  nel  mio , ma  tutto 
Nel  tuo  poter  , che  mi  conforta  , iopojfo  « 
Fa  che  la  luce  tua  candida  , e bella , 

In  cui  , come  per  entro  a chiaro  vetro  , 

Ho  d' ogni  fallo  di  David  mirate 
De  deformi  fembianze  , e il  puro  eletto 
Oro  feurarfi , e /’  ottimo  colore 
Mutar  fi  ho  vi  fio  > ah  si  quejla  tua  luce 
Afedcfma  , che  per  monti  , e per  ignoti 
Jnofpiti  deferti  Ifraeltrajfe 

Fuor 
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48  li  David* 

Fuor  dell'  Egitto  alla  promejfa  terra  , 

JgueJla  vi accenda  , e mi  preceda  3 e ficorga. 
Ipajji  miei  per  la  diffidi  via  , 

Che  nel  cfipetto  del  mio  Re  mi  guida  : 

Re , cui Jgridar  fa  d' uopo  > etrar  d'  inganno  , 
Spargendo  il  dolce  del  piacer  , eh’  egli  ama  , 
D' amara  doglia  . Al fuon  di  mie  parole 
Scenda , deh  feenda  ardente  , e vivo  raggio 
Del  tuo  Davide  a rifehiarar  la  mente , 

Onde  il  mef chino  diffipate  , e fgombre 
Le  caligini  denfe  il  ver  comprenda , 

E le  brutture fiue  paragonando 

Col  bel  candor  dell'  innocenza  antica 

Siriconofca  , e fi  vergogni , e penta  . 

Eiod.  £ fe  Mose  colla  pojfente  verga 
Cap.  17.  2,raj's(i  meravigliando  il  popol  tutto  , 

Da  dura Jelce  obbedienti  i acque , 

Vorrai  3 Signor  , che  minor  fia  la  pofsa 
Di  tue  parole  ? E che  il  dolore  , e il  pianto 
Dal  cor  per  gli  occhi  di  David  nonfgorghi  ? 

A lo  eh'  io  non  temo  } e corro  ad  offerirti 
Vittime  ) e incenfi , e poi  m' accingo  all' opra, 
A cui  per  gloria  tua  , per  fitta  Jàlvezga 
Tu  con  fegreti  , e non  intefi  modi 
Lo  prepara  , ogran  Dio  , jI  che  rifipond a 
Reg.  I.  A/eglio  alla  voce  mia , che  già  non  fece 
CaP*  *{•  L' ojlinato  Saule  a Samuele . 

Fine  Atto  Terzo  . 


AT* 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 

^tCHITO  FELLO  » 

Achitofiilo. 

H'  io  refti  iti  quejla  Corte  è e ch'io 
potejfi 

Spettatore  indolente  ed  ozjofo 
Star  fra  le  pompe  dell'  ingrate  nozze  3 
SQuafi  applaudendo  colla  miaprefenza 
sii  biafmo , al  difonor  dì  mia  famiglia  ? 

Alai  avvift  Banaia  , e mal  confici 

Achitòfel . Ravvifi  almen  Sionne 

/Velia  mia  lontananza  il  mio  difpetto  , ^ 

David  fel  vegga , e ne  paventi , e tremi.  Caf.'ir*. 

B A N AIA. 

Mal  ti  conobbi , è ver  , poiché  sì  male 
Scemi  tu  /’  aura  di  propizia  forte  , 

Che  vienti  incontro , e tu  l'abborri , e fuggi . 

? Del  Regno  d' Ifraele  a parte 
Avella  Nipote  il  Rè  t'inalza , e chiama  , 

£ ftt  7 rictifi  ? E pf  r /'  o^cr/o  owort 
Sdegno  , rincrefcimento  , c«ta  «e  prendi  ? 

In  tal  rifiuto  1 accortezza  > e il fenno 
Cerco  d' sdchitofello  , e «0/  ritrovo . 

AcHITOFUIO, 

Nelle  grandi  avventure  ancora  ai  mezzi 
D NuoU 
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puolfipor  mente , e non  foìtanto  alfine  ? 

Sò  che  m intendi . 

B a N A 1 A . 

E pur  t'  uficir  di  bocca 
Slitti  configli  un  tempo  j ed  altri Jenfi  : 

Che  non  può  meglio  ajfecurarfi  altronde  , 

Che  da finte  lufinghc , e finte  lodi 
L'  injlabile  fortuna  delle  Corti  : 

Che  qual  ch'ei  fia^  purché  il  favor  ne  acquifii , 
Cercar  deefi  il  piacer  del Juo  Sovrano , 
DiJJimular  gli  oltraggi , e temprar  /’  ire , 

E Jeco  JleJfo  riputar  fovente  , 

Che  a chi  d' onori  , e di  ricchezze  è vago 
Nulla  'e  contefo , e lice  il  mal , J'c  giova  . 
Achitofello. 

Taci , B arnia  : con  pungenti  dardi 
Non  inafprir , non  dilatar  la  piaga  > 

Per  cui  sì  fatti  anch'io  rimedj  avrei 
Altrui  propofii , ma  in  me  JleJfo  inetti 
Tornan  per  prova , e d’  ogni  effetto  voti  . 
Troppo  è gentil  la  parte , e troppo  cara , 

Iti  che  David  mi  punfe , e ben  s' accorfe , 
Che  me  trafitto  il  duro  colpo  avria  5 
Però  cauto  mi  tacque  i primi  amori  > 

Ed  or  mi  tace  le  vicine  nozze . 

Certo  premio  più  degno  , io  telconfejfo  > 

Al  mio  fedele  , e lungo  oprar fperai . 

Me  configlier  » me  dìfenjore  ognora 

S'eb- 
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Atto  Qji  arto.  3 

S ebbe  , fuggendo  , ne' perigli fuoi . 

Da  me  le  leggi , e le  maniere  accorte 
Del  governo  apparò , ma  non  già  quella 
Di  far  , ildiròpur  , le  donne  altrui 
Sue  drude  } non  pur  Jerve  0 profumiere . 
Ben  dal  dominio  de  novelli  Regi 
Mali  infiniti  il gran  Figliuol  d'  E lana 
Giudice  in  Ifiraello  uvea  predetti . 

Ma  tri  gli  siffirj , 0 tra  Caldei  tant'  oltre 
Chifipinfie  mai  la  tirannia  del  Regno  è 
Infame  terra  a federate  mura  y 
l^i  laficio  j e il  piè  nell’  abborrita  reggia 
Più  non  porro } fie  non fie  il ferro  > e il  foco 
Meco  non  reco , che  la Jlrugga  a ed  arda . 
Nefazja  è /’  ira  mia  , fino  che  un  giorno 
Sopr a le  Afogli  di  David  non  porti 
Par  vitupero  , e ficorno  5 e lui  dal foglio 
Cacciando , 0 lafua fpenga  , ola  mia  vita . 

SCENA  SECONDA. 

B A N A I A . 

BEn  la  tua  perderai  . finche  a difefa 

Io  faro  di  David  : dunque  a tal fegno 

D imprudenti  configli  anche  ipiù  faggi  > 

E più  avveduti  odio , e furor  trafporta  ? 

Ma  ecco  il  Rè.  J 

« 
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Reg.I* 
C*p  !>. 


Reg.II. 
Cap.  16. 
Reg.  II. 
Cap.lj. 


Re*- Ir. 

Cap.itf. 
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Il  Davide 

SCENA  TERZA 

DAVIDE,  e E A 7^  A 1 A 

B A N A 1 A • 

S Ignori  j in  quejlo  punte 
Fuor  della.  Reggia  Achitòfel Ji  tragge  , 

Parte  da  Gerojolima , e minaccia 
Sul  capri  tuo  di  non  so  quale  offefa 
lmplacabil  'vendetta  . Or  > fe  t'e  in  grado  ^ 

Jo  corro  ad  arrecarlo  j e il  riconduco 
In  tuo  poter . 

Davide. 

Zafcia  che  altrove  ei  sfoghi 
Za  velenofa  fua Jlolida  rabbia  » 

Già  Betjabea  me  n avvertì  poc'anzi . 
lo  le  querele  di  AH  col  non  curo  > 

E del  furor  d' Achitòfel  mi  rido . 

Sconosciuto  nemico  ho  dentro  all’alma  , 

Che  vieppiù  mi  tormenta  5 e di  quiete 
Spazio  non  mi  concede  3 e di  ripofo  . 

Vnojluol  di  penjìeri  acerbi , e trijli , 

D’  incerte  brame , e di  contrarj  affetti 
E di fpettri*  efantafmiy  e di  fune  fi 
Sogni  mi  rode  y e lacera , e conj urna 
Peggio  che  fera  d’ affamati  cani 
Dilaniata  crudelmente , eguajla  . 

/Vacilla  il  trono  > e trema  il  pavimento 

Di 
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Atto  Q_u  arto. 

Di  nero /angue  intrifi  , e di  cadere 
Acccnnangli  archi , eie  dorate  travi . 
Trovar  mi  lu/ingaì  al  modo  ttjato 
Di  Betfabea  negli  occhi , e nel  fembiantc 
Tregua  almen  ,/e  tiort  pace  j o gnor  piu  crefee 
Jlfìer  tumulto  della  interna  guerra  . 

E i arpa  , oh  Dio  ! /’  arpa  foave , e cara  , 

Che  mitigar  poteo  del  furibondo 

Saul  le /manie  , e raddolcirgli  affanni  , 

L'arpa , di  ch'io  la  tra  gli  armenti  un  tempo , 

Eoi  tra  gli  applaufi  della  regia  corte 

Con  tal  diletto  , e maejlrìa /olea 

Trattar  le  armonio/e  agili  corde , 

Che  a mio  talento  d' ogni  cor  fe  preda  , 
6)uellapiir  dianzi  tocca , a gran  fatica 
Duri , ed  ingrati  fi ioni  a me  ti/po/e . 

Ali  volfi  alla  gioconda  arte  del  canto 
In  cui  y/ccome /ai  , tra  gl' inni  e i /almi 
Lo  fpirito  di  Dio  m' agita  , e move  ; 

Ed  ognot  pronti , e obbedienti  i carmi 
JScnìan  di  grazia  , e di  dolcezza  a/per/t  $ 
Ma  in  vany  che  al  maggior  uopo  , io  non Jo  co- 
sti' abbandonar o i /enfi , e le  parole  , (me , 

E tornò  l’alma  Jbigottita  , e mejla 
Al  fuo  rimor dimento  j alle  fuepenc  ♦ 

Che  far  mi  deggio  ? E cjual  Demone,o  mojlro. 
Del  mio  felice  fiato  invidìo/o 
Mi  /paventa,  e mi  Jlrazia  ? 

D $ Ba- 


K«S-  r~ 
Cap.ltf. 
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•I  L 

B 

A'Iove  Natano . 


Davide 
a N A 1 a . • 

A te  opportuno 


SCENA  Q^U  A R T A 

^ T Tg  0,  e detti 

N A T A N O . 

o Re , cui  feelfe  il  Cielo 

Al  grande  impero  d'  /frati , Je  mai 
Dal  tuo  diritto  giudicar  , dal  forte 
/Braccio  riparo  all'  innocente  opprejfu 
Chiefi , e gafii go  all'  oppreffore  ingì  ufo , 

Or  lo  chieggo  3 e Je  mai  facile  orecchio 
Porge  fi  al  tuo  Profeta  5 era  lo  porgi  , 

Che  la  giufitja  della  caufa  il  vuole . 
Davide. 

Libero  parla  . 

* N A T A N O . 

Avvi } Signor  , tra  l altre 
il  Citta. , che  fon  foggette  al  tuo  governo  , 

* * Una  non  guari  da  Sion  lontana  . 

Ivi  lor  fanza  han  due  Pafori , l’uno 
Ricco  d' armenti  , e buoi. , povero  l altro 9 
Cui  d' una  fda  pecorella  il  latte 
Pur  di  frefeo fpremuto  , e la  tofata 
Lana  fornìan  di  cibo  , e di  ve f ito 
Tu  puoi  penfar  quanto  pregiata  t e quanto 

Cara 
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Cara,  il  mcfchin  fe  /’  ebbe  \ Era  crefciuta 
Co  proprj  figli  nella  propria  Cafa  3 
Difua  mano  nodrita  alla  fua  menfa  , 

E nella  tagga  > onde  prendeala  ei  ftefso , 

Di  pura  acqua  di  fonte  abbeverata  . 

Sovente  ancor  la  fi  recava  in  grembo 
Con  lei  partendo  le  carezge , e i veggi , 

6)iul  con  tenera  figlia  un  Padre  amante  . 
Del  Pajlor ficoltofo  un  Peregrino 
Giunge  all'albergo  : ei  lo  raccoglie , e vago 
D'  imbandir  lauta  menfa  ( odi  configlio 
Malvagio  , e Jlrano  , e appena  il  crederai  ) 
Si  tutto  il  numerofo  , e ben  pafciuto 
Gregge  perdona  , che  l ovile , e i vafli 
Campi  gl'  ingombra  } e al  mi  fero  vicino 
D unica  amata  pecorella  invola . 

Davide. 

Barbaro  ! io  vo'  che  per  le  nofire  leggi 
Benda  di  quel , che  tolfe  all'  infelice  > 
Quattro  volte  altrettanto . 

N A t a n o . 

E poiché  tolta 

£ ebbe  il  crudel , fenza  pietà  l'uccide  . 
Davide. 

Viva  il  Dio  d’IJracl , lo federato 
E'  reo  di  morte . 

N a x a h o . 

E di  non  fue  vivande 
D 4 Zar- 


5^,  Il  D a v ì n e 
Largo  banchetto  al  Forajlicro  apprejla . 

Davide. 

Chi  è t dimmi , cojlui  ? Dove,  o Datano 
In  qual  Città  s'  annida  ? 

N A T A N O. 

Ah  tu  se'  defso 
L' ingiujlo  ì e crudo  ufurpator.  Davide 
djcolta  . In  nome  del  tuo  Dio  ti  parlo . 

B A N A 1 A . 

Oh  come  a un  punto  s’ è cangiato  in  vifo  , 
E di /degno  il  Profeta  arde  , e di  zplo  ! 

N A T A N O . 

Reg.  r.  Fin  d'allort  dice  Iddio  , che  dell'  infinte 
Cap.itf.  ^lvveiqiment0  jj  Slaatl  non  pago 

Da  P a fumata  in  P et  lem  celatamente 
Col /acro  Cri/ma , e 7 mijlico  ditello 
Samuel  mojji , e nel  Te/seo  convito 
Dopo  /’  offerta  vittima  per  mano 
Del  mio  Profeta  , te  fratei  minore , 

Non  Eliab , o Abinadàbo , o Sama  , 

Vnji  Re  d' Ifraele , io  ti  chiamai 
Dall'  ovil , dalla  greggia  al  regno  3 al  trono  ; 
E fin  d'allor  novello  /pirto  ignoto 
D'ardir  , di  forza , e di  valor  t' infufi . 

Reg.  I.  Io  fui  , cherejji  il  colpo , io  che  potei 
La  dcjlra  armarti  di  gir evol  fionda  , 

J E al fuperbo  Gigante  in  Terebinto 
* *i.‘  ’ Spingerti  incontro  giovinetto  , e folo  . 

Mie 
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Atto  Q^u  arto. 

AHe  fono  le  vittorie , e mie  le  Jlragi 
Degli  empi  Amaleciti , e Filijlei , 

E Afoabiti , e Siri  ; lo  fui  che  tolfi 
A yebufei  la.  inejpitgnabil  rocca  j 
Che  te  dal  ferro  de  Nemici  tuoi 
Ognor  difcji , e alla  Tribù  di  Giuda 
L'  altre  od  incerte , o ripugnanti  aggiunjì . 
Chi , dimmi  , il  nome  tuo  refe  ad  altrui 
Chiaro  , temuto  , e facro  ? è pur  mio  dono 
L opulenza  > e la  gloria,  a che  pervenne 
Di  Paleftina  il  Regno  . In  tua  balìa 
Del  già  tuo  Re  cafa  , famigli  , e mogli , 

Sì  i mogli  ancor  , fe  t'  era  in  grado , avejli  . 
E poi  di fpoglie  onujlo , e carco  d'  oro , 

E poi  difenno  ornato  , e poi  d'  elette 
Squadre  poffente , e di  Guerrieri  » e poi 
Ricco  di  prole  generofa  , e in  mezzo 
A vaghe , e belle , e nobili  Conforti  : 

Parti  ancor  poco  ? Altri  ornamenti , e doni 
Aggiunti  avrei  ; poiché  inefaujlo  è il  fonte 
De'  celejli  t efori  , e d' infinite 
Beneficenze  mie  piena  è la  terra . 

Negarlo  il  puoi  ? 

Davide. 

No  : che  foverchio  è vero 

N A T A N o . 


Reg.  il. 
Cap.y. 


Reg.  I. 
Cap#  i£» 
& feq. 


Reg.  il. 
Cap.  f. 


Reg.  il. 
Cap.  i». 


rr*i.  p. 

verf.  j. 


Ah  fegli  è ver,  perchè  ( qui  Dio  ripiglia) 
Nel  mio  cofpetlo , e f otto  agli  occhi  miei 

Sì 
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58  IlDavì&e 

Reg.  »l*  Si  arditamente  opporjialla  mia  legge  ? 

C*P- I2*  £ jej[e  Israelitiche  Matrone 

Tentar  la  pura  inviolabil  fede  ? 

L'  onor  macchiarne  , e /'  innocente  f angue 
Sparger  de  Querrier  tuoi  ? Tu  colla  fpada 
De  Figliuoli  d'Ammon  , de  miei  Nemici 
Vrìa  fedele  a ingiujla  morte  hai  tratto  > 

Tu  gli  rapijli  Betfabea  , la fola 
Moglie , /'  unico  fuo  dolce  conforto  } 

Tu  Qioab  deludefii , e al  popol  mio 
Deplorabile  orrendo  in  te  mojlrajli 
Di  fellonia  } d' incontinenza  ej empie  . 

Ma  tu  vedrai  di  velenofo  Jeme 

guai fi  raccolga  amaro , e mortai  frutto  . 

Finche Jlara  la  Cafa  di  Davide , 

Starà  fui  capo  ai  difendenti  tuoi 
La  fpada  mia  : confentiro  > che  il  foco 
Di  df cordie  » e di J degni  intorno  , e dentro 
Vi  ferpa  , e fitto  a fondamenti  ondeggi  ; 

Nè  mai fia  Jpenta  la  vorace  fiamma , 

Se  non  col  f angue  de'  tuoi  propj  Figli . 

E Tal  ) cui  naturai  nodo  ti  ftringe  , 

Da  un  tuo  ribelle  Configli er  f edotto 
Fari  pubblico feorno  alle  tue  Mogli 
Con  lor  giacendo  > e dove  il  tuo  peccato 
Cerco  le  mura  folitarie , e l ombre , 

La  pena  tua  ti  coglievi  fagli  occhi 
Del  Sol  che  miri , e teftimon  dell’  onta 

Sa - 


-Dici  crei  ccrGrnOgft’ 


Atto  Q^u  arto.  5 9 
Sarà  tutto  Ifraele . 

Davide. 

Ahimè  ! peccai  . tùi.  *#. 
Gran  Dio , pietà  , r£’  /©  »o«  <//>©  più  mio  , ve,r*  *• 

Dappoiché  t' ho  perduto , e dal  tuo  feno 
Divelto  m'  hanno  le  mie  colpe  . Ofomma 
Mferia  mia  ! 

N A T A N O . 

Ma  in  paragon  di  lei 
guanto  più  grande  è la  bontà  divina  , 

Che  abbandonata  ancor  non  abbandona , 

Anzi  ti  cerca , e con pietoji  inviti 
Ti  fegue  fuggitivo  5 e ti  richiama  ! 

E già  t' abbraccia , t ti  conforta  > e dice  : 

Io  ti  perdono  3 e i tuoi  delitti  obblìo . 

Odi  /’  amico  fuon  della  fua  voce  ? 

David , lo  riconcfci  ? 

Davide. 

Io  lo  conofco  j 

E conof cerio  ancor  dovea  pur  dianzi  3 
Che  la  fua  grazia  il  dolor  mio  prevenne  \ 

E non  intefo  inf olito  ribrezzo 
ùtilmente  turbandomi  il  ripofo 
AH  corfe  inguifa  per  li  nervi , e /’  offa  , 

Che  non  pur  a me  flejfo  , agli  occhi  tuoi 
EJafconderlo  5 Banaia  , io  non  potei  • 

IJrael  che  dirà  del fuo  Monarca  ? 

Tu  che  dirai  ? 

Ba- 
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So  II  D a V ì b è 

B A N A I A . 

Che  dirpofs'  io  y Signore  ? 
Tutto  è d' inciampo  alla  fralezza  umana  . 

N A T a n o « 

Si  : ma  1 errore  , e la  molila } e il  danno3 
Tant'  è maggior  , quanto  i maggiori  agl ’ imi 
Di  poter  foprajlanno , e di  grandezza . 

Tempo  non  e di  far  qui  froda  al  vero  y 
E con  lujìnghe  inorpellar  la  colpa  . 
verfTjt’  O figliuoli  degli  Vomini  sì  dunque 

Di  grave  cor  pur  fempre  andrete  in  traccia 
Di  follìe  } di  menzogne  adulatrici  i 
IJratl  che  dirà  ? chiedi  più  tojlo 
Che  dir potran  le  avvelenate  lingue 
Dell'  incredula  gente  incirconcifa  . 

Cosi  la  fede  conjugal  fi ferba 
Là  tra  7 popolo  Ebreo  i Cotefio  è il  premio  9 • 
Che  al  più  fedcl  de'fiuoi  Querrierfi  rende 
Da  un  Re , che  mitey  e giufio3  e pio fi  chiamai 
Se  nel  più  verde  della  terra  eletta 
fjfuefio  n'  avvien  y nell’  arido  che fia  ? 

Dov  e i altera  pianta  , che  bagnata 
r&im.i.  vjvo  umor  jelie  puriffim'  acque 

Dati  a fuo  tempo  avrìa  sì  dolci  frutti  ? 

Di  cui  caduta  mai  non  farla  fronda  ? 

Che fiata  ognor  fari  a felice  , e bella  ? 

Sia  come  vuoi  3 David  ; Gerufalemme  3 
i L'  altre  Città  fedeli , i tuoi  Nemici 

Croi - 
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Atto  Qua  r.t  o.  Ct 

Crollando  il  capo  in  quejla  , o peggi  or  forma 
Parlino.  Che  perciò  c*  Beato , e faggio 
Colui , che fue  Jperanzs  in  Dio  ripone , 

E a falje  injanie , e vanità  non  bada . 

Vegga  /’  amico  popolo  il  tuo  pianto. 

Sappialo  Ì inimico , e fi  confonda  ; 

Trionfi  il  tuo  dolore  . In  pronto  è /’  arca 
Armato  d infallibili faette  , 

E fono  i vafi  della  morte  aperti . 

D a v 1 p e • 

Non  piùjNatano.  Io  fon  già  vinto- Altrove 
Pìeghingl  infaujli  augurj  ,etu,  Banaia , 
Va  toflo  al  monte  di  Sion  : T ra  gl'  Inni 
De  Sacerdoti , e de  Leviti  io  voglio 
Al  Dio  d' Abram  cogli  odoroji  incenjì 
Sacrificar  più  vittime  innocenti 
Di  candidi  Agnelletti , e di  Vitelli , 

N A T A N O , 


rial*  4 a. 
verf.  ?. 


rfal. 

verf.  f . 


Va  pur . 

SCENA  QJJ  I N T A 

VA  VI  DE  ,'e  MJL  7 ^ 0 . 


^\»A  più  che  gli  olocaufii,e  i canti 
Al  Dio  d'Àbramo , o Re,  di  ravveduto 
Spirto  dolente  il  facrificio  e grato  . 

Tu  colà  reca  il  tuo  cordoglio  , e quejle  ' 
Lagrime  avventurate  \ io  faro  teco  , 

B i priegki  infieme partiremo , e i voti . 

Da» 


rfal.fo. 

verf.  il. 
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rfi!.  a}. 

verf.3.4 


rfal.  <0. 

v*rf.  19. 


rfjlm.f . 
▼erC  i. 


é2  II  Davìbe 

Davide. 

Ohimè  ! col  cor  macchiato , c le  man  lorde 
Chi  afcenderà  nel  monte  del  Signore  è 
E chi Jlara  nel Juo /aerato  albergo  ? 

Natano.  ( diamo. 

Lavacro  è il  pianto  ad  ogni  macchia  : an- 
che non  rigetta  il  nojlro  Dio , ne  fprezj^t 
Il  pentimento  , e /’  umiltà  d' un'  alma . 

Davide. 

O clemenza  infinita  ! ecco  full'  orme 
Tue  luminoje , e belle  io  movo  i pajfi . 
Rientrerò  nella  tua  cafa , e quivi 
Nel  tuo  timore  a pie  del  fanto  Altare 
Adorerò  > Signor , la  tua  prefenza  . 

Fine  dell’  Atto  Quaeto  . 


A 


T- 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA 

/ 

BETSjBEs*, 

Betsabea. 

I Pur  di  nuovo  alijtio  Jilenzjo > £_, 
lutto 

Mi  togli  in  quejlo  fventurato 
^giorno  t 

Giorno  , in  cui  con  1 Amor  i' Acbitofcllo  > 
Perduto  ho  il  caro  Spofo , e a quel  che  narri 
Forfè  a perder  Davide  ancor  fonpreffo 
Per  gli  amari  rimproveri , e le  tante 
Del  Profeta  di  Dio  minacce  orrende 
Da  fere  ambafce  di  dolor  trafitto . 

Penchè  ifeval  travaglio  > o pena  immenfa 
A tor  di  vita  un  infelice , io  JleJfa. 

Precede  rollo  3 o fegui  rollo  in  breve  . 

B A N A 1 A. 

Ah Jìa  tregua  una  volta  al  tuo  cordoglio  . 
J$)ua  venn'  io  , petfabea , da  pietà  mojfo 
Verfo  il  mio  Re } che  nelle  dure  pietre 
Dejlarla  può , non  pur  ne'  petti  umani  : 

E fo  che  non  sì  tojlo  il  rivedrai 
Di  portamento  fquallido , e dimejfo  • 

Senza  il  reai  diadema , e 1 aureo  fcettro , 

,,  Umidi  gli  occhi fempre  , e ’/  vij'o  chino-, 

Pen-> 


Pcg. 

C.ip. 
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£4  It  Davide 

Penferofo  , turbato } afflitto  , e folo, 

E taciturno  ognor , fc  non  fc  quanto 
L' interna  doglia  ad  or  ad  or  lo  sforza 
A interrotti fingulti , e ad  alte  grida  : 

So  che  al  primo  apparir  del fuo  dolore 
Dimentica  del  tuo  cercherai  modo , 

Onde  rijloro  in  sì  grand’  uopo  3 e pace 
Al  cor  gli  rechi . 

Betsabea. 

In  van  conforto  /peri 
Da  chi  più  ne  abbifogna , 0 a par  di  lui  ; 

AnzJ  /’  afpetto  di  David  dolente 
Vieppiù  farammi  al  mejlo  uffizio  inetta , 

B A N A I A . 

Afa  forfè  il  vifo  tuo  , fe  non  tranquillo  3 
Qual  più  potrai  raffrenato  almeno 
Valevol fia  per  confolarlo  in  parte  ; 

Quindi  tentar  la  tua  prefenza  io  volli 
Per  ejlremo  rimedio  a tanto  male , 

Certo  non  pub  l acerbo  duolo  3 e il  pianto , 

Di  cui  due  fiumi  fuor  per  gli  occhi  manda  > 
Nafcer  d'  oggetto , 0 da  cagion  più  degna  : 

Afa  fe  il  del , che  pietofo  a lui  rivolto 
Scoprì  per  bocca  di  Nat  ano  il  vero 
Con  difufati } cmanifejli  fegni 
Del  favor  fuo  noi  rajfecura  ei  JleJfo  , 

O fe  per  altra  via  noi  riconforta  , 

Temo  alla  regia  vita  ornai  vicino 
" ’ fr- 
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Atto  Q^u  i n t o . 

Irreparabil  danno . O pe/o  ! o forza 
De' profetici  detti , e delie  voci  , 

Che  Dio  nel  cor  de' j 'mi  A/’ ni  [Ir  i in/pira 
Io  pur  tefiè  mi  ritrovai  Jul  monte  , 

Gfujxndo  Davide  con  Natan  vi  gi  un/e  . 

Non  così  Damma  fitibonda  , o Cervo  rfjl 

Corrono  ai  fonti  d' acque  frefche , e vive , Terf.  2. 
Come  il  Reeorfe  ad  abbracciar  /’  altare  . 

E qui  cadendo  colla  fronte  a terra  , 

E con  le  mani  percetendo  il  petto , 

E rompendo  l affanno  in  largo  pianto  > 

Di  cui  più  molle  , che  del  /angue  Jpar/o 
Delle /venate  Vittime , e il  terreno  , 

Ee  di  /uà  penitenza  al  popol  tutto 
Ai/crando  Jp  et  t acolo , e divoto*  1 

D'  inni  lugubri , e di  dolenti  note 
Co'  gemiti  confu/e , e co' /o/pi ri  , 

In  ogni  lato  ri/uonava  il  canto . 

Piangean  d' Aronne  i Figli , e quei  di  Leviy 
Piangean  Donne , e Fanciulli  } e a cotal  vifia 
E/fo  Natan  le  lagrime  non  tenne  . 

Così  David  profirato  innanzi  all’  ara 
Stette  alcun  tempo  tacito  , e piangente  , 

Poi /o/pir andò  incominciò  : Signore , 

Si  piè  del/ ìgli  o y cui  ci  re  onda  , e tutto 
D incomprenfibil  tua  bontà  riempie  3 
Ecco  il  più  indegno  , e mi/ero  fra  quanti 
7* enner  della  tua  gente  eletta  il  freno  « 

E Ecm 
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66  II  Davide 

Ecco  /’  ingrato , a cui  /’  occulte  vie , 
rai.  |o.  ,4  cui  gli  ofcuri  al  tifimi  mificrj 
v«r.  «.  pej\1  jTcdel  tua  fapicnzj  bai  moftro  ♦ 

Eccola  Signore  » in  tenebre  , e in  catene 
veif.  f.  Da  grave  eppreffo  infopportabil  pefo 
D’  enormi  falli , e sì  diverji , e tanti  > 
rfii.  1 9.  ^guanti  non  fono  del Juo  capo  i crini , 

JJ|‘  fo]  E si  nel  tuo  cofpetto  ebbe  ardimento 
verf.  6.  D impugnar  /’  armi , e di  ferir  te  fola . 

Verf,  j.  0 misfatto  ! O delitto  ! lo  lo  conofco , 

Il  veggo  , ohimè  ! che  minacciando  incontro 
Verf.  y.  jMi Jl a pur  Jcrnpre , e del  maligno  feme  , 

Ch'  io  recai  dal  materno  alvo  , m\  avveggio  • 
Pietojo  Dio  , merce  \ le  tuepromejfe  » 

La  tua  diletta  eredità  rammenta  , 

J\/on  vobi  altrove  /’  amoro  fa  faccia  : 

J’ùi.  jo.  D non  cacciarne  il Jervo  tuo . A vn  entra. 
verf.  ij.  Col  mefekino  in  giudizio , innanzi  a cui 
verf!*i!'  JPual tra'  Viventi  comparir  può  giufio  ? 

6.  gaffa  t infermo  è lo  fpirto  t e il  reo  mallore 
et  j-4-  je  membra,  conturbate  3 e l'  offa  . 

Padre , e Signor  > Dio  della  mia  fallite 
Tfai.  50.  Accorri , e il  cor  mi  cangia  , e in  lui  rinovi 
veif ’ lx‘  JQiiel  che  pur  troppo  le  mie  colpe  han  guajìo . 
Cos l pregò  Davide , e pur  di  nuovo 
Cadde  f ficcarne  pria  yprofejo  al  J'uolo 
Sulla  jua  faccia  . In  quello  io  lo  lafciai 
Deplorabile  fato , e a te  mi  refi . 

* . Bht- 
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Atto  Q^u  i n t o . 6-, 

' Betsabea. 

O imperfetti  ben  i l O piacer  brevi 
Di  lunghi  guai  /ergente  ampia , e di  mali  J 
Io  vi  detefto  , e doglia , e orror  ne  prendo . 

/Ma  vien  Davide  , Q Dio  , tu  mi f fieni . 

SCENA  SECONDA 


D y I D E t c detti. 


David  e . 


O. Privilegio  della  Jlirpe  umana , 

Eceeljo  , e raro  ! E chi Jon  io , Signore , 
Che  di  me  ti  rimembra  > e de'  miei pajji 
Vieni  amante Jollecito  jull'  orme  ? 

Voi  che  il  temete  , o figli  di  Giacobbe , 
Qfemed'  Ifrael , dategli  lode  j 
Che  di  mendico fiventurato  i prieghi 
Nn  ha  negletti , anzi  rifugio , e fckermo  , 
E foccorfo , e conforto  a lui  fi  fece  , 


rrai.  $. 

verf.  j. 
rf.ii.  ti. 
ver.  24. 

Hai.  9. 
veif.  lo. 


Betsabea. 

Dunque  ritorni  ornai  lagioja  , e il  rifa 
Nel  tuo/embiante , e il  dolor  ceffi,  e il  pianto  * 

Davide. 

s4h  , Eetfabea  , no  , non  opporti  al  dolce 

Piacer  di  quefie  lagrime  felici  , 

Pegno  il  più  certo  dell'  amor  divino  : 

Nelle  quali  chi  [emina  , ubertofa  n • 

rr  li  I,  Cantica 

Ajejje  raccoglie  di  verace  gaudio . 

E 2 Za-'1"*’*’ 
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éS  I t David* 

Zafcia , che  i denji  nuvoli , e la  nebbia 
Che  ne  fa  velo  ,fi  dij dolga  in  pioggia , 

Dopo  cui  la  gioconda  / ride  bella 
Rendi  il Jereno  alla  turbata  mente . 
j>fal.i8.  Già  forge  , egli  occhi  tenebrai  alluma 
ver.8.9.  (hiarQr  /•  immacolata  legge  > 

io.  11,  g rette  giujHzje , e 7 timor  Janto  » 

Timor  di  figlio  amante , e non  di  fervo  * 

Si f sai  più  che  le  gemme , e più  che  /’  oro 
Son  rilucenti  > e al  travagliato  core 
Del  mel  più  dolci  » che  riempie  i favi . 
Provalo , Betfabea  , foben  che  a prova 
Minor  di  quefo  ogni  diletto  avrai  . 

Meco  il  tuo  piangi  , e i miei  delitti  > e fappi  , 
Ch’io  fono  ancor  più  reo  di  quel  che  penji . 

Betsabea.  ( ma  3 

j7  Sa  il  Signor3  cui  fa  innanzi  ogni  mia  bra~ 
ver i io!  Sepianfi , e fe  l'errore  , in  cui  m'  avvolfe 
Malcauta  obbedienti  odio  f e compiango  • 

E mentre  io  parlo , a gran  fatica  , e fola 
Per  non  accrefcer  pejo  alla  tua  doglia 
I gemiti  refpingo , ed  i fofpiri . 

Ma  fin  a quando  dalla  larga  vena 
De'  noflri  pianti  ogni  bruttura , e lezxp 
Mon  jfia  , qual fi  convien , purgato , e mondo  ? 
Davide, 

Profondi  troppo , e fordidi  vefiigi 
ha  nera  colpa  in  uman  core  imprime . 

Fa 


DigiiTzed  fcv  Coorte 


Atto  Qju  t n t o.  69 
Fa  pur  che  fette  volte  entro  il  Giordano 
Mi  bagni  3 od'  incorrotta  acqua  di  neve 
Tutto  tri  afperga  , e rifplendenti  , e nette 
Appajan  le  mie  mani  \ in  faccia  al  Cielo 
Son  di  tenebre  ancor  fparfo , e di  macchie , 
DinanxJ  a cui  fin  gli  àngioli , e le felle 
Furi  non  fono , e lucide  abbafianzj. . 

Gemerò  fin  eh'  io  viva , e de'  miei  pianti 
Inajfierò  ciaf  cuna  notte  il  letto , 

Jl  letto  t oh  Dio  ! che  fu  de' falli  miei 
Tefiimonit , e conforte , e ognor  mifia 
Molefio  accufator  . Delle  mie  carni 
Domerò  con  digiuni , e con flagelli 
Da  ribellante  legge  > e fien  d'  a[scnz£  , 

E di  cener  condite  le  vivande , 

Me  Achitòfel  > me  rivedrà  Mi  colle  > 

Che  a ragion fi  fon  tolti  alla  mia  vifia  » 

Ijmìl , dolente , affettuofo , e mite 
Ed  Ifrael  farà  , lode  all'  amica 
Tua  luce , 0 grande  Iddio  , fpecchio  a fe fiefso 
Del  mio  dolor , del  mio  ravvedimento  , 
Betsabea. 


Reg.lV. 
Cip.  5. 
JoUCap. 
p.  verf. 
3°  3 *• 

Job.  Gap. 
4*  verf. 

lS. 


rr«i-  6. 

verf.  7. 


Tfal.  34. 
verf.  ij. 
Ffal.  j7. 
verf.  iS* 
Ff.  jor. 
verf.  io. 


O degno  Prence  I 

B A N A 1 A . 

O Penitente  illufire  I 


••  -- 


E 3 


SCE* 
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Il  Davide 

SCENA  TERZA 


m ?t. 

V*tf.  1. 


Verf.  X*. 


Tfal.  4 
veif.  ix 


AJ  >A  r,*  O,  e detti. 

N A t a n o . ;.V» 

, cui  rimefiò  ha  Dio  le  colpr^\  jv 
E Jepolte  per  modo  j <W<?  «oh  refi  ' 

/?/  lor  malizia  rimembranza , o Jegno  . 

//  del , /'  <3 r/<2 , la  terra  , /7/òco  , t i*  df^«e  , 

£ tutte  infieme  le  create  cofe 

Sii  Peccator  fan  guerra  , eprendon  lena. 

Dal dijpiacer  del  lor  Fattore  offejo  '» 

Ma  dove  l ofenjor  ricorra  , e Jperi 
Nella  bontà  divina  5 ella  il  circonda 
Con  le  pietofe  braccia  , e lo  difende  . 

O Alonte  di  Sionne  > efulta  , t godi'\ 
Rallegratevi  > o Egli  e alme  di  Giuda  : 

Zte/  vojlro  Re  la  voce  } i priegbi  , il  pianto 
A Diti  fon  giunti , e violenta , e forza 
Al  cor  paterno , ed  amorofo  han  fatta } 

E diprefente  cancellarji  ho  vijlo 
Dal  fatai  libro  dell’  eterna  morte 
Col Juo  peccato  di  Davide  il  nome . 

Deh  confenti , Signor  , che  il  tuo  Profeta 
Per  impeto  di  gioj  a al Jen  ti firinga  . 

Davide. 

O dolce  mio  Liberator  , sì  dunque 
Il gi uJV /fimo  Dio  dtpofla  ha  /’  ira  , 

Ed  in  clemenza  , ed  in  amor  converfa  ? 

Na- 
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Atto  Qji  i n t o * 

N A T A N O * 

/don  dubitarne  » o Re . Propizio  è il  Cielo.  Reg.  il. 
/dò  : non  morrai , de'  minacciati  mali  Cap*  11‘ 

L' orrido  nembo  dileguojji  in  patte  * 

/J'e  guati  andrà , che  il  primo  pegno  avrai 
Del  celejle  favor  nella  caduta 
Della  Città  di  Rabbi  > e nell'  atroce 
De  perfidi  Ammoniti  eficemo  f centpio  . 

B a n A 1 A 4 

Avveri  il  Cielo  , e affretti  i lièti  augutj . 

N A T A N O 4 

Ma  quelbambin , che  nafcerà  primiero 
Davide , Bctfdbca  , farà  per  'Voi 
Figlio  di  doglia  ) e di  trijletgp  immenfa  j 
S’  aggraverà  fu  d'  e fio  appena  nato 
La  man  di  Dio Jlermirtatrice  in  guifa  » 

Ch'  indi  a non  molto  perirà  , malgrado 
Le  follccite  cure  » e il  vofro  lutto  . 

Betsabea* 

Dolor ofoprej agio  f 

D a V ì D I « 

Iddio  lo  Vuole  : 

Jl  fuo  Voler  , o Betfabea  , s' adori . 

N A T A N ù . 

Si  : cadrà  il  figlio  della  colpa  ejlinto  j 
Ma  te  felice , oh  di  qual'  altro  germe 
Jl  del  benedirà  » Donna  , il  tuo Jeno  ! 

Tu  farai  Madre  del  più  bel  fanciullo , 

E 4 E più 
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E più  gentil , che  mai  vedefse  il  Sole , 

Degno  che  Giuda  , ed  Ifrael  lo  nomi 
Pacifico  i ed  amabile  al  Signore  ; 

Della  vifibil Jpoglia  i rari  pregi 
Piena  di  maraviglia  » e di  contento 
Vagheggierai  > ma  non  vedrai  di  lui 
L' invisìbile  forma  affai  più  bella  , 

Cui  de'fuoi  raggi  accenderà  l eterni 
Reg.W.  Sapienza  infinita  , ogni  tej'oro 

J‘  Di  natura , e di  grafia  in  lei  fpargendo  . 
Chiaro , profondo  , ed  agile  intelletto  , 

Cor  docile , ejincero  , e parlar  grave  , 
rfat.  fi.  Pronto  , e maturo  avvedimento , e Cenno  , 

verf.  iff.  _ • . _ . r • J 

Magnanimi  penjien  , opre  onorate  , 
Incorrotta  g :ujlizja , e pura  fede  , 

Generofa  cofani , e faggio  ardire , 

Ed  ogni  altro  più  nobile  ornamento  j 
Perche  fopra  le  cime  alte  de'  monti 
Ergerà  il  capo , e fa  Ju  i Cedri  eccelfi 
Dell'  odorofo  Libano  inalzato . 

Governerà  If  racle  , e a te  Davide 
Keg.nl-  pia  Succeffor  nel  glori ofo  Impero  , 
ym.  7-,  Cui  fenderà  da  un  mare  all‘  altro , e fcarfo 
veif.  s.  Confine  al fuo  poter  farà  la  terra  . 

A te , Figlimi  di  ffada  j /'  imprefi 
Toccherà  di  dar  morte  a'fuoi  Nemici  t 
Reg.nl-  Cadendo  altri  a'  tuoi  piedi  , ed  altri  indarno 
Cip.  ».  Per  afilo  abbracciati  al Jacro  Altare . 

Te 
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Te  poi  fovra  di  un  Tr-.noalfuo  Jimìle 
Tutto  d’  Avorio  ricoperto,  e d'  oro 
Seder  faro,  vicina  alla  fua  dejlra  . 

Chi  può  del  mar  annoverar  le  arene  ? Reg.ul. 

Moltiplicando  andranno  a par  di  quelle  Gap.  4. 

J figli  d'if racle  , e quei  di  Giuda , ' 

Ed  ogni  ahitator ficuro , e lieto 
Senzji  firepito  d' arme , e fenza  il fempre 
Ter  ri bi  l fuono  di  guerriera  tromba 
All'  ombra  amica  di  feconde  piante 
Guiderà  i giorni  in  opulenta , epace . 

Ala  chevegg'  io  ? Jfifiul forge  altera  mole  , R«g.iiT« 
Che  gran  parte  di  Juofo  , e d' aria  ingombra  J C*P-  *• 
Ah  sì , quefia  , 0 Signore , è la  tua  Cafa  , 

Ove  abitar  ti  piace . Ecco  il  recinto 
Ampio  de * muri , i portici , e le  logge  . 

Veggio  le  fette  porte , i duo  cortili , 

La  tribuna , ilvefiibolo , l’altare 
Degli  Olocaufii , e dejfo  è pur  , che  innanzi 
Agli  occhi  Jlammi , il  Santuario  augujlo . 

Io  fcorgo  il Jacro  vel , che  lo  divide  , 

Dipinto  di  color  varj , e di  fiori . 

Ecco  i baccini  ,ei  vafi , ecco  la  menfa , 

I Candelabri  , i Cherubin , le  Palme  . 

Tutto  di  bronza , e d' oro  , e levigate 
Pietre,  ed ulivi , e cedri  adorno Jplende, 
a.  Ala  vinta  la  materia  è dal  lavoro . ' 

Perfetta  e la  grand'  opra , e di  Dio  piena  j*ee-,,r* 
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Nuvola  fcende , che  confacra  il  Tempio  » 

E a vofiri  informi  [guardi , o Sacerdoti  > 

'La  maejlà  di  lui  vela , e nafconde . 

B A N A 1 A . 

O fortunate  vifctre  , o beato 
Seno  di  Betfabea  > 

DavIdi. 

Taci } Binai  a } 

Cta  lo  Spirto  di  Dio  t agita  ancora  . 

N a T A n o . 

Keg.til.  Donde  , é chi  fon  gli  Artefici  eccellenti  ? 
Cap»  <•  yCr/i  prezjofi  doni  ? 

l*fai.  *i.  Opopol  d'Etiopia  ) o Re  di  Tiro , 

▼tr.ii.io.  /0  cotiofco  i r 'Ufjgo  / /«o/  Cameli , 

Reg.nl.  O fplendida  di  Saba  alta  Reina , 

Cip‘  Iy‘  Carchi  venir  d' aurei  talenti , e gemme ^ 

E d’ ar ornati  ricchi , r di  profumi . 

Ed  oh  qual  riverenza  t e meraviglia 
clp.y.  ’ T'  ’ occupa  ; , c /'  al  primo  df petto  , 

De  fuperbi  edifizj , e vaghi  arredi , 

E de  Guerrieri , « <^//é  Ancelle  , e Setvi  * 
£ i/e//c  -oe/?/  j e dejirieri  , e Cocchi , 

Di  che  parte  al  piacer  , parte  al  decoro 
Regali.  Servon  del faggio  Prence  , e <k//a  fua 
Caf.  io.  Bfijìica  avventurata  Egizja  fpofa  » 

Oio  » tuoi  voti  5 e /<r  tue  lodi  intendo  : 

Signor  j gran  cofe  nell'Arabia  il  grido 
Di  tuo  faper  j di  tua  magnificente 

Cre - ‘ 
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Creder  mi  fece  , ma  Ju  gli  cechi  mici 
Vince  d'  affli  la  mia  credenza  il  vero . 

Io  la  lor forte  invidio  a fervi  tuoi  : 

Felice  chi  ti  min , e chi  t' aj celta  ! 
Benedetto  il  tuo  Dio  , che  \n  te  le  cure 
Sue  collocando  d' Ifraele  al  Trono 
Nella  giufiizja , ed  equità  f afsunfe . 

E pur  , mef chini  noi  ! che  vale  a fronte 
Del  Sol  verace  la  figura , e l ombra  ? 

Certo  altera  'e  la  Pianta  , e ricca  , e bella , 

( Così  d'  ejlrania  terra  umor  maligno 
Non  v‘  entrafse  aguajlar  gli  ultimi  frutti) 
Ma  più  bel  di  sì  nobile  radice 
L'  appettato  da  Padri , e da  Profeti 
Giglio  delle  convalli  , il fior  del  campo 
Germogliar  f vedrà  nella  pienezza 
De  tempi , e piover an  le  nubi  il  Giujlo  . 

Ecce  , 0 Davide  3 0 Betfabea  3 l onore  > 

Che  al  feme  vojlro  il  del  definì  , e [erba  . 
BanaUi 


j 


. . 1 


Reg.til. 
Cap.  II. 
Evangel. 
fec.Mat- 

Cap.  il. 
verf.  1 ff. 

Cantica 
Cap.  vii. 
yer&  I. 

Ifaia_» 
Cap.xlV 
verf.  8. 


Felicitimi  annunzi  ! 

Bktsabea. 

0 pigri  » 0 lenti 
Secoli  accelerate  il  vofro  corfo  . 

Davide. 


Dio  dell'  anima  mia , Die  de  miei  Padri 
„ Chi  mi  darà  la  voce  , e le  parole. 

Onde  a conforto  dell'  altrui  f per anzj. 

le 
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7*  li  Davidi  Atto  Quinto#’ 
ffai.  «8.  Le  glorie  tue  nel  mio  riforgimento 
ve  ' E i alte  tue  nvfericordie  io  canti  ? 

!Irc£  ?*u  purga  le  mie  labbia , e l apri  , e movi 
Verf..f!  Sì  f che  col  lume  deli  eterno  vero 

Le  tue  bell'  orme  additino  ai  malvagi . 

S*  odan  le  lodi  tue  nella  mia  bocca  , 

Vwf.17.  E per  le  vie  di  vita , e di  falute 

Crefcangli  adoratori  al  tuo  gran  Nome  « 

Fini  tali* Atto  Quinto. 


IL 
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IL  RUGGIERO 

o s i -r 

IL  TRIONFO  DELL’  AMICIZIA 
- SOPRA  L’  AMORE, 


7« 


ARGOMENTO. 

Agli  ultimi  tre  Canti  dell’  Or- 
lando Furiofo  di  M.  Lodovi- 
co Ariofto  è tratto  il  Sogget- 
to della  prefente  Tragedia  . 
Senza  fpendere  inutilmente 
tempo  , e parole  per  dichia- 
rarlo» bafterà,  cred  io , l'aver 
que*  Canti  accennati  per  intendere  l’azion  princi- 
pale, la  quale  in  due  Principi  genero!!  fa  vedere  il 
contrafro  dell’amicizia  , c dell  amore , e il  trionfo 
dell’una  fopra  dell’altro . Con  pari  facilità  inten- 
derà gli  Epifod; , ed  alcuni  altri  fatti,  che  ivi  trat- 
to tratto  fi  narrano , o fi  ricordano  , chiunque  fia 
nella  lettura  di  quell*  illuftrc  Poema  efercitato  . 
E chi  non  lo  é , e puòfenza  vergogna  confettar  di 
non  eflcrlo  ai  dì  noftri , non  dirò  nell’ Italia  , ma 
fra  le  Nazioni  ancor  più  lontane  , ne  folo  ne’  litte - 
rarj  congreflì , ma  nelle  civili  , e nobili  conven- 
zioni ? Avvertirò  foltanto  , che  in  quefta  Trage- 
dia fecondo  la  efigenza  delle  fevcre  leggi  de*  Tra- 
gici componimenti  alcune  circoftanze  dell'azione, 
del  luogo  , e del  tempo  fono  mutate  . Si  finge  , 
che  Amane  profittando  della  lontananza  di  Rug- 
giero , c fpcrando  d’ indur  la  Figlia  , fuo  malgra- 
do, a fpofar  Leone  faccia  venir  que!to  Principe 

a Pa- 


I 
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Argomento.  7P 

a Parigi  , rimetta  in  libertà  Bradamante , e la_, 
richiami  alla  Reggia , e eh’  ella  Temendo  1 ai  rivo 
di  Leone  , per  liberarli  dalle  odiate  nozze  , faccia 
folamente  allora,  e non  prima,  la  memorabil  disfi- 
da ; che  il  tempo  della  battaglia  Ha  dal  principio 
del  giorno  fino  al  meriggio  s che  arrivi  Vafrino 
Scudiero  di  Ruggiero  , enarri  a Rinaldo  , eda_» 
Marfifa  le  vicende  accadute  allo  fteffo  Ruggiero 
fiotto  Belgrado  , e a Novengrado  ; e che  finalmen- 
te Ruggiero  tratto  fuor  di  fc  dall’  ecceflivo  dolore, 
e dalla  difperazione  di  perdere  Bradamante  fi  la- 
menti nella  fteflaRealCorte  di  Parigi  , c non  già 
in  un  bofeo  dopo  tre  giorni  di  oftinato  digiuno  , c 
cosi  eftenuato  di  forze  , e moribondo  , come  fup- 
pone  P Ariofto  . Le  mutazioni  fono  , a mio  cre- 
dere , ben  leggiere,  perchè  non  abbiano  a per-* 
donarmifi  , tanto  più , che  1’  arbitrio  non  fi  feofta 
dal  verifimile,  e non  altera  in  alcun  modo  lafo- 
itanza  dell  azion  principale  , 


<0 

ATTORI 

Carlo  Magno  . 

Leone  Augusto  . 

Ruggiero  Fratello  di 
Mareisa  . 

Am one  Padre  di 
Bradamante  , e di 
Rinaldo  • 

Ambasciatore  de’  Bulgari , 
Vafrino  Scudiero  di  Ruggiero . 

Za  Scena  è nella  Reai  Certe  di  Parigi . 


A T- 


* 


' a*  >-.  - i 


scena  prima 

£ Hy{  D*AMJL  NT  E,  e M 4 B^F  IS^f. 

Bradamant  e. 

Val  non  fo  fe  pietofo  , o barbaro  configlio 
Mi  richiama,  alla  Reggia  dal  mio  gradito 

'figlio  ? ' 

Ivi  un  libero  affanno  ^enfiando  al  caro fipofio3 
Era  il filo  conforto  , /’  unico  mio  rìpofio  . 

Or  fiotto  gli  occhi  aufleri  dell'  adirato  Padre , 

E con  /’  altera  al  fianco  inefiorabil  Madre , 

Tra  7 rumor  d'  una  Corte  , e lo  fiplcndor  d'  un  fioglio 
Dififimulando  e forza  premer  l' afipro  cordoglio  j 
/de  difciorjì  dal  petto Jofipir  , ne  cader  puote 
Eagrima  inoffervata  dagli  occhi  in  fu  le  gote . 

Deh  tu  , fe  qual  ti  mojlri , amica  ancor  mi  fiei , 
yalorofia  Mar  fifa  , appaga  i defir  miei  : ’ 

Dov'  è , dov  è Ruggiero  mia  fiperanzj.  » m>a  vita  ? 
Partì  l' amato  Prence  ? Ai'  hai  tu  novella  udita  ? 
Marfisa. 

/Quando  per  le  tue  nozge  venuti  al  paragone 
Z>  illujlre  mio  Germano  3 e il  mal  noto  Leone , 

F Po - 
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82  Jt  Ruggiero. 

Fofpojlo  al  più  pojfente  fu  il  Cavalier  più  degne  , 

Rr  adamante  , tu  7 fai , fe  d'onta  arji  j e di  /degno  j 
Il  Ja  Rinaldo  , e il  Conte  , de'  vojlri  onejli  amori 
Meco  del  par  pi  et  fi  s ma  vani  difenfori . 

Nei  cor  di  Beatrice  prevalfe  al  buon  Ruggiero 
In  favor  di  Peone  /’  ambizjon  d'  impero  . 

• Ben  rejlo  t infelice  alla  fetitenza  atroce  , . 

•~V  \ <j>)ual  da  folgor  per  coffe  3 immoto  , e fenzj.  voce . 

' .%?  \ Pur  vinje  il fuo  dolore  > e teco  in  quefta  Corte  , 

* • Finche  tu  rimanevi  > volle  comun  la  forte . . 

Ma  poiché  /’  inumano  Amen  dal  patrio  ojlello 
Te  ritraffe  nel  forte  folitario  Cajlello , 

Sì  la  nova  fciagura  l' oppreJJ'e , e sì  gli  dolfe  , 

Che  impazienza  » ed  ira  repente. a noi  lo  tolfe  • 
Brada  mante. 

E ti  ffferfe  il  core  , che  in  quel  mifero  fato 
Fuor  della  Reggia  erraffe  ramingo  3 e difperato  ? 

O all'Amica  egualmente  crudele , ed  al  Germano  ! 
Forfè  temer  poteo  3 che  il  don  della  mia  mano , 

■Dono , che  con  promefsa  d'  eterno  amor  gli  fei  , 

Per  noia , oper  rifpetto  ritolto  un  dì  m'  avrei  ? 

Ahi  diffidenza  i ahi  tema , che  mi  /paventa , e pungey 
E infopportabil pefo  alla  mia  doglia  aggiunge  ! 

Mafie  l antiche  prove  d' amorofa  fermezza 
Non  valferdi  fofpetto  a trarlo  , e d'  incertezza  , 
Doveangli  ultimi  J "enfi  rajficurarlo  afsai , 

Che  per  /’  efperta  , e fida  Ippalca  io  gli  mandai  : 

Che  pria  di  legni  indfo  durijfimo  diamante , 

Che 
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Atto  Primo. 

Che  nei  mio  cor  •vedrebbe,  dar  loco  ad  altro  Amante  : 
Che  tornerian  più  prefio  al  lor  principio  i fonti , 

E diverrian  fcojceje  le  valli  , e piani  i monti  > 

Ch'  altri  giammai  dovefse  ir  di  mia  defira  altero , 

Che  il  tuo  German  nonfofse^non  fofse  il  mio  Ruggiero. 
Makfisa. 

No  : B radamante , a torto  del  fuo  timor  paventi  : 
troppi  ha  della  tua  fede  > e troppo  alti  argomenti . 
Allor  che  per  Ippalca  ebbe  i tuoi  detti  accolto , 
yid  io  J treni  gli  occhi  farjì , e tranquillo  il  volto . 
Ah  poi , com'  io  dicea  5 che  il  tuo  lume  difparve 
Al  duro  inafpettato  colpo  non  refse } e /parve . 

Parti  notturno , e folo  uno  Scudier  Ji prefe  5 
Nefiì  d'  Ettore  /’  armi , e ’/  buon  Frontino  afcefc  , 

Afa.  sì  celat amente  adoperar  gli  piacque  , 

Che  a Carlo , a tuoi  Fratelli , e fino  a me  lo  tacque  . 

10  vorrei  girne  in  traccia  , che  già  da  noi  divifo 

11  tengono  tre  lune  , e ancor  non  n'  ebbi  avvifio  ; 

E quefio  infin  da  prima  defio  mi  nacque  in  petto  5 
Ah  la  mia  dipartenza  crefceva  il  miofofpetto  > 

Che  fenza.  alcun  ritegno  con  violenze  > e frodi 
Tu  fofii  allor  cojlretta  agli  abborriti  nodi . 

Budahante. 

6)uafi  la  mia  cofianza  , 0 il  mio  valor  cedefse  3 
I giuramenti  in  tutto  negletti , e le  promefse  - ' 

Ala  ehi fa  dirmi  intanto  per  mio  conforto  , 0 Cicli  ! 

In  qual  parte  di  Biondo  il  mio  Ruggier  fi  celi  ? 

Eroe  y eh'  ebbe  a fuoipafii  la  fama  ognor  compagna  > 

F 2 Com'  ef- 
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Cotti'  efser  può  j che  occulto  lunga  Jlagion  ri  magna  ? 
Quando  più  non  s' udirò  le  mirabili  prove , 

Che  fea pugnando  Alcide , il  gran  figliuol  di  Giove  , 

Ah  tni  ritorna  a mente  ciò  » che  concbiufc  , e difse 
Di  quell'  inufitato Jìlcnzjo  il  faggio  VliJsc  . 

Mar  nu  . 

Ceffi n gl'  infaujli  augurj  . Ai  gran  perigli  avvedo 
Il  noftro  ardir  non  langue  *,  li  cerca , e n'  ha  difprez&fi. 
Xu  ci  conofci  entrambi  y e foto  un  tradimento 
Patri a « . . ma  viene  Amene . Preparati  al  cimento  . 

scena  seconda 

B \A  DAMA  NT  E^e.  A M Q 7i  E * 

A m o n e . 

Figlia  , mentr'  io  ragiono  attentamente  afcolta 

6)uel>  che  a tuo  difxnganno  ripeto  anco  una  volta « 
*5”  efser  mai  puote  in  bocca  di  Genitor  concefsa 
Zode  da  un  verpalef* , non  dall  effetto  ejprefsa  , 

Certo  per  alte  imprefe , per  militar  valore 
Tra  le  illujlri  Donzelle  riporti  il  primoonore  ; 

Anzi  il  poter  » cbcmojlri  con  /'  invincibil  lancia 
pa  invidia , e meraviglia  ai  Paladindi  Francia  . 

Or  a bramar  mi  rejla  , che  al  nobile  coraggio 
Rifpanda  accorgimento  retto , tranquillo , e faggio  , 
//  Guerrier  pel  Monarca  9 e da  /prezzar  ben  par  mi 
Per  l acquilo  d' un  Regno  il  folle  amor  dell  armi . 

Che  bel  cangiar  col  vanto  di  Spofa  t e Imperatrice 
D inutile  Infinga  d' Amante } e Vincitrice,  f 

E di 
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Affò  P K 2 M 6* 

£ di Jìcuro  trono  con  le  delizi e 3 e gli  agi 
Delle  incerte  battaglie  i perigli , e i difagi  ! 

Ala  che  vegg'  io  ? Lo /guardo  abbajji , e ti  confondi  ? 
E mal  tenendo  il  pianto  fofpiri , e non  r /pondi  ? 
Brada  mante. 

Che  tifponder  potrei  t ove  il  dover  di  Figlia. 
Riverenza  m'  in/pira  , e a tacer  mi  con/glia  ? 

Farli  per  me  Rinaldo  $ che  interpretando  il  mio 
Con  le promefse  nozje prevenne  il  tuo  defio  » 

Ahonb, 

Pur  troppo  hai  tu  rifpoflo  $ ed  io  pur  troppo  intefi . 
A/a  da  configli  infuni  j che  Jenzj  udirmi  ha  prefi 
Il  temeràrio  Figlio  > te  il  Genitor  difende . 

Servi } s'  ei  può  3fuafedt  ■.  Ben  mi  contrifia , e offende 
J5)uet , òhe  à te  dal fègrcto  dell  alma  appar  di fuorà  * 
Che  per  Ruggier  tufiefià  combatti , e /'  ami  àncora.  » 
Con  difpiacer  ni  accorgo  , che  nè  l onejla  cura 
Di  rapirti  improvvifo  dalle  paterne  murà , 

Nè  la  tua  lontananza  , ni  il folitario  loèo 
A Spegner  non  bafiaPo  il  mal  concetto  foco  * 

Ala  deh  i che  ti  lufinga  nel  tuo  povero  Amante 
Non  dirò  fenza  Regno  3pur fenzj.  tetto  errante  ? 

Segui  l' amica  fotte , che  al  regio  onor  t' invira  ì 
Con  quelmefchin  trarrejli  dura  , ed  ignobil  vita . 
Bradamanth. 

Padre , che  me  tua  Figlia  infiliti  a tuo  talento  y 
Dal  timor  , dal  rifpetto  vinta  a ragion  mi  Jento  . 

A/a  che  Ruggier  difpreejJ  > quafi  obbliando  i pregi 

F i Di  una 
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D' uni  virtù  fiublime  , e i bei  cojlumi  egregi  , 

E che  merce  sì  iniqua  del  ben  oprar  gli  renda , 

M degli  obblighi  nojlri  /*  ejprefisa  voce  attenda  » 
Jghiejl'  è , Signor  perdoni , quejl'  è l’efiremojegno, 

A che  trajporti , e Jpinga  ambizione , o fdegno  . 

Chi  , fie  cojlui  non  era  3 dal  foco , e dalla  morte 
Tratto  avria  Ricciardetto  è Chi  i ferri , eie  ritorte 
Di  Mal  agi gi  avrebbe  fipezjjte  , e di  l/iviano  , 
Maganze  fi  » « <*/'  yfAr/  togliendoli  di  mano  ? 

Ai  dunque  dall'  ingrata  Jlirpe  di  Chiaramente  > 

Premio  del  fuo  valore  , Jcherni  raccoglie  , ci  c«rcj 
/Mentre  degli  atti  illujlri  vive  , ed  cgnor  con  gloria 
Rifuonerà  per  tutto  l alta  immortai  memoria  è 

Adoni. 

Perchè  non  anco  ai  tanti Juoi  benefizi  , e merti 
JpueJl'altro  infigne  aggiungi,  che  dee,  cred'io,  piacerti , 
Che  il  furor  d' Agr  amante fieguendo  > e le  bandiere 
A combatter  fu  vifio  tra  1 Africane  fchiere  ? 

Che  alle  nofire  vittorie  il  fuo  coraggio  oppoje  , 

E all'  ultimo  periglio  la  Francia  , e Carlo  pofe  ? 

Che  di  Crifiiano /angue  Jovente  il  terren  tinfe , 

E fin  cantra  Rinaldo  il  tuo  Gcrman  fi  JpinJe  ? 

Non  più  : penfa  a te  Jlefsa  j metti  al  tuo  fallo  emenda. 
Di  mal  locato  affetto  fdegno  , e rofsor  ti  prenda  . 

Tu  7 vedi  5 in  altra  parte  Ruggier  volje  il  cammino , 
Come  difereto  , e faggio  , cedendo  al Juo  defilino . 

E tu  mal  configliata  del  tuo  tniglior  ti  lagni 
Sebben  fidagli endo  il  nodo  ei  perdi  > e tu  guadagni  ? 

Ma 
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Ma /appi  in  fin , che  il  Figlio  di  Coflantino  è prefso  , 

Nè  avrà  il  Sol , che  già.  inclina , nell'  onde  il  capo  tnefso3 
Che  ti  vedrai  davanti  a tuo  mal  grado  Augujlo 
Di  peregrine  fpoglie , e di  bei  doni  onujlo . 

Io  fui  y che  qua  lo  trajjì  io  , che  te  richiamai  : 

Di  Jlar  ritrofa , 0 incerta  non  è più  tempo  ornai . • 

Se  il  mio  fedel  conjiglio  3 che  ti  folleva  al  foglio  , 

A vincerti  non  bajla , io  lo  comando  > e voglio . 

• »• 

SCENA  TERZA 

• . * » 

B D A MyA  7^  T E fola  . 

ME  infelici  che  afcoltoè  E qual  foccorfo  attendoy 
Che  dal  vicin  mi  falvi  nembo  improvvifo  or- 
fjffual  guerra,oh  Diolmi  fanno  nell'agitato  core  ( rendo ? 

Il  rifpetto  del  Padre  > e di  Ruggì èr  l amore . 

L'  un  mi  riprende 3 e dice  : Che  ti  Jlai  dubbia  3 e lenta  ? 

Sei  Donzella  3 fei  Figlia  : il  tuo  dover  rammentai 
La  /celta  a te  non  tocca  : del  paterno  volere 
Modejlia  3 e obbedienza  far  denno  il  tuo  piacere  . 

Che  fai , crudel  ì Che  penfi  ? L' altro  ripiglia , e grida*. 

Sarai  tu  dunque  ingrata  al  buon  Ruggiero  3 e infida  ? - 
Dopo  sì  lunghe  prove  d' un  ojlinato  affètto 3 
Or  che  alla  fé  verace  traefti  il  tuo  Diletto  , 

Avrai  cordi  la  [ciarlo  ? Mi  fera  ! e non  prevedi  y 
Ch'  ei fi  morrà  di  doglia  , che  tu  morrai , fe  cedi  ? 

Libero  il  del  ti  diede  il  difpor  di  tejlejfa  , 

Ma  del  potere  abuji  3 fe  manchi  alla  promeffa  . 

Fa  cuor  3 di  che  paventi  ? In  mille  affanni Jpinge , 

F 4 Se 
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Se  rifletto  , e non  genio  , il  fatai  nodo  Jlringe  •' 

O dolce  Amor  vincefli  : il  tuo  confi  gl  io  abbraccio  a 
7'/ Jeguo  y e me  beata  , J e formi  il  caro  laccio  ! 

A chi  diritto  ejlima , valore  e gentilezza, 
l/al  ben  tutto  il  teforo  d' imperiai  grandezza  . 

Già  tal  difegno  in  mente , e più  nel  cor  mi  hopcjlo  , 
Che  Leon  di  Jue  brame  farà  pentir  ben  tojlo . 

Carlo  y che , s' io  non  erro , a quejla  parte  or  viene  a 
Sol  può  recar  conforto  yfe  vuole , alla  mia  J pene , 

SCENA  Q^U  A R T A 

C<A  K.L  O , e B ^ D sA  MA  T E . 
Carlo. 

P'Vr  tejl'e  da  Rinaldo  il  tuo  ritorno  intendo  , 
Generoja  Donzella  , e pronto  a temi  rendo  . 
Tanta  nella  mia  Reggia  di  rivederti  ho  brama  : 

Così  la  tua  virtute  Carlo  dìjlingue  , ed  ama  . 

Bradamante. 

gueJF  è l ufato  , e raro  pregio  del  tuo  gran  core  y 
Ed  io  confufa , e vinta  fon  dall'  eccelfo  onore  . 

Ma  di  tua  grazja  ancora  ( pofs ' io  3 Signor  » fperarlaì ) 
Oggi  maggior fia  /’  uopo . 

Carlo. 

. Non  dubitarne , e parla  . 

Bradamante. 

i5V  la  mia  Gente  hai  cara  y e fe  non  prendi  a vile  » 
Che  il  coflume  fdegnando  y e il  vefiir  femminile 
Una  fedel  Donzella  y e di  tua  gloria  amica  , 

Del- 
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D' elmo  apparfca.  armata  , di  feudo  , e di  lorica  j 
Se  già  Jotto  /’  invitte  tuebellicofe  infegne 
Opre  nonfei  del  mio , del  tuo  gran  Home  indegne  -, 

Se  per  comun  difefa  1 impeto  ofiil fojferfi , 

E con  la Jpada  , e /'  ajla  il  varco  a Nojlri  aperji  i / 

E incontro  alle  ferite  correndo  , ed  alla  morte 
Ebbi  alle  mie  vittorie  propina  ognorla  forte  9 
Il  tuo  poter  mi  vaglia  , prego pe'facri  allori , 

Onde  ilerin  ti  fregi  aro  rotti  > e difperfi  i Mori . 

Ma  pria , che  a te  la  faccia  più  chiara  , e manfefia  , 
Di  compiacer  prometti  alla  mia  brama  onejla . 

Carlo. 

Che  tardi  a palefarla  ? Jghtand'  anco  ir  ne  dovejfe  , 
Nèfarji  in  altra  gufa  il  tuo  piacer  pttejfc  , 

La  metà  del  mio  Regno , di  nuovo  io  tei  prometto  . 
Bkadamant e. 

Dach'e  /*  etade , e ilfeffo  per  genio  , oper  rf petto 
Al  maritale Jlato  mi  chiama  , io  noi  ricufo  , 

E feguo  il  mio  deflino  j e /’  altrui  voglia , e /’  ufo  • 
Ma  , qual  eh'  ejfer  lo  Spofo  pur  debba  , onejlo  parmi  » 
Che  ftar  mi  pojfa  a fronte  nel paragon  dell’  armi . 

Me  non  polita  guancia , non  dilicato  volto  , 

Non  odorofo  crine  , o rannodato , o Jciolto  » 

N'e  gentil  portamento  , ne  giovani l fembianzji 
SenzjL  il  vanto  innamora  di  marciai  baldanza  . 

Nè  titol , nè  grandezza  , febben  regale  > alletta , 

Nè  l’oro  > ond  è rapita  la  volgar  turba  inetta  . 

Amor  languido , e molle , e i doni  fuoi  di f prezza  i 


5>o  I i Ritcgier® 

Ad  ozjo  lufnghiero  non  è lo  fpirto  avvezzo  • 

Come  /offrir  potrei  ricco  , e leggiadro  Spofo  , 

A/a  timido , ma  imbelle  , ma  vii » ina  neghittofo  ? 
Pria  combattendo  provi  chi  afpira  a qucfia  dejlra  , 
Come  a fchermir Jia  pronta  , come  a ferir  maejlra . 

Se  fa  , che  degno  il  mojlri  emulator  di  Marte 
La  forza*  el'  ardimento  , / efperienza,  e I arte  , 
Onde  ingiujlo  intervallo  nella  tenzon  non  cada  , 

Ma  di  mia  lancia  ai  colpi  re/Jla  , o di  mia fpada  , 

Si  pieghi  al  del  la  fronte  , quaji  l'Eroe  non  vinto 
Prefcelga  , e meco  il  voglia  in  fiero  nodo  avvinto  * 

Ma  fe  all'  incontro  ei  cede  , io  d'  ineguali  ingrate 
Nozze  il  timor  deponga  * e refi  in  libertate . 

Carlo» 

A quel  eh'  io  veggio  e fento , d'  ogni  piacer  d' amore 
T'  è più  foave  , e cara  la  libertà  del  core  . 

Se  daldejlin  dell  armi  la  forte  altrui  dipende , 

Chi  7 tuo  valor  conofce , qual fa  la  forte  intende  , 

In  qual  rimota  terra  , in  qual  eftrcmo  lido 
Afin  penetrò  , non  giunfe  di  tue  vittorie  il  grido  ? 
Troppo  di  Sacripante  noto  , ed  illufre  è il  fatto  ' 
Alla fua  bella  in  faccia  per  te  di  fella  tratto  . 
Memorabil  la  rabbia  , e ilduol  di  Rodomonte , 
Gfuando  per  la  tua  lancia  precipitò  dal  ponte . 

Stupì  Agr amante  in  Arti  > e tutti  i Juoi  Guerrieri 
Del  tuo  ficuro  invito  ai  più  gagliardi , e fieri  ; 
Edallorpiù  , che  vide  in  quell  ardita  guerra 
Sanfonetto  , e Grandonio , e Ferrauto  a terra , 

E per 
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E per  la  prima,  volta  con  fiua  vergogna  e pena 
abbattuta  Alar  fifa  , che  ancor  Io  crede  appena  . 

Dopo  tanti  argomenti  d'  inf olito  coraggio 
Chi fio. , che  venir  tecopur  fi  al  gran  par  aggio  ? 

Chi fia  j pugnando  » in  guij a avventurato  , 0 forte  , 
Che  di  vincer  prejuma  3 ed  effetti  Conforti 
JgucJla  'e  ben  di  Jpiegarfi  gentil  arte  novella  f 
Che  viver  fenzj  Spefo3  e morir  vuoi  Donzella. 

Br. adamante. 

Troppo  m' onori , e troppa^  Signor  3 di  me  fai ffimay 
E me  fovra  me  JleJfa  il  tuo  favor  Jublima  . 

Forfè  la  terra  tutta , e il  tuo  gran  Regno  è voto 
D'alme  guer ri ere ,e  prodi ? Fra  gli  altri  Eroi  m'e  noto 
Tal  3 cui  fervendo  in  petto  alti  animoji /enfi 
Facile  la  vittoria  faria  più  , che  nonpenji . 

Jpla  Jia  3 qual  più  t'  aggrada  3 difficile  /’  imprejà  > 
All'  onorata  brama , prego  3 non  far  contefa  . 

Carlo. 

Già  telpromifi 3 e tojlo fia  con  pubblico  Editto 
Conta  l'alta  disfida  y e il  tempo  in  un  preferitto  , 

Che  dee  durarti  incontro , chi  efporji'nl  travagliofo 
Efperimento  ardifea  , e voglia  effetti  Spofo  . 

Crederò  ben  che  baffi , fe  dalla  prima  aurora 
Sino  al  pieno  meriggio  ei fi  difenda  ancora  . 

Bradamante. 

Io  non  ripugno  3 e folo  l’ordin  reai  fi  vuole 
Non  pur  pale]  e in  Fr  andai  ma  ovunque  ficai  da  il  Sole. 

Car- 
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C A R L O • 

Sara  qual  brami  « 

Bxakauantì* 

Or  veggo  il  mio  defir  contento  • 
(A  parto  Qr  Vgnga  a pugnar  meco  Leone  , r «on  pavento* 

SCENA  C^O  1 N T A 

F^_l  7g~4  L D 0 , e detti  • 
.Rinaldo. 

ODO  con  meraviglia  , Signor  , che  inquejlo  punto 
Di  Coftantino  il  Figlio  ptejjo  alle  mura  è giunto* 
Quindi  a pregarti  io  vengo  ; che  gii  la  mia  promejjh 
Schernita  , e veder  parmi  l'arte  d A mone  efprcjfa  » 
fifiicl  dì  , che  meco  Afioìfo  , Orlando , ed  Oliviero 
In  Francia  ritornando  ti  prefentar  Ruggiero  , 

Certo  a me fia  mai  fempre  fra  tutti  i giorni  miei 
Caro , onorato,  e fiero  per  gli  archi , e pe' trofei 
In  ogni  parte  eretti  , e per  le  fronde  , e i fiori  > 

Di  che  leggiadro  nembo  cadea  fu  i Vincitori  j 
E più  perchè  tu  Jlefio  cinto  da  fommi  Eroi 
Tra  ornate  Donne , e belle  movejli  incontro  a noi  * 
Ma  in  quel  medefino  giorno  dentro  i paterni  tetti 
Fur  d' acerba  novella  turbati  i miei  diletti  » 

Seppi , che  avean  già  fermo  Beatrice  , ad  Amone 
Di  dar  la  mia  Sorella  in  Conforte  a Leone  > 

Dov'  io  n'  aveapur  dianzi  nella  romita  fede 
Di  Venerabil  l Secchio  data  a Ruggì  e r la  fede  , 

Uè  ragione  a difiorli  dal  primo  lor  difegno 

N'e 
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/Jè  mi  giovò  preghiera. , n'e  dolor  valje  s o /degno  . 
Cojlei  fuor  di  Parigi  attonita  , edelufa 
PJelCaJìel , eh’ è tuo  dono»  in  riva  al  mar  fu  chiufa  . 
/Jè  guari  andò  » che  fpinto  da  rabbia  , c da  tormento 
Partì  Ruggiero  » e forj è a vendicar/  intento  . 

AB  dol/t , e alle  querele /lenzjo  alto  fuccefse , 

PJè  più  fi  rammentare  le  mie  » le  lor  prome/se  j 
Jjguand'  ecco  Br adamante  dal  Ca/el fi  richiama  s 
E Leon  /oprar  ri  va  . Or  chi  1 ingiu/a  trama  » 

E chi  7 penfier  non  vede  , che Jenza  più /a / retto 
L'  ordito  nodo  ad  onta  d' Orlando  » e a mio  di/petto  ? 
Se  cotejla  infelice  /a  di  tal  nodo  amica  , 

Ella  co’/uoi  fofpiri  > co’  lunghi  pianti  il  dica  . 

Togli  3 o Signor  t la  forza  opponendo  all'  inganno , 

Di  domefiiche  ri/se  inevitabil  danno  . 

C A R L O * 

Sìfsai  per  fua  dife/a  fu  Br  adamante  accorta  : 

Con  lei  ti  raccoitj  Ja  , Rinaldo  » e ti  conforta . 

Di  Figlia  obbediente  l'o/sequio  ognor  mantenne  » 

Ala  da  faggia  previde  il  colpo  > e lo  prevenne  . 

/del /curo  con/glio , che  al  maggior  uopo  ha  pre/o  , 
Onde  noti  può  nè  il  Padre , nè  Leon  dir/offè/o  , 

Gran  mojlra  di  prudenza  » e d' alto  ardir  vedrai , 

E di  bella  co/tanza  un  chiaro  efempio  udrai . 

Vada/ i , e pria , che  metta  il  piede  in  que/ta  fogliat 
J$)ual / conviene  » un  Figlio  d'imperudor  s' accoglia . 

Fini  pili’  Atto  Primo. 

-A  T« 
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fit  II  Rucgiero 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Rinaldo* 

Tumulto  ! o procella  , che  il  genero/o  ottefto 
Dejir  di  Br adamante  in  Beatrice  ha  deJto\ 
Jl  /ingoiar  cimento  mojtra  ben , che  l(t-j 
mano  . 

Non  di  Leon  3 ma  cerca  quella  del  tuo  Germano . 

L' ambiziofa  Aladre  , che /gnor  il  graniezjj. 

Più  , che  gentil  valore  , col  volgo  ignaro  apprezza  3 
E fol  d' ornate  vefti , di  gemme  3 e d’or  s'  appaga  > 
Afe  d' elmo , nè  d’ ufbergo  > nè  d armi  elette  è vaga  3 
Non  che  lafciarla  in  pace , la /grida  3 eia  ripiglia  , 
(Qual  vii  Fantefca  , o Schiava , non  qual  Gucrriera3 
E con  accefo /guardo  » e con  terrìbu  voce  (o  Figlia ; 
Non  può  na/conder  l'ira  3 e il  duol , che  l'ange3e  cuoce. 
La  fventurata  intanto  3 quajì  lo Jpirto  audace  t _ 
(Qua/  il  vigor  Jia /pento  , Ji J'ta  mode/ta  3 e tace . 

Olì  qual  mi  /veglia  in  petto  tant'  ira. , ed  umiliate 
Sen/ affanno/ , e mi/ ti  di  /degno  3 e di  pietate  ! 

M A R F I S A . 

Lodo  il  timor  di  Figlia , ma  il /offerir  non  lodo  3 
(Quando  il  rigor  materno  ragion  non  /erba  3 e modo , 
yillor  non  più  di /aggia  3 enobil  tolleranza  , 

Ala  il  mode/to /lenzio  ha  di  viltà  Jembìanza  • 

So/- 


Digitized  by  Google 


Atto  Secondo. 

Soffra  tacendo  inerme  , e trepida  Fanciulla  , 

Che  gli  occhi  mai  non  torfe  dalla  nativa  culla  , 

Che  all ’ ago  , e al  [ufo  avvezza,  molle , ed  ignobil  cura , 
Giammai  non  poje  il  piede  fuor  delle  patrie  mura  j 
Che  ognor  l'altrui  feguendo  col  fuo  piacer  combatte  9 
E par  che  beva  ancora  dalla  Nutrice  il  latte . 

Ala  tal , cui  fu  natura  d'  indole  eccelfa  > e fiera 
Largì  tr  ice  benigna  , e di  virtù  guerriera  » 

Che  di  leggiadre  vejli , d' aurei  monili  in  vece 
Sotto  il  pejo  dell'  armi  le  membra  indurar  fece  > 

E tra  confini  angujli  1 ozjo /degnando  » e gli  agi 
Cor/e  le  terre , e i mari  fra  rifchi , e fra  di/agi  j 
Che  tanti  Duci  opprejfi , che  tante  fchiere  ha  dome , 

E ch'altro  in  fin  di  Donna  non  ha,  che.  i I fejfo , e il  nome > 
Comi  ejfer  può  che /offra  o l'onta  } o Id'minaccia  è 
E che  indi/creta  forza  al  fuo  voler  fi  faccia  ? 

Certo  fu  mia  fciagura  , che  i Genitor  mi  tol/e 
E fin  la  Patria , e il  nome  gran  tempo  a/conder  vol/e 
Ed  io  non  fio  d‘  amore  o le  dolcezze  3 0 i guai , 

Ne  a vi  rii  giogo  il  collo  non  piegherò  giammai  : 

Ala  /è  la  Aladre  ancora , fé  il  Genitor  vivejfe , 

E Je  d’ Amante  , e Spo/o  talento  in  me  forgefse  , 
Libera  indipendente  la  /celta  io  ne  vorrei 
Col  poter  , che  a me  il  Cielo  diè  figli  affetti  miei  : 
Poter  j eh'  ivi  è più  giujlo , dove  tal  laccio  Jlringe  , 
Che  perchè  po/cia  incre/ca  > non fi  rallenta  , 0 finge  : 
Poter , cui  fivra  ogni  altra  magnanima  Donzella 
Dee  fjlener  con  !'  armi  Alarfi/a  , e tua  Sorella . 

• Ri- 
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Rinaldo, 

Tu  7 vedi  : appunto  all  armi , fenzj  però  difciorfe 

Dal  debito  di  Figlia  , Br adamante  ricorfe  . 

Ale  pur  lo  /degno  accende  , mi  poi  ragion  l ammorza^ 

E di  natura  ifenfi  a ri/peftar  mi  sforza  . 

Più  che  l ire  miterne  , benché  in  cordoglio  ejlremo 

Gettin  quella  infelice  , /'  arti  , e l infdie  io  temo 

Dell  ufato  alle  Corti  incannatrici  Anione  . * 

«»  1/ 

Ei  qual  crudele  , e folta  la  fngolar  tenzone 
Di  frajlornar  minaccia  , di  far  ricorjo  a Carlo , 

E tra  configli , e prieghi  in  favor  fuo  piegarlo  . 

• La  mente  , e il  cor  conofco  , fo  1 onejla  , la  fede , 

Che  quafi  in  proprio  albergo , nel  Signor  nojlro  ha  fede\ 
E fo  che  per  falute , e per  onor  di  Francia 
Più  poteo  B radamante  col  brando  , e con  la  lancia  , 
Che  gl  incerti  , ed  ofcuri  politici  configli , 

Che  fpefso  Anton , ma  indarno  , oppoje  ai  gran  perigli. 
Pur  mifgomenta  alquanto  , eh'  età  fugace  , e vecchia 
Giovanezza  inefperta  a fchernir  s'  apparecchia  : 

Che  di  Cefare  un  Figlio , e la  ragion  di Jlato 
Con  la  virtù  concorre  di  Cavalier  privato . 

Ah  tu  non  fai  che fia  colei  , che  mal  s' appella 
Ragion  di  fato  , al  retto  fovente  , e al  ver  rubella  . 
Tra  l erbe  , e i fior  non  pafee  > e non  s'annida  in  Jelva 
Più  velenofo  ferpe  , più  formidabil  belva  . 

Makfisa. 

Ala  l indomito  mofro  ben  avverrà  che  cada  , 
Aicntre ficura  al fianco  compagna  avrò  la  Jpada . 

Al - 
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altrove  altri  fi  volga  . Nel  ferro  fi  ripone  , 

E da  Guerrier  foftienfi  il  torto  , o la  ragione . 

Se  te , J'e  tua  Sorella  , fe  il  forte  Orlando  amici , 

O J'e  voi , combattendo  , non  abbia  almen  nemici  » 
Re  Carlo  , Amone  , e tutta  » s'uopo  è , la  Francia  sfido 3 
Di  Cofiantin  non  curo  , e di  Leon  mi  rido  . 

Ala  3 0 del  ! non  è cofiui , che  Jeguitò  Ruggiero  ? 

Ah  gli 'e  defso  , gli  è dejsa  ISafrìno  il fino feudi  ero  . 

SCENA  SECONDA,' 

V A F ^ / 7i  O , c <kt:i. 
Makiisa. 

He  del  Fratei  mi  rechi  ? 

Rinaldo. 

Ov’  è ’l  bramato  Amico  è 
Vafiiko. 

<jj)ucl , che  di  Lui  m' è noto,  poiché  il  volete > il  dico, 
Mentre  tutte  in  profondo filenzjo  eran  le  cofe , 

Già  compie  il  terza  mefe  , eh'  ei  di  partir  dijpofe  j 
Studo  mutar  gli  piacque , cimiero , e J'opraveJle  , 

Nè  ’l  bianco  Augel  di  Giove , nè  il  bel  color  celejle  > 
Ala  volle  in  campo  rofso  un  candido  Liocorno . , 

Soli  così  ne  gimmo  pria  che  forgefse  il  giorno . 

A1‘  comandò , che  ovunque  lui  Jèguitando  andaffi , 

A niun  , che  Ruggier  f fise , di  rivelare  ojajfi  j 
E fie  di  me  richi ejto  , egli  dicea  , fiarai  > 

Dei  Jempre  al  modo  fitej'so  rifiponder , che  noi  fai , 

G Mar- 
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Il  Rvogiero 
Marfisa. 

Pero  /’  altero  grido fi  giacque  ognor  fepulto  ; 
Cangiata  era  /'  injegna , era  il  gran  nome  occulto  , 

V A F R I N O , ‘ 

No n e meftier , cred'  io  > ne  del  viaggio  appieno 
Forfè  narrar faprei . So  che  la  Mfa  , e il  Reno 
Inarcando  d' Oftericche  pafsammo  in  Ungheria  , 

E sì , affrettando  il  puffo  , Ji  divoro  la  via  , 

Che  di  Belgrado  a vijla  lungo  la  dejlra  Jponda 
Premunente fi giunj e , cu:  batte  IJlro  con  /’  onda  . 

Za  prejfo , ove  la  Sava  nel  Dannubio  difende , 
Vedemmo  arme , e bandiere , e padiglioni  f e tende 
Con  infinita  gente  , che  Cojlantin  move  a , 

E v'  era  egli  inperfona  , efeco  il  piglio  avea  >\  . 
Rìpien  d' alte  [per anze  di  poter  a fio  grado  , 

I Bulgari  opprimendo  , ricoverar  Belgrado . 

Adi  te f per  anze  ir  vote . Ruggì  er  fui  punto  arriva , 
Ch’  è già  Leon  del  fiume  alla  fini  fra  riva  3 
E g’à  ponte  aggiungendo  a ponte , e nave  a nave 
Z'  Imperador  lo fegue  con  quant'  efercito  ave  . 

Gran  Guerricr , maggior  Duce  de' Bulgari , Vatrano 
All  grave  rifchio  accorre  f ma  s'  affatica  in  vano , 

Che  a f fiener  de'  Greci  tant'  impeto  non  bafia  : 

Troppo  a!  coraggio  , e al  fenno  il  numero  fovrafia  , 

Z’  ufato  ardir  non  perde , ma  in  fin  da  mille  fpade 
Cimo  , e da  mille  colpi  trafitto  a terra  cade . 

J Bulgari  al  Nemico  i nfino  allor  fer  tefia  , 

Ma>  il faggio  Duce  efiinto  , che  più  a fperar  lor  refia  ? 

Git- 
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Gittata  cernì  fiendardo  , ogni  ordine  dfciolto 
yolgon  lefpalle  a un  tratto  , che  illor  Jofiegno  e tolto  . 
Ruggiex  , che  vien  tra  Greci  mijlo  , e confufo  , e mira 
L orribile Jconfitta , di  pietà  punto , e d‘  ira , 

In  je  ter  la  difefa  de'  Bulgari  propone , 

Sol  perche  Cojlantino  ha  in  odio  , e più  Leone . 

I fuggitivi  arrefia,  gli  [grida  > e li  conforta 
A rivoltar  la  faccia  impaurita  , e f morta  j 
Ljenzj.  più  la  lancia  abboffa  , e j//j  vendetta 
Sprona  Fronti n , che  avanza  il  vento  , e /j /mM  . 

«a  Cavali er , cu/  fplende  di f età  ,ed'  or  ìa  vefie  , 
Drizza  il  ter ribil  colpo , r jì  /o  feudo  in  vejle 
Che  lo  penetra  > (/pezza  , c pajfa  il  forte  usbergo 
Con  l afa  , chef  vede  ufcirgli  un  palmo  a tetro  , 

Al  Greco  Imperadore  L/epote  era  cojlui 
Ber  U Sorella  , e caro  fra  tutti  i cari  fui  . # 

Dopo  la  prima  mufira  di  sì  mirabil forza 
Sorge  /*  ardir  del  lAnto  , nel  Fincitor ffmorza  . 

J4a  chi  le  prove  orrende  dirà  di  Bali  far  da  ? 

Chi  l poter  fovrumano  in  quella  man  gagliarda  ? 

Chi  'l  difrdinde  Greci  > la  fuga,  e lo /pavento, 

Ond  è il  deJUn  dell’  armi  cangiato  in  un  momento  ? *. 

. ^ Rinaldo? 

Bajli  j eh  io  già  l ho  vi  fio  in  più  d' una  battaglia  t 
Df  quanto  la  fpada  , e quanto  il  Guerrier  vaglia  • 
affa  di  Leon  che  avvenne  ? 

V A F r i n o ? 

In  van  Ruggiero  a nome  . 

G 2 Chia- 
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Chi  smollo  , in  van  ne  chieje . Delle fue  genti  dome 
L' inajpettato  evento  fe  , che  /’  efperto  Greco , 
fortuna , o timor  foffe , non  s’ affronto  mai J eco  » 

Aiafe  fonar  raccolta , e fi  ritraffe  al  ponte , 

Nè  le  paterne  J quadre  furo  a fuggir  men  pronte . 

Dell'  arfe  Navi  il  fumo  fi  rimirò  da  lunge , 

£ gà  da  Greci  il  fiume  i Bulgari  difgiunge  » 

Iquai  ftrettifi  intorno  al  mio  Signor , lagloria 
Danno  a lui  f oidi  quella  infperata  vittoria  . 

Idrati Jeufi  egli  ode  a e t umili  parole 
D' ogni  Guerrier > che  il  prega  , e ritener  lo  vuole  ; 
A4a  perche  a vivo  Augujlo  > d'  aver  perduto  ejlima  y 
Si  fià  dolente  , e ai  preghi  indocile  , fi e prima 
Di  tanto  ancor  non  abbia  favorevol  la  forte  > 

Che  aggiunga  il Juo  Nemico , l'ajfalga  , egli  dia  morte\ 
fero  di  luifull'  orme  move  con  tanta  fretta  a 
Che  pur  non  penja  a dirmi  : l^afrin  vieni } od  afpetta ; 
£ bench  io  previamente  , quanto  più  poffo  , il Jtgua  , 
£un%o  intervallo  addietro  mi  lafcia  a e fi  dilegua . 

A'/i  ritarda  la  via  JpàrJa  , ed  ingombra  intorno 
Di  Cadaveri  efiinti  > e /’  imbrunir  del  giorno 
Del  corridor  mi  toglie y e di  fuggier  la  vijla 
ài , che  il  piè  rcjla  incerto , / alma  confufa  » e trifia. 

M a R p 1 s a . 

N'cp'ù  y poiché  la  traccia  del  tuo  Signor  perdefii  a 
Di  lui  s' udì  novella  ? nè  altrove  il  rivedevi  è 


Vaprino. 

fiù  noi  rividi  j efolo  tal  voce  a me  ne  giunfe  a 
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Oh  Dio  ! che  il  cor  d’ affanno  , e di  pietà,  compunje  : 
Che  a Nvcngrado  er'  ito , ove  l'  iniquo  Zi  ng  tardo 
Scopertoi , nonfo  come , pel  Cavalier gagh ardo  , 

Che  rotti  i Greci  avea , nudo  , e Jenzj  Jofpetto 
E d' alto fonno  opprejfo  il  fe  pigliar  nel  letto  : 

Che  l invio  ben  tojlo  a Cojlantino  in  dono  , 

II  qual  sì  /’  ebbe  a grado  3 com'  altri  avrebbe  un  trono  : 
Chela  crudel  Sorella  con  molta  ijlanzj.  il  ckieje  : 

Che  a fuoi  lamenti  } e ai  pianti  T Imperadorfi  refe  : 

E eh’  ella  a veniicarji  del  caro  Figlio  intenta  5 
Perche  Fuggi  er  perijje  di  morte  acerba  f e lenta  > 
Earbarameute  avvinto  le  mani , i piedi , e il  collo 
In  tenebrofa } ed  ima  carcere  rinjerrollo  . 

Rinaldo. 

O tradimento  ! O jlrazjo  ! 

Masfisa. 

Ahi  mifero  Fratello  I 

VaPrIno. 

Non  paventar  : tre  volte  non  forfè  il-Sol  novello  3 
Che  la  prigione  orrenda  trovojji  aperta , e vota  , 

E 7 Cajlellan  d' un  laccio  morto  da  mano  ignota  . 

Rinaldo. 

Ah  certo  il  Ciel  pietofo  falvo  quell'  infelice . 

Mah  fisa. 

E tu  che  fejli  allora  ? 

Vafkino. 

loda  quel  dì  felice  t 
J$)j}a  3 e li  per  le  contrade  vagando  d' Oriente  , 

G 3 . N'ho 
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N'  ho  chìejlo  in  ogni  terra  , ma J'empre  inutilmente  > 
Speme  al  fin  lujìngommi  3 eh'  io  qui  7 'vedrei  di  nuovo. 
Ah  Leon  s fé  il  ver  odo , e non  Ruggì er  vi  trovo . 

M A R F l S A i 

E chi  7 German  tradito  trattò  ’n  sìfieraguifa 
Di  comparir  pur  ola  , di  Jlar , dov  e AFarfiJa  ? 

(guai follia  i qual  orgoglio  3 e qual  dejlin  lo  guida  , 

Per  eh'  io  con  le  mie  mani  mi  vendichi  } e l * uccida  ? 
Chi  al  mio  furor  lo  teglie  ? lo  m' aprirò  la  Jlrada 
Con  mille Jlragi  e mille  . A q uejla  ultrice  fpada 
Nel  cofpetto  di  Carlo , in  mezgj)  alle  f ite  genti  , 

Gl'  immergerò  nel  fato . 

R 1 N A ».  D O i 

Frena  gli  fpirti  ardenti  j 
E /’  ira  impetuofa  frfpendi  almen  per  poco  , 

Poiché  alla  tua  vendetta  il  tempo  opponjì  s e il  loco  . 

Se'  nella  regia  Corte  , e vien  Leone  amico  * 

Nè  di  Francia  , o di  Carlo  éCoJlantin  nemico  . 

La  ragion  delle  Genti , che Jacra  è a tutti  i Regni  y 
Il  difende  abbaftanzja  da  tuoi  j dagli  altrui  J degni . 

Cui  più  , che  d mia  Sorella  , fpetta  lagiujla  imprefa 
Che  dall’  odiato  Prence  è doppiamente  offefa  ì 
Non  j'corgi  tu  , che  il  Cielo  nel fingolar  cimento  , 

Che  dee  delle  fue  NoZjj  precedere  al  contento , 
Sicuramente  a morte  lo  tragge  3 e in  lui  prepara  _ 
Del  Padre  j e della  Zia  nobil  vendetta  amara  ? 

O tien  Cojlui  V invito  , non  temer  \ Bradamantc 
Saprà  libera  farji , e vendicar  /'  Amante  ; 


Olo 


Air  r o S * c o n d o . io 
O lo  ricufa , e altrove  sfogarti  allor  potrai , 

Se  pur  d' un  vii  fat  prova  > e trionfar  godrai . 

■ Si  di ff  muli  intanto  % e te  ) Vafrin  , non  veggia  , 
Non  f appio.  Br adamante  , chefianzj  in  quefia  Reggia. 
Impaziente  , e vaga  di  faper  di  Ruggiero  , 

A forzj  j e a tuo  dif  petto  trar  ne  vorrebbe  il  vero  } 
Afferà  ! ne  sì  tojlo  certa  Jaria  del  danno , 

E dello  f campo  incertq  > che  fi  morria  d' affanno  . 

M A R P I S A . 

A/eco  ì fe  ttl  noi  vieti  3 fiord  J/of ritto  occulto  . 

V A F R I N O * 

Ti  feguo . 

Ribaldo. 

Andiani  * 

M A r k i s a . 

Non  fio  Ruggì  er  gran  tempo  inulto  . 

SCENA  TERZA 

C^t  H^L  0 , L E O E > U M 0 H E . 

Lione. 

BEnche  dì  tua  grandezza  fn  Oriente  è chiara  » 
Sembra  pero  la  fama  delle  tue  lodi  avara . 

Atolto  ,o  Signor  , nedicet  ma  troppo  ancor  ne  afconde , 
Che  il  tefor  de'  tuoi  pregi  1 opprime  , e la  confonde  . 
Narra  , che  in  te  rifplende  ogni  egregia  virtute  , 

E fi  de * tuoi  (^affolli  la  gioia  , e la  fallite  . 

Narra  di  tua  pojsanza  , che  dal  valor  fi forma  > 

E fi fofiien  col Jenno  3 che  l'ampio  Regno  informa  . 
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Parla  d*  immenfe  fchiere  di  Cavalieri , e Donne 
Tanto  animofie  in  armi  , quanto  leggiadre  in  gonne  * 
E di  ricchezze , e d'agi , di  fejle  allegre  } e pompe  9 
Che  dignità  comenda , e lufso  non  corrompe . 

Ma  la  regai  prefienza  , ma  il  portamento  grave , 

Le  amabili  maniere  , il  ragionar  foave , 

Lacortefia,  lagrazja,  che  meco  uj'ar  ti  piace , 

Sin  dal  mio  primo  arrivo  mi  fan  veder  , che  tace  » 

Carlo» 

Ma  tu  ben  fai  di  greca  facondia  altera  mojlra  s 
Che  jovra  quel  , eh’  io  merto 'j  larga,  e gentil  fi  mojlra » 
fjualpofs'  io  di  r '/petto  , qual  di  piacer  dar  fegtio  , 
Che  ajsai  di  me  , d‘  un  figlio  di  Cojlantin fia  degno  ? 

So  la  virtù  del  Padre  , e fi  che  i pajfi  tuoi 
Drizzi  per  /’  ardua  vìa  , che  premortogli  Eroi . 

Deh  3 Je  ognor  t’ ami  il  Cielo , e di  beargli  piaccia 
Li  indole  generofa  , che  ti  sfavilla  in  faccia  , 

E ’ naturai  vaghezza  di  coje  efirattie , e nuove  > 

O firjeai  Franchi  lidi  altra  cagion  ti  move  ì 

Leone. 

Certo  il  tuo  facro  afipetto , e il  vafto , e forte  impero 
Dolce  lufinga  , e viva  defia  nello  Straniero  , 

E di  lunghi  viaggi  ricompenfa  il  periglio  , 

E /’  affanno , e ia  noia  vince  del  patrio  efiglio  . 

Pur  non  è quejlo  il filo  defio , che  il fin  m' accefi, 

E qua , Signor , mi  trafise  di  sì  lontan  Paefie  . 

Jpuì  di  nobile  ardire  , qui  di  valor  la  fiede 
Sino  in  cor  femminile  Marte  locar  fi  vede > 

E per 


\ 
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E per  man  di  Donzella  più  fpefse  , e chiare  fpoglie  , 
Che  non  da  mille  infieme  de'  miei  Guerrier  raccoglie . 
Tra  quei  de' faladini  fnona  nel  Greco  lido 
Di  Bradamantc  il  nome  , di  Jue  vittorie  il  gridai 
Il  qual  perchè  favelli  d' atti  aninufi , e frodi , 

Non  è a che  ancor  la  grazia  , e la  beltà  non  lodi  . 

Or  quejlo  è /’  alto Jegno , quejlo  il Joave  oggetto » 

Che  me  di  meraviglia  empiendo , e di  diletto 
Fe  dell’  ecce  fa  Donna  , fenzj  vederla , amante . 
6)uejla , 0 Signori  mia  Spoja  vorrei  meco  in  Levante } 
Per  J e tipriega  , e a nome  di  Cojlantin  , Leone  ; 

*5V  il  tuo  favor  m arride , già  vi  confcnte  Amone  • 
v D'  amor  ragione  è guida , che  col  bel  nodo  amico 
yuol  ricovrar  la  gloria  del  Greco  Imperio  antico  • 
Coftei  /'  ef  empio  iìlujlr  e giungendo  alle  parole 
Tornerà  /’  arme  in  pregio  , e nell'  altera  prole 
Col  bellicofo  J angue , e con  gli  fpirti  audaci 
Richiamerà  gli  Achilli , rinnoverà  gli  A] aci . 

A MONE* 

Ed  io  , che  di  tal  nodo  il  grande  onor  comprendo  $ 
Nonché  al  dejtr  ripugni  > grazie  , 0 Leon  , ti  rendo  5 
E fe  fedel  ti  fui , Carlo , tra  fervi  tuoi , 

A te  mi  volgo  3 e i prieghi  aggiungo  a'  votifuoi . 

Carlo. 

Ne  di  configli  è d’ uopo , nè  fa  mejlier  di  prieghi  » 
Per  eh'  io  la  f celta  approvi , e a confentir  mi  pieghi  . 
Com'  è degno  /’  obietto 3 Leon 3 che  t'  innamora  3 
Così  la  tua  la  dejlra  di  Brad  amante  onora  . 

Ala 
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Jl4a  quell’  invitta  dejlra  a trattar  I armi  avvezza.  } 
Che  più  d'  tigni  altro  vanto-raro  coraggio  apprezza  , 
Non  vuol , ch'altri  l'annodi , fepria  Guerrier  noi  trova. 
Dall  Aurorà  al  Aleriggio  atto  a Jlar  Jtco  a prova . 

Già  l inclita  Donzella  il fuo  penjìer  m'  ejprejse , 

Già  pronte  a Compiacerla  ebbe  le  mie  promejse . 

E dentro  il  Regno  , e fuori  l'alta  disfida  ardita 
Tojlo  farà  da  Nofiri , e da  Stranieri  udita . 

Le  o mb  . 

Strana  condizione  I 

A m o n a « 

• Et  fe  dir  lice  , indegna  * 

* Cui  provvidenza , e forza  imperiai Jojlegna  . 

Carlo* 

Tropp' oltre  > A mori)  f avanzi*  A&  infolitoi  nè frano 
E'  il  dejir  di  tua  Figlia  j a cui  rejifii  in  vano  . 

Ben  furo  altre  più  ingiujle  Donzella  j a più  fpietate  , 
Che  a tal  prezgp  /’  acquijlo  pofero  di  beltate  i 
Dove  Cojlei , pugnando  , il  don  del  proprio  core 
Coljuo  concede  , o nega  > non  con  /'  altrui  valore  . 

E tu  ignorar  non  puoi  j che  dall'  ultima  /slanda 
Gfueli  altiera  Reina  lo  feudo  d' or  mi  manda  , 

Eia  fua  mano  in  premio  al  Cavalier  più  degno 
Offre  , che  in  quel  riporti  della  vittoria  il fegno  ; 

Che  tre  Guerrieri , e Regi  di  fua  bellezza  MCefi 
bCcnìan  fuperbi  in  Francia  a guadagnarlo  inteji } 

De'  quai  domò  /’  orgoglio  tua  Figlia  , e di  Trifiano 
Prefso  alla  roccafteje  /’  un  dopo  l altro  al  piano  . 

E deh 
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E dello  Jlar  digiuni  in(ìno  al  novo  giorno 

Al  vento  , all’  acqua  , al  gelo  più  dolje  lor  lo  fcorno  . 

A M o N E 4 

A rifpettofa  Piglia  Voler  di  Padre  è legge  . 

C A R L O • 

Ala  pria  naturai  dritto  di  libertà  la  regge . 
Amonb. 

Ahi  ficuro  diritto  * fe  il  buon  conjìglio  offende * 
Carlo* 

Talor  più  , che  il  conjìglio  5 grata  il  valor  la  tende . 

A MONE. 

<.  Intempejiivo  5 e vano  valor  non  merta  lode . 

Carlo* 

Sempre  lodevol  cofa  fu  adoperar  da  prode . 

Non  più  : con  quejlo  patto  di  Br adamante  il  letto  ' 

O fi  acquifia  t o fi  perde  * 

Leone.  1 

Ed  io  , Sgnor , /'  accetto  * 
Carlo. 

Ogenerofo  Prence  ! Spera  dal  del  mercede  ; 

Che  il  mio  dover  conofci  di  non  mancar  di  fede . 

Io  con  Amon  ti  lajcio  . Prendi  Yipojo  ornai  : 

Per  la  futura  imprefa  uopo , cred'  io  / n'  avrai  * 


! * 

SCE- 


. Digitized  by  Google 


io8  Il-Ruooiero 

SCENA  Q_U  A R T A 

L E O \ L , e U M 0 Ti  E. 

Le  one* 

DOpo  tanti , e si  fpejji  j e si  gagliardi  inviti  > 

Ch'  io JenzjL  far  dimora  movcjfi  a quejli  liti  * 
Dijfimular  nonpofso  > che  il  duro  accoglimento  , 

Amon  j non  mi  forprenda , e non  mi  dia  tormento . 
Ne  d'Oriente  io  venni  per  oprar  fpada  , © lancia t 
E ben  altro  mi  trafse  lieto  difegno  in  Francia  • 

Ala  per  qual fine  occulto  , per  qual  cagion  più  vera , 
Che  di  far  prova  in  arme , vuol  la  tua  Figlia  altiera  > 
Che  pria  de'  dolci  amplejji  il  mifero  Conforte 
Si  fonga  3 combattendo , a rijchio  della  morte  é 
E vegga  aprirfi  > e fcnta  per  le  membra  , e per  /’  ofsc 
Degli  afpri  colpi  3 e crudi  le  piaghe  3 e le  pcrcojsc  ? 

A M O n e . 

Quandi  io  dal  piacer  vinto  deW  alto  onor  promefso* 
Signor  3 la  tua  venuta  accelerai  A Jpefso , 

Vincer  d' un  ofi inaio  amor  la  violenza 

Per  /'  altrui  lontananza  3 e con  la  tua  prefenza 

Ali  lufingai  , ma  indarno  . Lo fcaltro  ingegno  > e l'arte 

Di  Pr  adamante  al  vento  le  tuie  lufinghe  ha Jparte . 

Or  3 dacché  il  brami  3 ajcolta  . Ama  Cofiei  Ruggiero 
Povero  si , ma  prode , e gentil  Cavaliere  > 

Egli  è il fol3  ch'ebbe  in  mente3che  alla  battaglia  chiede , 
Il  fol  3 che  durar feco  alparagon fi  crede . 

Ala  poiché  in  te  rifplcnde  si  nobile  ardimento  s 

> E tal 
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E tal  valor , che  pronto  dimoftrafi  al  cimento  j 
Tu  ilfuo  penjier  deludi , or  eh  e lontan  l'Amante  , 

E di  combatter  tojlo  intima  a £r adamante . 

Leone. 

Seguo  il  fedel  configli o . Tu  fa  , che  al  Sol  nafccntc 
Senza  ritardo  armata  in  campo  s'apprejente . 

A m o n t . t 

T'  ubbidirò  . Deh  regga  dell'arme  il  del  la  forte , 
Che  non  perda  l incauta  /’  onor  di  tua  Conforte . 

Fin?  Deìl’  Atto  Secondo. 


/ 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

R.  V G G I E !(_  O . 

Orza  è ben  , che  al fiuo  fianco  per  alto  affar 
mi  voglia 

Leon  , che  me  notturno  > fiotto  menti tas 
fipofiia , 

Per  via  fiegreta  , e fiolo , mmcando'alla  mìa  brama 
Di  fuor  lanciarmi  in  pace , si  d improvvifio  or  chiama. 
Infelice  Ruggiero  , che  a tutti  i mali  tuoi 
Scemar  /’  affanno  almeno  , e il  dfipiacer  non  puoi 
Di  ripor , tuo  malgrado  , il  piè  tra  i/uejle  mura  , 

Ove  più  acerba  all'  alma  faffi  la  tua  fiventura  l 
Ne  riveder  ti  lice  li  Spofia  , e la  Sorella  ! 

O ritegno  importuno  ! O dura  legge,  e fella'. 

SCENA  SECONDA 

i £ 0 7 ( ì , e detto 

Leoni, 

SE  il  defir  non  m' inganna , e /'  aer  dubbio , efofico , 
O defiato  Amico  > fé  tu , eh'  io  riconofco  ? 
Ruggiero. 

/o  fon  j cui  giunto  appena  pel  tuo  fidato  mefiso 
L'  arcano  foglio , ogni  opra  ad  occultarmi  ho  mefiso  , 
Nè  /’  ufiata  divfia  , nè  1 abito  ritenni , 

E per  aficofio  calle  inoj servato  venni . 

L e o- 
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Atto  Terzo. 

Leone. 

Contro  le  mie  promejse  ti  chiamo  in  quejla  foggiai 
foro  convien , che  in  pria  fcufa  » e perdon  ti  chieggiar 
lo  l otterrò  si  tojlo , che  la  cagion  Japrai  , 

E pietà  forfè  , e cura  della  mia  brama  avrai , 

Ah  quejla  brama  e tale  > che  n ho  vergogna  , e pena  , 
E farla  a te  palefe  il  labbro  ardi f ce  appena . 

Ruggiero. 

Alai  di  mia  fede  adopri , e mal  confici  un  core  , 

Che  grato  a te  congiunge  vincol  d’  eterno  amore . 

Se  tu  lo Jlil Jeguendo  magnanimo  natio 
I benefizi  tuoi Jpargi  d‘  illujlr e obblio  , 

10  d'  alma  onejla  , e grata  , che  il  pefo  ognor  ne  /ente , 

11  cofiume  imitando  , gli  avrò  pur fempre  in  mente . 

/de fi  a mai  , eh'  io  rimembri  della  prigion  fpietata  > 
Ove  il  furor  mi  chiufedi  Aladre  invendicata  , 

Ch’  io  di  te  non  rammenti  , che  al  canape JoJpefo 
Vidi  con  meraviglia  Jcendcr  col  torchio  accefo 
Là  , v'e  l'ajpre  catene , l' umido  , e trijloloco  , 

Se  tu  , Signor , non  eri  , morto  m' avrian  tra  poco  , 
Tu  jì  cortefi detti , jì  dolci  modi  ujajli  , 

Che  a vita  il fuggitivo  Jpirito  richiamaci  ; 

Tu  le  inique  ritorte  di  propria  man  Jciogliefii , 

E 7 fier  Cujlode  ejl/nto  di  career  mi  traejli  -, 

E sì  d’ un  tuo  Nemico  la  libertà  ti  calje , 

Che  del  Padre  al  rifpetto  , e della  Zia  prevalfe . 

Or  per  te JleJfo  intendi  , s’  io  t’ ho  grazia  infinita . 
Parla : non  è più  mia  , quejla  è,  Leon,  tua  vita. 

Lto- 
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Il  Ruggiero 
Leone. 

Dono  di  mia.  pietate  non  fu  la  tua falute  > 

Fu  merci  > fu  diritto  d’  ammirabil  virtute 
In  te  fperai  I acqui  fio  d' Amico  i e di  Compagno 
Tal  , che  a invidiar  non  fffe  Orlando  a Carlo  AIagno\ 
Ed  or  eh'  io  ne  fon  certo  pe'  tuoi  gentili  detti , 

Dal  tuo  coraggio  attendo  dell  amor  tuo  gli  effetti  . 

Tu  fai , che  il  fui  defio  di  fpofar  Br  adamante 
Per  configlio  d' A mone  trajjemi  di  Levante . 

Ala  la  Guerriera  accorta  per  non  previjla  via 
L' arti  fallì  del  Padre  , e la  fperanzj.  mia  . 

Vuol  che  dal  Sol  che  nafee  , fin  che  al  meriggio  gira  , 
Refifia  alla  fua  fpada  , chi  allcfue  nozze  ajpira  , 

Carlo  al  voler  fuperbo  confente , e lo  protegge  : 

AI'  accordo  la  Donzella  t mafol  con  quefla  legge , 

Per  non  mofirar  viltate  la  fingolar  tenzone 
Accettar  mi  convenne  , in  van  fremendo  Amonc  . 
lo , che  il  valor  di  lei , che  le  mie  forze  ho  conte  > 

Alla  bella  Nemica  di  fiar  gran  tempo  a fronte 
A ragion  temo , e forfè  n'  avrei  già  danno , e feorno  , 
Senza  afpettar , che  il  Sole  giugncjfe  al  mezzogiorno. 
Ala  fe  l' ardir  vien  manco  all ‘ inegual  battaglia , 

Fi' , che  l ingegno  t e l'  arte  col  tuo  favor  mi  vaglia  . 
Natura  al  mio  difegno  arride , e par  che  intefa 
Foffe  al foccorfo , cali’  uopo  della  futura  imprefa  , 

Che  pari  ambo  di  mole  , e di  fiatura  ha  fatti  . 
ite  la  mia  fopravejle  5 /’  infegna  mia  t' adatti  , 

Chi fia  3 che  per  Leone  non  ti  ravvili , e tenga  ? 

Tu 


Dij 
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Tu  jla  in  mìa  vece  , Amico  , e allor  /’  altiera  venga . 
Jn  te  il  Gucrrier  3 che  cerca  , invitto  3 e generofo  t 
E in  Leon  , Juo  malgrado  , ritroverà  lo  Spofo  . 

Ruggiero. 

Troppo  ( Signor  > perdona  ) del  tuo  valor  diffidi  ; 
Troppo  l altrui  paventi  ; troppo  del  mio  ti fidi . 

Leone. 

Ah  ficonfejji  il  vero  Jenzji  lufinga  . Incerto 
E'  il  vincer , s'  io  combatto  , Je  tu  combatti  3 è certo * 
A te  lieve  è t imprefa , /’  obbligo  in  me  fie  molto  3 
Che  l onor  del  cimento  , e 7 premio  avrò  raccolto  . 

Ruggiero. 

Sebben  pìù3che  non  credi3grave  è /’  imprtfa3e  duray 
Chi  già  per  te  fu  J'alvo , per  te  perir  non  cura  , 

Il  tuo  voler  m'  e legge  . Si  t con  la  tua  divija 
Prenderò  le  tue  veci  3 adoperando  inguifa 
Con  1‘  arte  3 e con  la  forza , che  Br  adamante  ceda  3 
6)ual fe  non  tua  3 ma  debba  ejfer  cojlei  mia  preda . 

Leone. 

O generofo  Amico  , chela  virtù fmarriti , 

Che  /’  onor  mio  fojlieni , e mi  ritorni  in  vita  ! v 
Aia  deh  poiché  a miei  voti  cortefe  efser  ti  piacque  , 
Sappi  y che  non  sì  tojlo  forgerà  il  Sol  dall'  acque  y 
Ch-Jenzj  più  far  prova  ai  mattiti  ni  rai 
Dell  alta  gentilezza  , e in  campo  ujcir  dovrai . 

Così  affrettar  mi  é duopo  » per  eh'  altri  non  prevenga 
Me  nel  fatai  cimento  3 eia  Donzella  ottenga  . 

E più  d' ognun  m' è troppo , a non  celarti  il  vero , 

H For- 
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Formidabìl  nell’  irmi , e nell'  amor  Ruggiero  • '■ 

Ruggiero. 

Forfè  men , che  non  penji , hai  da  temer  di  lui . 
All’  apparir  del  giorno fi èn  paghi  i de/ir  tui , 

L * ONE. 

Or  •vado  y e mi  rinjerroy  e infino  allor  mi  celo. 
Che  vincitor  dal  campo  ti  riconduca  il  Cielo  . 

E tu  non  men  t'  ajcondi , e ti  ripoja  intanto , 

Che  il  novo  Sol  f apprejla  della  vittoria  il  vanto , 

SCENA  TERZA 

G G I E I^O  foto  • 

OAIe  fra  tutti  i trijli , e miferi  mortali 

Memorabile  ejempio  d’immcnji  affannile  mali\ 
Chi  mai  più  orribil  vide  Jegno  al  furor  divino  ? 

Chi  mai  più  Jlrdno  intefe  , e più  crudel  defiine  è 
Con  djujata  pena  , e non  più  udita  in  terra 
Con  la  fedele  Amante  dee  l'Amator  far  guerra  , 

A Lei Jerbarji  ignoto , e trar  la  pugna  arale , 

Cbe  vinta  , oh  Uio  ! la  renda  in  braccio  al Juo  Rivale . 
Ah  eh'  io  mal  configli ato  infin  d'  allora  errai  y 
fugando  a Leon  m' aggi unfi  y e in  Francia  il  feguitai 
Seguirlo  y e il fine  acerbo Japcr  del Juo  viaggio 
Fu  follia  yfu  baldanza  , non  virtù , non  coraggio . 

S’  io  noi  Jeguia  t nel  duro  cimento  or  non  farei , 

N'e  la  mia  man  minifira  faria  de'  danni  miei . 

Ah  eh'  io  troppo  alle  voci  dell'  amijlà  concefji , 

F i J e tifi  y ohimè  J d' amore  con  troppa  forza-  opprejfi  . 

Che 
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Che  ti  giovò  , ben  mio,  il  provvido  configlio 
Di  ripor  la  tua  forte  nel  marcai  periglio  , 
perche  di  grato  evento  in  tua  virtù  Jicura 
PoteJJi  ambo  felici  far  nell'  altrui  Jciagura  ? 

Domar  d' ogni  Guerriero  l orgoglio  > e con  infinta, 
Debolezza  J offrir  ti  dal  tuo  Ruggier  fai  vinta  ? 

*5»  : reco  il  tuo  Ruggiero  dell  armi  al  paragone 
Verrà  , ma  con  l afipetto  fipiacevol  di  Leone , 

E tanto  men  dolerfi  , e maledir  fua  Jorte 
Dovrà  » quanto  più  fiera  cercherai  porlo  a morte  , 
Ala  s ’ io  refijlo , e vinco  > come  il  dover  mi  detta  , 
Dell  infaufla  vittoria  qual  prenderai  vendetta  ? 

O terribil  cimento  ! 0 notte  ofeura , e mejla  ! 

Notte , cui  par  non  fififre  chi  al  novo  dì  la  tefix 
si  perder fi  condanni fiotto  una ficure  infime . 

Aleglio  era  pur  nell  ima  torre  perir  di  fame . 

Ahi  fioccorjo  inumano  I Ahi  barbara  pietate  ! 

Alen  dell  iniqua  Vecchia  noe  quell  crudeltate. 

Ala  tu  , Ruggier  , che  penfi  ? lajfo  J alla  tua  difefia  ? 
O forfè  ancor  farai  a quel  bel  corpo  offefia  i 
Che  non  anzi  offri  ignudo  alla  Donzella  il fieno  ? 
i ^e  di  Jua  man  t'  uccide , 0 te  beato  appieno  ! 

Ah  no  : che  f'  io  v'  aficoltOj  dolci  importune  voglie , 

Il  mio  piacer  m' inganna  , e il  debito  non  ficioglie  . 
Dov'  e l onor  d'Auguflo  ? la  fede  , e l amijlade  , 

Se  il  difenfor  gli  manca  , e volontario  cade  c* 

Il  mio  amor fi  tradifica , /’  onejlà  fi  difenda , 

!•  E la  bella  Nemica  fi  vinca  , e non  t'  offenda  . 
i Ha  Pria, 
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Pria  ,che  il  malvagio  ferro  vibrar  di  punta  , o taglio , 
P?ù  j s'ejfer  può,d' afprezjj.  s'accrefca  al  mio  travaglio. 
Te  rintuzzar  degg'  io , Jpada  fatai , c&r  «ìjì 
Pi afra  non  tocchi , o maglia  , fe  piaga  ancor  non  fai . 
E tu  , Frontin  , lontano  dal  tuo  Signor  rimanti , 
Perch’ella  noi  ravvifi  al  tuo  venirle  innanti  •, 

£ io  non  t' avrei , qual Juolì , obbediente , 

.£  rispettar  vorrefi  la  man  , cAr  sì  fovcnte 
T'  accarezzò , l'amica , e generoja  mano , 

Cui  di  nodrirti  piacque  gran  tempo  in  Afont'  Albano  . 

cederò  ben  tfo  al  mio  defin funefio  , 

Air  perio  Br adamante  . £6  <ta//«o  e quefo  ? 

Prima  il  dover  s' adempia , poi  d' infinita  noia 
Ejca  l alma  infelice  , e di  dolor  Ji  moia  . 

SCENA  Q_U  A R T A 

M 0 7{  £ , c fi  I{yt  DJt  M ^4  7+  T E. 

A M O N E . 

NO//  afpettar,che  A mone  più  ti  configli  oprieghiy 
E voglia  ejporfi  all  onta , c Ae  refifa, e nicghi. 

^fiai  la  tenerezza  d’  un  Genitor JofTerJe 
Dall’ ardir  d’ una  Figlia,  che  il  Juo  miglior  non  fcerje . 
Già  per  Leon  ti  chiefifede , ed  amor  di  fpofa , 

E tu  con  quella  tua  malcauta  , ed  orgogli oj a 
Disfida  , e col  favore  , e col  poter  di  Carlo 
Prender  credtfi  a Jcherno  Augufo , e Jgomentarlo  . 

Or  Ei , cui  la  tua  defra  , ma  più  la  gloria  accende  s 
Quella  mercè , che  merta  un  folle  ardir  , ti  rende . 

Eh  cu 
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E ben  lunge  a turbar/ della  rea  trama  ordita  > 

La  intende , la  deride , e primo  all’arme  invita  . 

L/è  di  r ipo/o  ha  d' uopo  , nè  di  rifar , ma  vitale 
Sen^a  frappar  dimora  provarjì  al  novo  Sole . 

BlAHUAN  TE. 

Chi  fa  trattar  la  fpada  , /’  arti , e /’  injìdie  /degna. 
Fu  chiaro  , e par  /’  invito  a chi  è /oggetto , 0 regna  . f 

10  più  Leon  per  cjue/a  magnanima  prontezza  , 

Che  per  la  /uà  noi  pregio  imperiai  grandezza  . 

E s'  ci  fard  pugnando  di  tal  coraggio  mcjlra  , 

Come  fuor  del  cimento  intrepido  fi  mojlra  > 

Più  rìjckio , e più  fatica  3 ma  più  diletto  » e gloria 
Ad'  apporteran  del  pari  la  pugna  , e la  vittoria . 

Adi  vien  J\ alt  anta  in  mente  , che  il  regio  Editto  ancora 
L/oto  per  /’  ampio  Regno  efser  non  puote , e fuor  a j 
E / illecita  troppo  forfè  parrà  la  pugna  3 N 
Se  pria  l invito  altrove  a ri/uonar  non  gi ugna . 

/ * > A M O N E . 

Odi  la  coraggio/a  > che  l arti  abborre , e poi 
sili'  arme  oppon  gl'  ingegni  } egli  artifizf  Juoi . 
7*e/ser  più  indugj  è vano.Già  Carlo  il  tempo  approva. 
Sì  : con  Leon  dei  prima  , che  con  Ruggier  far  prova. 

Bradamants.  ( detti 

S' io  foglia  all’ armi  opporre  non  più  chejcaltri 

11  dimojlrar fin  ora , e 7 mojlrerangli  effetti . 

/don  più:  /appi  a Leone  t che  me  al  primiero  lampo 
yedrà  del  Sol  novello  u/cire  armata  in  Campo  . 

H ^ Amo- 
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A m o N e . 

Strallo  , e il  del  fors'  anco  punir  /aprii  l'orgoglio j 
Ed  oh  felice  pena  , che  t' ergerebbe  al foglio  1 

SCENA  C^U  I N T A 

j/  J{^f  DA  Mot  M T E fola  , 

OR  puoi  liberamente  , incauta  Br  adamante  > 

Del  tuo  dejlin  lagnarti , e fofpirar  l'amante  , 
Quello  a te  concedendo  > che  al  Genitor  negajli , 

Che  Ruggiero  al  cimento  , e non  Leon  bramaci . 

Ah  fe  a partir  sì  pronto  il  mio  Fedcl  non  era  } 

*SV  il  duol  temprava  , e l' ira  intollerante  , e fera  , 
Ofe  a Leon  non  fofse  sì  to/lo  il  campo  aperto  , 

L/ull'  altro  a lui  terrebbe  della  battaglia  il  merto . 

Già  del  vicin  periglio  non  duoimi , e non  pavento 
O di  contefa  incerta , o di fnijlro  evento  . 

Di  te  Ruggier  m increfce  , che  ti  dorrai}  che  il  bando 
Tardo  ti giunfe , end'  altri  pria  mi  tentò  col  brando  . 
Afa  ben  ,fe  ilCiel  m’ aiti  } farò  che  non  ti  dolga  , 

0 che  in  Joave gioia  il  tuo  dolor f /dolga  ♦ 

A un  punto  ijlefso  udrai  s che  s' è Leone  accinto 
Alla  inegual  tendone  , e v'  è rimafo  ejlinto  . 

Poiché  il  Rivai  pof sente  avrò  condotto  a morte  , 

Che  più  a temer  mi  refa  ? Sicura  è la  tua  forte \ 

Deh , che  non  torni  ornai  % mio  conforto  , miavita  , 
Ove  della  tua  Spofa  il  lagrimar  t' invita  ? 
ffual  incognita  /piaggia , o qual'  avara  terra 
Sì  da  me  ti  difgiungc  , carne  t’ afeonde , e ferra  ? 

Ma 
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Ma  fe  Leon  non  era , a lato  ancor  t' avrei » 

Leon  /ergente  amara  di  tutti  i danni  miei . 

Paghi  Coftui  la  pena  . Perch'  io  non  /’  ho  prefente  ? 
Accelerate  il  cor/o  ore  notturne  > e lente  j 
E tu  y diurno  raggio , a comparir  t'  affretta  » 

Tutta  rapir  mi Jento  d'  amore  3 e da  vendetta  . 

SCENA  SESTA 

» • 

e detta. 

Rinaldo. 

PUr  or  Marfifa  , ed  io  con  meraviglia  cflrema 
Vdiam , che  già  ti  sfidi  > e te  Leon  non  tema  . 
Ella  il  dover  d'Amica'feguendo  3 Io  di  Fratello , 
Bradamante  , fi  am  teco  infino  al  dì  novello  . 

Sebbtn  cofiui  qual  Figlio  d'/mperador  fi  a noto 
Pel  titolo  d'AuguJlo , ma  per  grand'  opre  ignoto  ; 

Pur  la  forte  dell'  armi  ognor  fu  dubbia  , e fia. 

Spefso  configlio  valfe  , non  rado  ancor  follia  . 

Prode  , e maeftra  mano  i colpi  libra  , e parte  f 
Ma  un  difperato  ardire  talor  giovò  fenzi  arte . 

Ef eluda  il  tuo  coraggio , benché  a vittorie  avveggo  , 
Iperigliofi  f enfi  di  fcherno  , e di  difprezjo . 

Star  vuolfi  al  tuo  Nemico  con  egual  cura  a fronte  f ' 
Come  Jlaria  Rinaldo  in  faccia  a Rodomonte . 

Marvisa. 

Ma  fe  a ferir  tant'  arte  t tanta  a fchermir  fi  pone  > 
Eoi  eh'  è sì  breve  il  tempo  , forfè  vivrà  Leone . * 
Men  di  riguardo  'ed'  uopo  > e più  di  forza , * rabbia  . 

■ 5 , H 4 Tan - 
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Tanto  s' incalvi  -,  e prema  , che  a rcfpirar  non  abbiti 
El  empio  cor  col ferro , feudo  rompendo , e maglia  , 
Gli fi  ritrovi , e tojlo fiafine  alla  battaglia  . 

Di  quel  furor  rammenta  , onde  il  gelojopetto 
Armafii  aliar  , eh'  iogiunfi  nel  comodo  bojchetto  > 

E il  tuo  grato  ritiro  , e di  Ruggicr  turbai  ; 

Che  tal  fra  noi  confìtto  incominciò  , che  mai 
Non  altro  più  rabbiofo , n'e  più  crudel  s' intef r , 

E tojlo  a mezza  fpada  Ji  venne , ed  alleprefe  . 

6)uel furor  ti  bijogna  , r per  cagionpiù  vera  , 

Z/rfi  non  fu  quella  , or  Jii  la  pugna  atroce , e fiera  • 
Aliar  dal  Jacro  avello  lo  fpirito  d Atlante 
Ale  dì  Ruggier  Sor  Ila  Jcopcrfc  ,*  e non  Amante  > 

Però  cej'sar  gli Jdegnì , td  ai  gagliardi  y e fpef  ri 
Colpi , e ali  afpre  ferite  feguir  baci , ri  ampleJJi  . 

/e  «o«  foccombe  al  tuo  valor  , /r  iz/ra 
Zro«  battaglia  , oj*/  ti  fura  . 

Dunque  s' opprima  in  tutto , f benché  a terra  giaccia  , 
/7«  w/fifi  il  fanguinofo  brando  nel Jèn  gli  caccia  - 

B ri  adamante.  (rendo. 

Troppo  t’  accendi , c Amica  ; GrazJ e > o Germany  ti 
Deli  Vn  lodo  il  configlio , /’  ira  deli  Altra  intendo  . 
Ala  di  forza  egualmente  > fi  d’ arte  afa  r mi  giova  •• 
Crefcer  non  può  lo J degno  y nè  pari  al  mio fi  trova . - 
Marfisa. 

Pur  avvampar  dovrebbe  in  più  ferri bil guifx  y * 

Se  di  Ruggier fapejfi  quel , che  ne  fa  Alar  fi  fa  . 


Atto  T * * z o.  li* 

Bua  damante* 

Dunque  fai  di  Ruggiero , e a me  , crudel , lo  celi  ? 
Marvma. 

Perche  crudel  non  fono  , forzi  e c^e  n°l  riveli. 
Rinaldo. 

Imprudente  trafporto , che  fai  mancar  di  fede  ! 

Brada  mante. 

Ohimè  ! /’  afpra  incertezza  ogni  tormento  eccede . 
Marfisa. 

Più  della  dubbia  Jorte  afjìige  il  mal  già  certo . 
Bradamantk. 

Penfa  al  peggior  de  mali , finch'è  lo  fpirto  incerto  . 

Marfisa* 

Non  ricercar  più  oltre  . 

Bradamantk. 

Deh  parla.  In  van  contrafi 
sdii’  amor  mio  * .Che  avvenne  del  mio  Ruggier  ? 
Marfisa. 

Ti  bafti  3 

Che  in  man  di  Cojlantino , e di  Leon  pervenne 
A/fero  ! a tradimento , e immcnjì  guai  fojlenne  . 
Rinaldo. 

Ala  poiché  dir  volejli , aggiungi  almen  3 che  vivo  , 
JE  falvo  il  del  lo  volle , e più  non  è cattivo . 

Bradamante./ 

Pochi  al  defo  gli  accenti , fcarfo  al  dolor  conforto 
Saper  > che  mille  frazj  fojferfc , e non  fu  morto  . 

Ah  ritrarji  fie  meglio  in  più  fegreta  parte  3 

Udir 
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'Udir  le fue  vicende  convienimi  a.  parte  a parte  . . 
Se  trijle  > alla  vendetta  fpronando  il  mio  furore 
Faran , che  al  mio  Nemico  frappi  dal  petto  il  core  . 
Se  liete  > con  la  morte  del  fuo  R vai  crudele 
Affretterò  l'  acquijlo  del  mio  Spofo  fedele . 

- • 

Fine  dill’  Atto  Terzo  . 
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ATTO  quarto 

S C E N A PRIMA 

F \ I X 0 Celo  • 

fi  che  vota  è la  ficaia  di  Donnea  Cavalieri 
Cd  fior  raccolte  ,e  mijle  di  nobili  Guerrieri 
Jpcttacol  grande  della  figlia  d'Amonct 
S?  £/.e  ccn  gC(jt) ji  yatte  jn Jìngolar  tenzone  *> 
Perdonimi  Alar  fifa  , je  impazienza , e brama 
Tormentofa  ed  incerta  a ricercar  mi  chiama 
gualche  ojcura  novella  delmarzjal fuccejfo  > 

Che  più  mi  tien  fofpefo  , quanto  più  il  fine  cprcfso  - 
Ed  effer  può  » che  ancora  della  Donatila  forte  > 

E con  Lei  penda  injieme  del  mio  Signor  la  forte  ? 

E J peri , e duri  Augujlo  incontro  a fir adamante 
Più  felice  Guerriero  > che  fortunato  Amante  ? 

Ecco  : dal  fummo  giro  del  Cielo  il  Sol  rifplende  > 

E'  pur  la  Vincitrice  dal  Campo  in  van  s'  attende . 

Ade  grido  ancor  di  gioia  , nè  voce  ancor  di  lode 
Rifuonar  quinc'  intorno  , o di  lontan  non  s’ ode . 

A quejlo  colpo  , a quejlo  affanno  ancor  ti  ferba  , 
Sventurato  Ruggiero  , la  tua  fortuna  acerba  , 

Che  il  tuo  maggior  Nemico  la  tua  più  dolce  fpoglia  , 
Non  per  infdia  , ed  arte  , ma  per  valor  ti  foglia  ? 
Rimanti  almeno  in  parte  , mifero  ! dove  mai 
Non  giunga  il  trijlo  avvifo , o udendolo  morrai  . 

Ala  fuon  confufo  af colto  . ...  è dejfa  la  feroce 

Alar- 
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Afar fifa. , e ben  conffco  /’  aita , e Juperba  voce  , 

E Br  adamante  è feco  . AI'  e f or  za  a mio  difpctto  , 
Per  non  provarne  l ira  , di  fuggirne  /’  ajpetto . 

SCENA  SECONDA 

}{A  DAMA  N T E , e MA\FISA  . 
Marfisa. 

NO  : co/ì  non  ìafciarti  in  preda  al  rio  dolore  x 
Colpa  fu  di  fortuna  , non  gii  del  tuo  valore  , 

Se  al  rinforza r de'  colpi , al  raddoppiar  le  offefe 
Leon  fermo  all'  incontro  fi flette  , e fi  difeje  . 

Pugna  , che  minor  fpazjo  durò  , che  non  bifogna  4 
Non  nuoce  alla  tua  gloria , non  torna  in  tua  vergogna  , 
Brad  a mante . 

Afa  ben  torna  in  immenfo  ir  repar  ab  il  danno  , * 

E nuoce  all'  amor  mio  , ond'  è maggior  t affanno  . 
Ahi  deltife  fperange  ! Or  va,  laffa  , e ti  fida 
In  quella  tua  fuperba  temeraria  disfida  . 
il primier , che  dell'  armi  al  paragon  ti  chiama  , 

Coi  Paladin  non  ufo , Guerricr  d ofcura  fama  , 

Franco  , gentil , tranquillo  , quafi  fcherzando  in  finta. 
Non  in  vera  battaglia  combattendo , t'  ha  vinta . 
Alifera  ! che  non  fei  ? Jpual  arte , e qual  travaglio 
Non  pofi  j ora  di  punta  menando  , ed  or  di  taglio , 

'Per  vendicar  l'Amante  , e delle  tefe  infidie 
Punir  l’iniquo  Greco  > e delle  Jue perfidie  ? 

Piaftra  non  ruppi , o maglia  , neper  cercar  j giammai 
Di  penetrargli  al  core  la  via  non  ritrovai . 
n ‘ S' in 
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S'  io  non  dova  lajciarlo  in  Jul  terreno  efangue , 
Perche  il  ferro  una  volta  non  tinji  almen  di /angue  ? 
Che  più  mi  fiate  intorno  Jpoglie  odio/e » e vili  ? 

Che  fai  mia  definì -Apprendi  donnejche  opre3e  fervili . 
O mio  Ruggter  , che  ornai  non  chiamerò  più  mio  , 
Quando  di  pojfederti  mi  refia  il fol  dejìo  . 

Oh  Jventurato  cimante  ! Io  t ’ ho  tradito  io  fiefsa  . 

Ov  e /’  amor  di  Spoja  ? Ov'  e la  mia  promcjfa  > 
Mentre  recider  penfo  col  brando  il  novo  laccio  , 

Rompo  l' antico  , e corro  a un  litro  Spojo  in  braccio 
E Tu  temerai  forfè  3 eh'  io  di  Leon  l’ amore  - 
Abbia  col  vel  coperto  di  prode  , e vincitore  , 

Che  fia  la  fua  difeja  non  fua  virtù  , mio  dono  , 

E chefedotta  alfine  m' abbia  il  piacer  d'  un  Trono  -t 
O J'e  ver  me  più  giufio  d' infedeltà  non  temi , 

Dirai  , che  la  mia  fede  non  fe  gli  sforai  efiremi  j 

Che  per  inutil  vanto  dalla  volubil Jorte 

Pender  non  dee  dell’ armi  Alma  cofiantey  e forte . 

Sì  nel  tuo  cor , dov'  era  dianzi  con  fiima  accolta  > 

La  taccia  avrò  d' infida  3 od'  orgogliofa , e fiotta . 

Ah  ! dach'e  a voti  miei  il  del  fi  mofira  avverfot 
Emendifi  la  colpa  del  mio  defiin  perverfo  3 
E fica  ragion  tentai  di  ricovrar  , ma  invano  3 
L’ opprejfa  libertade  , or  neghfi  la  mano 
Al  Vincitor  promejfa  3 e frema  A mone  3 e Carlo  . 

Che  può  venir  di  peggio  3 s' e d' uopo  inimicarlo  ì 
{Serra  /’  infamia  , e /’  onta  d' infedel  » d‘  incofiante . 
JSenga  3 purché  il  Nemico  m' accufi  3 t non  l'  Amante. 


■Otgitized  by  Google 


t2*  il  Ruggiero 

forfè  a mio  mal  grido  l' altrui  poter  mi  sforzai 
Aieco  il  veleno , e il  ferro  Jlaran  contro  alla  fòrzj  • 

M Alt  PISA  . 

*Z)n  morir  difperato  di  nobil petto  è indegno  t 
6)ui  ne  velen  bi fogna  ^ ne  ferro*  od  altro  ingegno  . 
A' può  da  forza  umana  difcioglierfi  il  primiero 
Nodo , finche  vivrai  , finche  vivrà  Ruggiero  . 
Sacra  immutabil  fede  udii  con  tai  parole 
Fermar  tra  voi } ficcarne  tra  Spfi  ujar fi fuole . 

Bfi  ragion  non  bafia , a nojlro , e tuo  conforto 
Noi  l’ufato  coraggio  redimerà  dal  torto  . 

Non  patirò  j che  /‘  Empio  dai  tradimenti  occulti 
P affi  ad  aperti  fcherni , a manifefii  infulti , 

E dopo  il  crudo  Jlrazjo  di  prigionìa  penofia 
Per  efiremode'  mali  tolga  a Raggi  e r la  Spofa  . 

Se  perfua  gran  ventura  campò  da  colpi  tuoi , 

Sol  prolungati  alquanto  fi  vegga  i giorni  Juoi  . 

No  : della  fui  vittoria  lieto  , e ficur  non  vada  . 

Vali'  altefue fperanzs  farò  ben  io  che  cada  . 

Biabauantì.' 

O dolce  Amica  l 

M A R IM  S a . 

Intanto  della Jlanchezja  prendi 
Ripofo  , e al  tuo  cordoglio  rijloro  , e fine  attendi 
Più  j che  da  amica  forte , da  quejla  Jpada  ultrice  » 
Vieni , fan  teco . 

Brad  amante. 

O Cielo  ! fi occorri  un  infelice  . 

SCE- 
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SCENA  TERZA 

, L E 0 Tg  E folo. 

Avventurata  , e bella  frode  d' accorto  ingegno 
Che  fenza  mio  periglio  fai  pago  il  mio  difegno  ! 
Ancor  m‘  efulta  in  petto  per  allegrezza  il  core 
Da  poi  y che  a me  fi  refe  dal  campo  il  Vincitore  » 

Con  qual  trafporto  al  collùde  braccia  io  gli gittai  , 

L'  elmo  gli  t raffi > e al Jeno  lo  JlrinJi , e lo  baciai  ! .. 
Egli  all'  incontro  appena  con  fioca  > ed  affannofa 
Voce  mi  dijfe  : hai  vinto  > Bradamante  è tua  fpoja  ; 
Che  quaji  da  Jlanchezjj  , e da  travaglio  opprejfo 
Agli  occhi  miei fi  tolje  in  quel  momento  ifieffo  . 

Ma  che  fiupirne  ? Il  lungo  , e diffidi  cimento 
Chiede a ripofo  , e /’  abbia  . Si  penfi  al  mio  contento  . 
Ardo  d' immenfa  brama  di  rimirar  1‘  altiera  , 

Che  indarno  ornai  refijle  all'  amor  mio , Guerriera  , 

SCENA  Q^U  A R T A 

C U O , U M 0 Ti  £ , e detto . 

' Carlo» 

Principe  valor  ofo , che  giovinetto  in  armi 

Tanto  faper  dimojlri , raro , e mirabil  parmi. 
Ben  di  te  Bradamante  'e  degna  , e Tu  di  Lei . 

Lafcia  y che  in  quefio  ampleffo  sfoghi  gli  affetti  miei  > 
Io  lo  bramai  pur  dianzi  , ma  tu  dal  campo  ufcijli 
Sì  ratto  y che  agli  altrui  applaufi  e a miei  fuggifii  . 
fiiù  leggiadra  non  vidi  t nè  più  gentil  difefa  : 

Star 
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Sur  del  Nemico  in  guardia  , e mai  non  fargli  offefa  } 
E deludendo  l' arti  di  quella  man  maejlra 
O ritrarji  , o a fini /Ira  ir  volteggiando  , -o  a dejlra  » 
Ed  or  lo  feudo  ai  colpi , ed  or  lafpada  opporre , 

Or  qual  antica  quercia  , o ben  fondata  torre  , • 

- Che  d' Aquilone  > e d'AuJlro  all'  impeto  non  cede , 

Star fenzj  perder  loco  , fenzj  mutar  mai  piede  . 
Certo  col  tuo  fojlegno  fia  Co/luntin  ficuro 
Più , che  Citta  per  forte  inefpugnabil  muro . 

A M O N E . 

E faperti  anzi  grado  degg'  io  , non  che  lodarte  > 

Che  fol  la  gentilezza  ujar  ti  piacque  } e l'artei 
E f ebbene  indifereta  orribile  tempera 
Ti  percotea  ne'  fianchi , nel  petto  j e nella  tejla  j 
E la  crudel  mia  Figlia  fua  cura  oghor  volgea 
A infanguinar  la  Jpada  , e ucciderti  volca  » 

Pur  dì  regger  contento  incontro  alle  percojse 
Jpuel  furor  , quella  rabbia  giammai  non  ti  commofse\ 
Ejorfc  agevol  t’  era  , dache  si  ben  fchernita 
N’  hai  lapofsanzj , e /’  ira , di  torte  ancor  la  vita . 

L s o n « . 

Ella  dovea  far  mojlra  di  forzj. , e di  valore 
Per  Jojlener  la  brama  del  fuo  primiero  amore  > 

Io  feguendo  all * incontro  /*  affetto  -,  e il  dover  mio 
Troncar  fenzi  altra  ofifeja  la Jpeme  al Juo  defio  . 

AH  fu  propizio  il  Cielo  3 fur  paghi  i voti  miei . 

Or  veder  la  mia  preda  , e giudicar  vorrei  > 

Se  , come  vgol  la  fama , tant'  e leggiadra  3 e bella  > 

6)uan- 
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guanto  feroce  in  armi , e intrepida  Donzella  . 

C A R L O . 

Come  negarti  un  premio  , che  di  vittoria  e frutto  , 
E che  per  regia  fede  ti  s'  appartiene  in  tutto  ? 

Amon'e, 

- Chi  dell'  onejla  brama  può  ritardar  1 effetto  ? 

Leon  vieni , e vedrai  il defiato  ajpetto  . 

Ella  è tua  Spofa  : indarno  fe  alj'uo  dejlin  contrago  . 

S c £ N A Q^U  INT  A 

M A I{^F  I S *4 , e detti . 

Mar  f ISA. 

SVa  non  <?  ancor  ynèfìa.  Attendi  alquanto,  lo  bafioy 
Io  fola  ad  impedirlo  ; e tu  perdona  , o Carlo , 

Se  in  favor  del  Fratello  liberamente  io  parlo . 

In  qual  felvaggia  terra  , tra  qual  barbara  gente 
Romper  maritai fide  sì  di  leggier fi J ente , 

Com'  or  tra  Br adamante  vuolfarfi , e tra  Raggiera „ 
In  quejla  Corte  eletta  y nel  Franco  illujlre  Impero  ? 
A/arro  il  ver , non  l'adorno  . In  note  affai  palejì 
lo  le  alterne  promejfe , e i giuramenti  inteji  ; 

A/è  di  negarlo , o Anione , avrà,  tua  Figlia  ardire  a 
O dovrà,  di  J'Iarfifa  provar  la fpada , e /’  ire  K 
Con  che  onor , con  che  legge  or  di  fua  fe  ritoglie 
Il  don  , che  lei  già  fece , e di  Ruggior  fa  moglie  ?- 
Che  la  disfida  ingiufia  , che  giova  il  reai  bando  è 
O fe  felice  f e dejlro  durò  Leon  col  brando  t* 

Jf>ual  ragion  d' armi , o forza  imperiai  mai  fcitfe 

I No- 
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Nodo  y che  l'altrui  voglia  concorde  > e il  del  già  firìn/eì 
Poiché  il  German  n'  è ìunge  , le  Jue  difefe  io  prendo  » 
E foffencr  , che  il  noffro  non  ci  Jia  toltoj  intendo  . 

Carlo. 

Perchè  lafciar frattàntoy  che  ufcijje  il  regio  Editto ? 
Leone. 

E /offerir  , eh'  io  gifft  al /ingoiar  conflitto  è 

M A R F I S A . 

Perchè  men  del  coraggio J, limai  valer  la  florte  , 

PJè  tor  volli  all' Amica  /'  onor della  tua  morte  . 

Gran  mercede  è la  gloria  . Baffi , che  dir  potrai  : 

10  vivo  3 e con  1 invitta  Bradamante pugnai  . 

A m o n e . ( ord  ito 

£>ueff'  è y chi  noi  ravvi/a  è 6/ueff'  è un  inganno 
Tra  voi  y Femmine flcaltrc  , che  me  vorrìa  J chernito . 
Ala  qui  gi  uffizi  a , e fede  circonda  il  reai  Joglioy 
E il  verjcerne  } t difende  . . No  \he  tener  non  voglio 
Sì  la  mia  Figlia  audace  , irriverente  , e J ciocca  , 
Cui  promejfa  di  Spo/a  potejfe  ujcir  di  bocca  . 

Fa  che  più  aperto  intenda  il  modo  , il  tempo  , il  loco  > 
E chiara  allor  la  frode , e fa  /coperto  il  gioco  . 

M a r f i s a . 

Nè  ad  ingannar  Alar  fi/a  fu  mai  , nè  a mentir  ufo.  y 

11  luogo  ti  d fende  , /*  ira  , e /'  età  ti  Jcu/a  . 

Dopo  la  fiera  pugna  3 che  acceje  un  timor  vano  , 

Che  7 Ju<  Ruggì er  nìifujfe  Amante  , e non  Germano  > 
Udii  formar  nel  bo/co  non  guari  ad  Arli  lunge 
Con  mutua  fede  il  nodo , che  un  caffo  amor  congiunse  , 

Dun - 
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A m o n e . 

Dunque  hfc  g ìunrji , eh'  egli  offerii  pur  anco 
IncenJ'o  a falfi  Numi. . Dunque  li  fe  vien  manco  > 

Che  vinco I tra  Pagano , e tra  Fedel  non  lega , 

E una  Jaggia  incojlanzj  a fuo  piacer  li  slega  . 
Marfisa. 

Ala  l anime  bennate , che  pria  congiunfe  amor : , 
Giammai  non  fia  3 che  Jciolga  il  debito  d onore  . 

Tiene  a Ruggier  tua  Figlia  eternamente  avvinta 
L'  onor  di Jue  promejfe  , Tardi  Leon  l’ ha  vinta  . 

A M O N E , 

E al f onor  di  Ruggiero  pofporfi , e al  tuo  dejìo 
Dovrà  /’  onor  di  Carlo  , e quel  d'Augufio , e il  mio  > 
Carlo. 

Dubbie  contefe  , e ftrane  , nodi  intricati  , e f oeff:y 
Che  tacendo  , e parlando  intempejliva  hai  meffi . 

Dov  ejjer  può  la  fede  del  reai  cenno  qffefa  , 

Non  io  , ma Jia  la  voce  del  Parlamento  intefa  . 

A Lai  fi  vada  ; udremo , che  fenta  , ed  incheguifa 
Tra  le  ragion  d'Amone  decida  , e di  Alarfja . 

SCENA  SESTA 

M xA  \ F I S A y e L E O 7^  E . 

Mar  fisa. 

Sia  qual fe  vuol  la  voce  di  quel  Conjiglio.au/lero  , 

Tu  non  avrai  mai  pace  finche  farà  Ruggiero . 
Teco  , 0 Leon , favello  . Ringrazia  il  del , che  l hai 
Lontano , io  non  fo  dove  , ma  tu  ben  forfè  il  fai . 
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Lto  ni.  ( ardito  >. 

Che  vuoi  tu  , eh'  io  ne  fapp  ia  ? So  eh'  è Guerriero 
Per  gran  vittorie  illufire  , ma  non  Jo  già  in  qual  lito 
Soggiorni  , e mi  dorrebbe  , Je  il  mefehin  fojje  ejlinto  . 

M A R F 1 S A . 

Od  i Greco  linguaggio  dijjimulantc  , e finto  . 
fi/o  : noi  Jarà  > nè  amica  Tu  J'empre  avrai  fortuna . 
Stringerà  forje  un  giorno  molte  vendette  in  una . 

Leone. 

Orgogliofe  minaccie  ! Danno  non  temo  , o /corno, 
Mentre  il  Guerrier fia  meco  dal  candido  Liocorno . 

SCENA  SETTIMA 

G G I E ì^O  t e detto. 
Ruggiero. 

A(  doglia 
Hime  ! che  ì /enfi  opprejfi , e il  cor  d' immenfa 
L b o n t in  difpartc  . 

6)uejla  è 1 amica  voce  . Vdiam  di  che fi  doglia  . 

R UGG1ERO. 

Traggo  il  refpiro  appena  , e vacillante , e la/so 
D'onde  partì  ritorna Jenzj.  avvede.rfi  il pafso  . 

Spirto  , e vigor  vìen  manco  . Caligin  denja , ed  ombra 
Appar  d’intorno, e l’occhio  tardo,  e tremante  ingombra. 
Tra  mille  incerti  oggetti  fola  ti  J'cerno  , e veggio  , 
Amata  Spoja,  oh  Cieli  ! Se'  dejsa  , opur  vaneggio  ? 

Leone. 

Parla  Cojìui  di  Spofa  . 

R 11  c- 
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Kucoiuo. 

Di  chi  pofs'  io  lagnarmi. 

Se  amor  ojfeji , e vaglio  più  del  bif >gno  in  armi  ì 

Leone. 

Col  dejlino  dell'  armi  quel  del fu’  amor  confonde  . 
Rucgibro. 

Ahi  funere  di  Senna , orride  , ingrate  fponde  ! 

Ma  deh  qual  ti  riveggo  ? D'  aria  turbata  , e me/la 
Metti  le  mani , e Jvclli  il  biondo  crin  di  tejla  , 

Il  bianco  fen  percuoti , e lacerando  il  manto 
I^erfi  da  tuoi  begli  occhi  quaji  torrente  il  pianto  : 
Pietofo  è il  guardone  a un  tratto  fiera  fembianzj  prende 
Segue  al  dolor  lo  fdegno , e di  furor  t'  accende  . 

Ma  come } 0 del  ! fapejli , qual  Demone , qual  mojlro 
Ti  rivelò  /’  0 ffiefa  , eh'  io  feci  all  amor  nojlro  ? 

Odo  i irata  voce , che  mi  rampogna  , e dice  \ 

Tu  fé * , ribaldo  , e il  metti , e Jii fempre  infelice  . 
Non  ti  bajlò  la  prima  infedeltà,  far  paga 
Tra  le  lujìnghe , e i vezjJ  della  ingannevol  Maga  ? 
Non  che  1‘  injlabil  brama  rojlo  a Colei  fi  volfe , 

Cui  /’  incantato  lume  all'  avid'  Orca  tolfe  ? 

Non  che  vilmente , e fpefsoponejli  in  alto  obblio 
Con  lunga  lontananza  la  fede  , e l'.amor  mio  ? 

Che  più  de'  miei  configli  un  falfo  nome  amafii  ? 

E il falutar  lavacro  dell'  error  tuo  tardajli  ? 

J/opocra  ancor  con  novo  di  crudeltate  eccefso , 

Che  mi  donajjì  altrui  con  le  tue  man  tu  JleJso  . 

Or  via  , poiché  ti  piacque  iJiJpezjJ  il  caro  laccio , 
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lo  t'  abbandono 3 e volo  al  tuo  Rivale  in  braccio  . 

Ahi  formiiab  1 voce  ! Fatai  [ente nzj.  3 e dura  , 

Che  tutto  il  debil  raggio  della  ragione  ofcura  ! 

Penfier  fune  fio , e nero  con  troppo  orror  dipingi 
Za  mia  fciagura  ejlrema  , ed  a morir  mi  Jpingi 
Senza  il  conforto  3 oh  Dio  ! che  almen  nell'  afpra  forte 
Abbia  la  mia  Nemica  pietà  della  mia  morte  . 

Leone. 

Più  refifier  non  pofso . Alfuo parlar  m'  e corfo 
Strano  JoJpetto  in  mente  . Io  fono  in  tuo  foccorfo . 

Qual  rea  cagion  t' affanna  è E perchè  a me  fi  tace  ? 

Fa  cuor  3 mio  dolce  Amico  . 

Ruccuro.  ( Senza  rivolgcrfi  a chi  gli  parla.) 

Ohimè  ! lafciami  in  pace  , 
O tu  qual fi , che  troppo  crudelmente  pietofo 
Difturbì  il fin , da  cui  fol  pende  il  mio  ripoj'o  . 

Le  oni. 

Il  tuo  Leon  ravvifa  , che  viene  a darti  aita 3 
Nè  perder  vuol  sì  cara  3 e prezjofa  vita  . 

No  : di  celarti  indarno  all'  amor  mio  contra/li  j 
Forfè  della  mia  fede  pegno  non  hai  , chebafii  ? 

Qual  può  sì  gran  J'ventura  3 o qual  sìfier  martora 
Non  ritrovar  riparo  3 non  ottener  rifioro  è 
Se  aver  , Je  priego  , o forza  al  tuo  bi fogno giovi  3 
Se  vaglia  arte  , od  ingegno , pria  di  morir fi  provi  : 
Pon  modo  intanto  al  crudo  dolor 3 che  non  t'uccidà . 

Per  quanto  al  Mondo  bai  caro  favella  3 e a me  t'affida  . 
Se  dee  la  tua  falute  tutto  cofiarmi  il  fingile 

Si 
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Si  verfi  s e tujìi  fj.lv 0 . All  opri  il  cor  non  lingue  . . 

• R 11  G G I fi  k o . 

Perchè  a. /velar  mi  sforzi  , quel  che  faper  fii  duro  , 
E che Jlar Jempre  avvolto  dovrìa  d' un  velo  ofcuro  ? 
Jpuando  per  chi  mi  lagno  > e chi  fon  io  , [aprii  » 

Non  ti  dorrà  , eh'  io  moia  , e forfè  ne  godrai  » 

E alla  pietà  > che  or  moflri  , e al  tuo  cortefe  affetto 
Seguirà  pentimento , [degno  , furor  , dfpetto  . 

Pur  fe  ubbidirti  è forzai  > e pilejarti  il  vero  , 

S ppi  che  il  tuo  rivale  yfappi  eh'  io  fon  Ruggiero  . 

Da  queflo  intender  puoi , Je  f ebbi  in  odio  , munte  , 
Gfualfii , gradito  un  tempo  , e Spofo  a Bradimante  . 
E Jeli  mia  vendetta  3 fe  il  danno  tuo  bramivi , 
Belgrado  tei  rammenti , Dannubio  il  dici  , e Savi . 
Leon  , non  la  tingente , iole  cercava  1 morte . 

Della  fallita  fpeme  dei  ringraziar  la  forte. 

E la  ringrazio  io Jlefso  , dachè  la  tua  virtute 
Dimentico  le  offeje , e fe  la  mia  fallite  . 

La  gloria  , e la  grandezza  d’ alma  reai  difinfi , 

Cercai  d'  ef serti  grato  , per  te  m'  efpofi , e vinji . 
Penfa  con  qual  fatica  celai  /’  ardente  brama  » 

Con  qual  dolor  la  Spofa  ti  cefseun  cor  3 che  l'ama  . 

L'  amicizia  > la  fede , e /’  onejlate  han  vinto  . 

Or  s'  è Natura  , e Amorei  vendicarli  accinto . 

Soffri , che  l’  un  del  torto  , /’  altra  del  mal  dolente 
La  fellonia  punijca  del  core  , e della  mente  . 

Star  Jenzj  Bradamante  non  può  la  vita  mia  , 

Nè  tua -,  perjtn  eh'  io  viva  , debitamente  fa  . 
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Liberi  al  mio  cordoglio  lajcia  i momenti  ejlremi  , 
Gii  vedi  a chi  /occorri , per  chi  t' affi i gì , e temi . 

Leone. 

Il  veggo  , e fol  m'  increfce 3 che  molto  pria  noi  vidi 
E duoimi , che  a gran  torto  deli  amor  mio  diffidi  • 

Se  infn  d' allor > che  vi  fio  il  tuo  valor  Jlupendo  , 

E dei  difperfi  Greci  /’  immen/o  eccidio  orrendo  s 
Fuggir  della  tua  dejlra  il  duro  incontro  eleff  , 

Il  tuo  gran  nome  apprefo  dalle  grand'  opre  avefji , 

Eli'  più , nè  men  di  Jlima  pojlo  , e d' amor  t' avrei , 
E qual  già  fojli  ignoto , caro , o Ruggier  3 mi  fei . 
lo  di  prigion  ti  trajji , e ten  trarrei  di  nuovo  : 

Tant'  ho  vi r tude  in  pregio  dovunque  io  la  ritrovo . 
Ed  or  che  mi  Jla  innanzi  tra  belle  imprefe  , e rare 
(Quell'  alta  cortejia  3 che  non  avrà  mai  pare  > 

La  qual  con  inaudito per ijjìmo  tormento 
Perder  ti  fe  la  Spofa  per  farne  il  mio  contento  > 

Di  tanta  meraviglia  ho  l'anima  ripiena  3 
Che  crederlo  a fatica  , e fo  penfarlo  appena  . 

Che  nol/epp'  io  pur  dianzi  ? No  : non  avrei  /offerto 
Nè fojlerro  dipoi  3 che  pera  un  sì  gran  merto . 

Ala  ceder  Bradamante  » ma  rivelar  ! inganno 
AH  copre  di  vergogna  9 e mi  fa  pena  > e danno  . 

Ahi  barbaro  contrajlo  ! tra  la  pietà  » e 1 onore  , 

Tra  /’  Amico  3 e la  Spofa  mi fi  divide  il  core . 

R uggiero . 

Leon  del  regio  petto  /’  alta  bontà  comprendo  , 

N’  pero  u/arne  a cojlo  della  tua  gloria  intendo  • 
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So  quel , che  la  tua  fama  , che  il  mio  dover  richiede . 
Vopo  è celar  /’  inganno  , e non  mancar  di  fede . 

Leone. 

Non  più:la  man  mi  porgi,entriam  nel  mio  foggiamo. 
Forfè  avverrà , che  il  Cielo, pria  che  tramonti  il  giornea 
A miei  confuji  affetti  , ai  petifier  dubbi  , e mejli 
Per  tuo  , per  mio  conforto  lume  , e foccorfo  apprejli , 

Fin*  Pali.'  Arto  Quarto. 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA 

CJlV^L  U,  c I^I  L D 0 . 

Carlo. 

Randi  avventure , e trifie  di  Ruggì er  mi 
narrafii , 

Ala  non  fo  perchè.  Augufio  di  crudeltà  tac- 
ciaci . 

Odo  s che  il  Guerrier  prode  , poiché  falvo  Belgrado  » 
frigio n d' Vnghiardo  è fatto  per  frode  a AJovengrado , 
Che  a Cofiantin  fi  rende , che  la  Germana  il  chiede  , 

E che  al  furor  di  Lei  l lmperador  lo  cede  . 

Odo  i che  /’  infelice Jlretto  in  ferree  catene 
Languì  nell'  ima  torre  tra  Jlra^j  orrendi , e pene  . 

Ala  che  mai  parte  alcuna  , 0 al  tradimento  > e frodo  9 
O all'  empio  flrazjo  , e fiero  abbia  Leon  , non  odo  . 

E fe  alla  gentilezza  , che  a Bradamante  in  armi 
Vso  pur  dianzi  3 io  miro , cofa  incredibil  parrai. 

R I N A l i>  o . 

Chi  e Figlio  a Cojlantino  > Ali  potè  alla*  Sorella  , 
Efferpuo  che  non  abbia  alma  perverfa  , e fella  ? 

Jpuì  guadagnar  la  Spofa  t e confermarla  er'  vopo  . 

La  del  Rivai  di  sfar  fi  fu  fuo  configlio , e fcopo  . 

A/è  bajla  agenerofa  virtù  » fe  non  /’  qff  'efe  , 

Fide  Leone  il  merto  : è reo  f fè  noi  difefe . 

C AK  - 
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Carlo. 

Dopo  /’  aita  f 'confitta  , del  Padre  irato  al  dono 
Opporfi , e dall'  afflitta  Donni  impetrar  perdono 
Stimi  facile  imprefa  ? Pur  dove  agevolfoffe  , 

Forfè  il  ben  del Juo  regno  più  , che  pietà  > lo  moffc  . 
Rado  avvien  , che  all'  altrui  magnanima  virtute 
Si  doni  il  fuo  ripofo  , e la  comun  Jalute  . 

Ruggier  libero  intanto  il  tempo , e il  loco  afpetta 
Per  far  de  torti fuoi  memorabil  vendetta  . 

A'fafe  Leon  fu  mite  , ofecrudel , che  giovi 
A negargli  la  Spofa  dopo  /’  illuflre  prova  è 
R 1 N A l r>  o . 

Però  Co/le  i /*  hi  in  odio  , e fui  non  fari  mai  ; 

E Tu  fedel  Guerriera  d’  affanno  a perder  vai . 

Signor  , s'  attenda  alquanto  j finché  la  fede  antica 
Raggi  e r foflenfa  in  campo  s 0 almenfua  ragion  dica  . 

Carlo. 

Troppo  e il  ritorno  incerto . Dirà ! perlai  Alar  fifa  . 
Già  dee  net  Parlamento  la  lite  ejfcr  decifa  • 

SCENA  SECONDA 

^ M 0 £ » e dctci> 

A MONE. 

PRia  che  il  faggio  configli  0 , che  a terminar  prendevi 
Le  novelle  contej  e , voto  d’  effetto  refi  , 

E che  il  deftin  d' Augii  fio  con  novi  ingegni , ed  arti 
Si  turbi , ofl  ritardi , Signor  , vengo  a pregarti . 

A rubi  fcì  ad  or  , che  a nome  de  Bulgari  è mandato  , 
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E che  arrivò  pur  dianzi  » ha  d' un  Guerrier  cercato  , 
Il  qual  fotta  Belgrado  a Cojlantin  diè  rotta  . 

In  Mar  fifa  s’ avvenne  , che  del fuccef so  dotta  , 

E del  Guerrier Ji  mojlra  . [/incitare  il  Germano 
Softicn  con  vanto  altiero , nè  guari  il  vuol  lontano  . 

I Mal  fe  Coftei  c'  inganna  , peggio  , fe  pcnj'a  il  vero  3 
Tronca  ,o  Signor  ,gl'  indugi . Non  afpettar  Ruggiero. 
Rinaldo. 

Anzi  attender  conviene , ove  il  Guerrier  Jiaprefso3 
Che fe  j che  la fua  Spofa  difenda  ei  per  fe  Jlefso . 

A m o N e . 

figlio  sleal  ! 

O A R L O • 

Ma  prima  l' Ambafciador  eh'  è giuuto 
Venga , e s-'  afeohi  3 c pofeia  Marjifa  . 

A m o n e 

Eccoli  appunto  ^ 

SCENA  TERZA 

Moi  \T  I Ssi  , <AMB^iSCIAD  O E 
de’  B D L G t e detti . 

M A R F I S A . 

COJlui  3 eh’  io  ti  prefento  , e che  dall'IJlro  move  , 
Apportator  felice  vien  di  gioconde  nuove . 
Ambasciodore. 

Magno  Signor , cui  rende  la  guerra  , e la  vittoria 
Tremendo  a tuoi  Nemici  , e fegue  ognor  la  gloria  , 

Io  benedico  il  giorno , che fio  Minijlro  eletto 


M' ha 
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Ai'  ha  la  Bulgara  gente  3 e tratto  al  tuo  cofpctto  . 

Se  Jla  tuttor  Belgrado  3 fe  Jalvi  ancor fiam  noi  , 

Tutto  l onor  fi  crede  doverfi  ad  Vn  de'  Tuoi . 

Tu  fai  di  Cojlantino  , che  a ricovrar  la  terra 
Ci  mofse  incontro  un  nembo  orribile  di  guerra  , 

E noi  fugati  , e domi  dell  opra  al  fin  venia  , 

Aia  quell' Eroe  Jlrani ero  gli  attraverso  la  via  . 

Di  Greche  Jchiere  immenje  Jolo  al  furor  s'  offerfe  r 
Solo  difeje  il  yinto  3 e il  y nei  ter  difperfe . 

Perduto  il  Signor  nojlro , di  Bulgheria  crearlo 
Re  fin  d' allor  , ma  indarno  , fi-volle , e coronarlo  . 
Al  buon  defr  s' oppofe  3 dell’OJle  in  man  pervenne  3 
Alifero  ! ed  infiniti  perigli , e guai  feflenne . 

Salvo  » come  al  Ciel  piacque  , e franco  a! fin  s’  intefe  . 
Ah  certo  , allor  fi  difse  , di  Branda  il  cammin prefe . 
Quindi  fperando  amica  a voti  miei  la  forte  , 
lo  vengo  a ricercarlo , gran  Re , nella  tua  Corte  . 

Se  traendo  una  fola  conchiglia  fuor  dell’  onda  , 

AJon  però  impoverifce  il  mar  , che  sì  n’  abbonda  , 

Tal  io  , de'  tuoi  Guerrieri fe  dall'  immenfo  coro 
JpucJlo  fol  ti  dimando  , non  feemo  il  tuo  tejoro  . 
Ognun  di  nojlra  gente  Signore  3 e Rei"  acclama . 
Riman  , fe'l  doni  t intera  la  tua  pofsan^a  , e fama . 

Carlo. 

In  te  della  tua  Gente  la  cortesìa  fi  moftra  , 

E /’  onorata  feelta  fenno  , e virtù  dimojlrq . 

Ala  del  Guerrier  , che  cerchi  3 a me  dijpor  non  tocca  > 
Vuolfi  il  bramato  afsenfo  ritrar  dalla  Jua  bocca  . 

Vn 
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Un  Falciditi  di  Francia  , Je  il  vero  altri  ini  dij se  > 

Non  è Colui , che  i Greci  5 e Coflantin  fconfijse  . 

E , fe  noi Jii , Ruggiero . Ei fe  l ardita  imprefi  3 
N'e  qui  di Jua  venuta  s'  è ancor  novella  intcja  . 
Ambasciadore. 

Ancor  tra  noi  rijuoni  con  lode  il  chiaro  nome  . 

Or  chi  men  da  contczjj  h E quando  averla  , e come  ? 

A 11  O N f , 

Ma  con  qual  fegno  è noto  per  quell  Eroe  Ruggiero  ? 
Chi  'Ife  paleje  , e certo  ? 

M A R f 1 s a . 

•yafrìno  il fio [radierò  , 
Che  jer  quagiunfe , e tutti  fe  di  lui  manìftfii 
A noi  partitamele  i lieti  eventi  3ei  megli . 

A m o n e . 

Tu  pur  , Figlio  , l udijli  ? 

Rinaldo, 

L' udii . 

Amokb. 

E a me  fi  cela  ? 

Carlo  j deh  rompi  ornai , rompi  l indegna  tela  . 

SCENA  QUARTA 

L E 0 7^  E , e detti . 

Leone. 

Sin  qui  ufurpai  tra  voi  d' ahil  Guerriero. egregio  t 
S ottenga  ornai  di  grato  , e di  pietojo  il  pregio  . 
Sian  j fe  non  fur  del  braccio  , dell’  alma  i miei  trionfi. 
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Ad  Amor Ji perdoni , ed  Amijlk  trionfi . 

£ amor  di  Eradamante  mi  rapì , mijedufse  , 

E a metter  altri  in  campo  in  vece  mia  m' indufse  . 

Or  /'  Amicizia  /grida  , e al  mal  cercando  emenda 
VuoUche  al  Guerrier  la  Spcja,ch’ei  / acquiJlo.fi  renda. 
Ei Ja.fe  ben  compre fe quel  ch'hai  ,•  Signor , prejcritto , 
Che  venir  men  l effetto  non  può  del  regio  Editto  j 
E contra  ognun/he  algiup  la  forza  oppor  fi  creda  , 
legittima  con  l armi  difenderà  la  preda . 

Carlo* 

Come  ? 

Rinaldo. 

Che  afcolto  è 

A m o n t . 

O Cieli  1 quai  vicende  fon  qttejfe  ? 

L I O N B . 

Per  me  /’  avrata  prefe  Aquila  da  due  tejlc  5 
Che  fa  in  vermiglio  campo  l' imperiale  infegna  . 

Afio  fu  Ì onor  , ma Jua  fu  l'  alta  impreja  , e degna  . 

M A K F ISA. 

No  : n'e  quefi  arte  ancora  varrà  > perfido  Greco  . 
DovèCofiuiì  che  venga3  s' qf retti  a pugnar  meco  . 

JL  B O N B . 

J/ieni  i 0 Guerriero  illuftre . A/arfifa}  eccolo  pronto 
Piove  t e quando  vorrai  a dar  di  se  buon  conto . 


SCE- 
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SCENA  Q^U  I N T A 

^»G(?/£^o,e  detti  , 

J 

MaRfi  sa. 

o Mio  German , che  veggio  ? 

Leo  n a . . 

Ravvif  il  tuo  Nemico  ? 

A M o n e . 

Che  firano  evento  è quefio  ì 

Rinaldo. 

O mio foave  Amico . 
Carlo. 

Con  qualpiacer  t'abbraccio  ! Ah  di  voi  due  chi  diede 
Leon  i Ruggier , più  bella  mojlra  d' amor , di  fede  $ 
Ambasciadokb. 

Signor  , deh  mi  confenti , che  di  rifpetro  > e fiima 
Nella  vittoriofa  tui  defira  un  bacio  imprima  . 

Dal  tuo  valor  J erbata  la  Bulgheria  mi  manda , 

E a te , che  il  Regno  accetti  3 fi  profira3  e raccomanda. 
Ruggibro. 

Carlo } Sorella , Amico , Ambafciatore  3 Amone 
Ad  efaltar  v'  invito  3 <r  u ringraziar  Leone  . 

meraviglia  udite  l alto  favor  5 che  a quante 
fi an  gentilezze  3 ofuto  , pafsera  fempre  innante  . 

A’  /o  <&//a yà<2  divija  coperto  il ferro firinfi 
Contro  1 amata  Donna  , yè  combattei , Je  vinf , 

E fe  per  dare  a lui  la  Spofa  a me  la  toIf3 

Di 
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Di  grato  Amico  appena  il  debito  difciolji. 

Cb'  ei  fu , Je  noi Japete  , che  della  Jua  J confitta 
Alen  , che  del  mio  periglio  > /'  alma  fentendo  afflitti 
Soccorje  al Juo  Nemico  , e di prigion  mi  trafse , 

E me  del  Padre  all’  ire , e della  Zia futtrafse . 

Ala  perchè  il  viver  ni  era  più  agevole  fenzi  alma  , 
Che Jenzj  la  ceduta  impareggiabil palma  , 

In  Jui  momenti  eflremi  ajcof amente  a canto 
Standomi , non  Jo  come , e afcoltanio  il  mio  pianto  , 
Con  sì  dolci  tu'  afsaìfe  , e sì  pietofl  accenti , 

Che  la  cagion  mi Jlrinfe  a dir  de* miei  lamenti . 

Seco  mi  trafse , e poi , vivi,  mi  difse  , 0 Amico , 

E al  fin  qual Jìa  conofci  il  cor  del  tuo  Nemico . 

Ed  in  me  richiamando  lamia  virtù fmarrita 
Col  don  di  Bradamantemi  ridonò  la  vita  , 

Leone. 

Ala  come  in  altra  guifa  /’  onta  riparar  mai 
Dell’  afpra  tirannia  , che  non  J apendo  ujai  ? 

La  qual J offrendo  un'Alma  a Joffrir  non  avvegga  , 
Jpuefto  è valor  , che  pari  non  ha , quefia  è grandezza 
Ale  l ’ error  mio  contrijla  , ma Jpero  almen , che  l’atto 
Della  rinunzja  mia  più  , che  del  fuo  rifcatto , 

Di  quel  crudel  cimento  la  rea  memoria  efiingua , 
Rinaldo. 

Anzi  per  ogni  terra  fie  chiaro , e in  ogni  lingua 
D animo  ecceljo , e grato  . 

Makfisa. 

Ed  io  per  don  ti  chicggio  3 
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Che  dell  ingiujla  offefa  al  tuo  bel  cor  m'  avveggio  . 

C A1LO. 

<5)u\  la  gentil  contefa , che  fotta  appar  tra  voi 
Cerca  a ragione  il  metto  , no  7 titolo  d' Eroi . 

Ma  quanto  men  s' appresa. , tanto  il  favor  più  crefce 
Della  indomabil  Fama , e lode  a lode  accrefce . 

Leoni. 

Ma  tu  che  penji , Amone  è Tu  fol  cheto  , e fofpefo 
Sembri  , e dal  novo  acquijlo  di  miglior  forte  off  'ejo  ? 
Forfè  il  dejlin  , che  il  Cielo  vifibilmente  approva  , 

A lufingar  le  incerte  tue  brame  ancor  non  giova  è 
6)ual  di  Ruggì er  più  degno  Genero  attendi , o bramii 
(Suoi  , che  alla  Spofa  accetto  , che fa  fedel , che  1 ami  ? 
Ella  ricorfe  allarmi  per  pojfeder  lui  fola  , 

Fi  la  perde  vincendo  , e fi  moria  di  duolo . 

/I  vuoi  gentil»  leggiadro»  ardito,  e di  gran  core  ? 
Chi  lui  di gcntilc^a  avanzj , c di  valore  i 
Che  fiapietofo  Amico  , faggio , e leal  ti  preme  i 
Pietà  , prudenza  , e fede  in  lui  regnano  infieme  . 

Ma  con  chi  parlo  ? E dove  ? Nè  tu  fi  tardo  , e cieco  , 
Ne  fa  bifogno  in  Francia  del  teftimon  d' un  Greco  . 

Amone. 

Augufio , io  fon  confufo  » nè  filo  a te  noi  niego , 

Ma  che  » o Ruggier,  m'  accetti  per  Suocero  ti  priego. 
Sempre  ammirai  del  braccio,  ma  più  dell'  alma  i pregi . 
JJ  alte  , e Jlupende  imprefe  , e i chiari  fenfi  egregi  j 
E 1‘  umìl  forte  avara  biaj mando  , a tanto  merto , 

Spejfi  tra  me  dicea  , fil  manca  un  Reai ferto . 
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Atto  Quinto. 

Ambasciamomi. 

Nè  quefio  ancor  gii  mancale  di  miaGcnte  i prieghi , 
Ivoti  3 e ie Jperanzc  a confolarji pieghi . 

Ruggiero. 

Io  nelle  vojlre  lodi fol  pregio  il  vojlro  affetto  , 

V'  ho  grado  , e il  don  del  Regno  3 e della  Spofa  accetto,. 

Carlo. 

Or  che  il  dubbio  dejlino  di  Br adamante  è chiaro  , 
Chi penfa  a confortarla  nel fuo  cordoglio  amaro  ? 

Nola  i o Marfifa  , e feco  tu  pur  Rinaldo  affretta  i 
Recar  sì  dolce , e lieta  novella  a voi  s’ afpetta  * 

ZI  afcolti  , e il fuo  Ruggiero  poi  vegga . In  altra  guifa3 
J%)u,cl  che  il  dolor  non  fece  3 Jarìa  dal  gaudio  uccìja  , 

SCENA  SESTA 

C^f  O , L E O 7i  E , G G 1 E \0  , 

^MB^SCI^iDOI^E,  U M 0 2^  E. 

Carlo. 

S 'Apparecchino  intanto  fplendide  no  ZZI  3 e quali 
Chiede  /’  onor  di  Spoji  magnanimi  > e regali . 
Campo  a partir  contefe  injìno  al  nono  giorno 
Sia  franco , e fi  bandi fca  libera  Corte  intorno . 

Tornei  leggiadri  , egiojlre  , e laute  » e ricche  menfe 
Apprejlino  diletto  3 e pafcoagenti  immenfe  . 

Fuochi  ingcgnojìt  e danze  notturne , e in  ogni  loco 
£ in  ogni  volto  appajafejla  , allegrezza  > e J7ftC®  • 

Leone. 

Nè  tu  la  tua  partenza  > foggierò , affrettar  dei  > 
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La  Pulgberia  non  tema  , poiché  il fuo  Re  tu  fei  . 
Sicuri  i tuoi  yaffalli  non  più  minaccia  , 0 danno  3 
Ma  con  tranquilla  pace  ogni  lor  terra  avranno  . 
rie  Cojìantin  più  lieto  di  tal  ricino  , e Amico  » 

Che  non  d' aver  con  /’  armi J oggetto  il Juo  Nemico . 
Awbasciadore. 

O generofo  core  d'AuguJlo  ! 

Leone. 

Ecco  il  primiero 

Frutto  , che  al  novo  Regno  afficuro  Ruggiero . 

O me  felice  appieno  ! O troppo  ampia  mercede , 

Se  tra  noi  nodo  eterno  Jlringe  amicizia  , e fede  ! 
Ruggiero. 

Com$  difciorlo  ? e il  pefo  dell'  obbligo  , eh'  io  fento 
Depor  col  grato  amore  > che  compie  il  mio  contento  ? 

Carlo. 

Prenci , la  virtù  vrjlra  al  più  elevato  fegno 
Poggiando  affai  paleja  , che  /’  un  dell'  altro  è degno  . 
Ma  poiché  in  un  congiunti  amore  , ed  Amijlate 
Fanno  la  vofra  3 e injieme  /’  altrui  felicitate 
Che  più  fi  tarda  ? Andiamo  a £r  adamante , evenga. 
Leone  , e d’  offerirle  il  caro  Spojo  ottenga  . 

Ruggiero. 

Ed  ella  a far  più  Jlima  de’ pregi  eccelfi , ; rari 
Del juo  3 del  mio  pietfo  Benefattore  impari . 


SCE- 
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SCENA  SETTIMA,  ED  ULTIMA 

B BjA  D^i  MU  7^  TE,  e detti . 

Bimamante, 

SI'  : mio  diletto  Spofo , il  benefìzio  intendo , ( do. 

E l'Eroeychc  il  comparte3ringrazio3c  onor  gli  ren - 
Signor , mal  ti  conobbi  : io  n’  ho  rofsor , men  dolgo  y 
In  offe  qui  0 il  difprezgp  , /’  odio  in  amor  rivolgo  -, 

E poiché  a me  divieni  fonte  di  tanta  gioia 3 
Dalla  colpa  t' ajfolvo  della  pajfita  noia  . 

Se  già  farmi  volejli  dolente  > e fventurata  3 
Rendendomi  Ruggiero  mi  rendi  appien  beata  . 

E Je  di  Lui  non  f offe  , per  genio  , e per  ragione 
JNon  d' altri  la  mia  dejlra  farla 3 che  di  Leone . 

Leone. 

Generofa  Donzella  , illujlre  è la  tua  fede  , 

E la  tua  gentilezza  al  tuo  valor  non  cede  . 

Serbando  ante  l'Amico  a te  /erbai  lo  Spofo  , 

E fervo  alla  mia  gloria  fervendo  al  tuo  ripofo  . 

A”  apprenderà  da  nojlri , e da  travagli  tuoi 
Prodigio  in  te  d'  amore  > e d’ amicizia  ih  noi  . > 

O mio  deftin  felice  , che  fui  primiero  ijlante , 

Che  il  gran  piacer  m' è dato  di  veder  B radamante, 

Liei  vincitor  lo  Spofo  , e degli  affetti  tui 
Jl  più foave  oggetto  io  ti  prefento  in  Lui  . 

Bradamant e. 

Tanta  virtù  mi  rende  piùprezjofo  il  dono  . 

Per  lei  l'  eroico  sforzo  a te  3 Ruggier , perdono 
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Di  cedermi  all' Amico  . Ma  tu  non  men  mi  fcuf a.  , 

E il  glori  ofo  vanto  della  tua  frode  accufa , 

Se  là  ferocia  » e l' ira  alla  vendetta  acceji , 

E di  sì  crudi  colpi  sì  care  membra  offeji  . 

Tecodi  mia  fierczjj.  tentai , lajfa  ! /'  ejlremo  ; 

Ahi  che  aljol  rimembrarlo  inorridìfeo  » e tremo  ! 

O di  rara  amifta.de  novo  , e crudel  coniglio  , 

Che  me  di  trarti  a morte  efprfe  al  gran  periglio  ! 

E ritrovo  la  via  di  rendermi  infelice  $ 

Se  vinta  ufcia  dal  campo  > e più  , fe  vincitrice  . 

R u c g 1 1 r o . 

Anzi  giammai fierezja  non  fu  sì  dolce  , e cara  , 
Poiché  in  lei  la  tua  fede  più  certa  apparve  , e chiara  . 
E il  morir  di  tua  mano  s fenza  tradir  l'Amico  , 

Era  il fola  conforto  al  mio  deftin  nemico  . 

A M O N E . 

Ornai  dell  afpra  guerra  fpengaji  la  memoria  , 

Che  tutta  in  fin  , qual fuolc  s d' Amore  è la  vittoria  . 

Carlo» 

E il  grand'  ef empiono  Prenci , viva  per  vojlro  onore. 
Ove  Amiftàprevalfe  , e trionfò  d' Amore . 

Fine  dell’  Atto  Quinto» 


v un  s- 
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ARGOMENTO. 

' Inutile  afsedio,  che  per 
molti  anni  molti  Principi 
d’ Itaca,  e delle  vicine  Ter- 
re pofero  alla  fede  , ed  one- 
ftà  di  Penelope  Moglie  di 
Ulifse  per  confeguirla  in 
Ifpofa  j l’ iniqua  diffipazio- 
ne  , che  fecero  in  lauti  conviti  , ed  in  allegri 
giuochi  delle  follante  di  Ulifse , e di  Telema- 
co > il  lungo  efiglio  di  Ulifse  dalla  fua  Patria  , 
per  dice*  anni  alla  memorabile  imprefadi  Tro- 
ia , e per  altri  dicci  in  varie  difficili , e trifte 
avventure  di  terra , e di  mare  ; il  fuo  arrivo  in 
Itaca  fotto  l’ ignota  fembiama  di  uuo  (trame- 
rò , e mifero  Peregrino  ; i viaggi  di  Telemaco 
in  traccia  del  Padre  , il  fuo  ritorno  , e le  infi- 
die  tefe  da  Proci  alla  fua  vita  j la  coftanza  , e__» 
1’  accortezza  di  Penelope  per  difenderli , e li- 
berarli dalla  violenza  , ed  importunità  degli 
Amanti  s la  difoncltà  di  alcune  Ancelle  della_» 
Regina  > e il  loro  eftremo  gaftigo  s la  fedeltà 
del  Paftore  Eumene,  diEuriclea  vecchia  Nu- 
trice di  Ulifse  | e di  Medone  Araldo  de'  Proci 
verfo  la  cafa  reale  ; ed  in  fine  lo  feoprimento 
di  Ulifse , c l’eccidio,  e la  morte  di  tutti  i 

Pro- 
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Proci  per  opera  di  Ulifse  > e di  Telemaco  col 
foccorfo  della  Dea  Minerva , fono  foggetti  si 
illuftri , e sì  noti , e trattati  con  tanta  ampiez- 
za nella  Odifsea  di  Omero,  che  bafterà,  crcd’io, 
l’aVerli  qui  ricordati  per  accennar  più  tofto  , 
che  per  dichiarar  l’ argomento  della  prelente 
Tragedia:  il  quale  fenza  bifogno  di  più  paro--- 
le  , con  poche  , e poco  rilevanti  mutazioni  di 
luogo  , c di  tempo , fi  farà  da  per  fe  ftefso  su 
chiunque  o vegga  rapprefentarla , o non  fi  gra- 
vi di  leggerla  , manifefto  . 


>54 

ATTORI 

Ulisse  in  forma  di  Peregrino  fconofciu- 
to  y e mendico  . 

Penelope  Moglie  ) 

) di  Uliffe  . 
Telemaco  Figlio  ) 

Antino  ) 

) Proci  di  Penelope . 
Anfinomo  ) 

Medone  Araldo  de*  Proci . 

Euriclea  Vecchia  Nutrice  d’ Ulifle  . 
Eumene  Pallore  . 


La  Scena  e in  Itaca  nelle  Cafe  d’  'lìliflc  . 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 


PEHELOTEtE.Vj^ICL  Ejt. 


Penelopi. 

Olge,tu  7 fai,che  tutti  i giorni, e tutte 
Aleco  hai  le  notti  annoveratele  piante. 
Fida  Euriclea , volge  il  vigejìm'  anno , 
Che  il  faggio  Vlijfe  a vendicare  intefo 
Di  Menelao  la  memorabil  onta  , 


Me  fua  giovane  Spofa  , il  vecchio  Padre , 
Za  Patria  , il  Regno  , e l' unico  fuo  Figlio 
Abbandonando  ancor  bambino  infafce 
Sopra  le  Greche  navi  ad  Ilio  fciolfe . 

Da  quel  tempo  infelice  inftno  ad  ora 
Sempre  turbato  da  funejle  larve 
Mi  fu  il  ripofo  x e rotto  il  breve  fonno  , 

Che  jlanchetga , e dolor  negli  occhi  infufc  •, 

E più  crebbe  il  travaglio  allor  che  in  traccia 
Del  Genitor  Telemaco  fi  mofse  . 

Mi  fera  , che  noi  feppi  ! o in  tutto  opprefsa 
Di  doglia  , e farci  morta  in fua  preftnzj  , 
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O ritenuto  in  Itaca  l avrei . 

Ma  pur  refpiro  alfin , che  ilCiel pietofo 
Nel  profondo  Jilenzjo  della  notte 
'Una.  lieta fperanza  in  fen  m accefe , 

Che  a bramar  non  avrò  più  lungamente 
L amato  Figlio  > c ’l  rivedrò  tra  poco 
Sicuro  f cfalvo  nelle  patrie  mura  . 

E u R 1 C L E A . 

Mifia  pur  troppo  la  fatai  partenza 
D'  Vlifse  in  mente  , e del  tuo  figlio  , end’  ebbi 
Cordoglio  immenfo , e /’  ire  tuefofferjì , 
Perche  da  fede , e giuramento  ajìretta 
Pii  tuo  materno  amor  la  tenni  afeofa  . 

Or  mi  confolo , e il  Citi  ringrazio  > e prego  , 
Che  la  tua  fpeme  } e le  mie  brame  adempia  . 
Ma  perche  mai , Penelope  , si  tojlo 
Sorger  dal  letto } e prevenir  /'  Aurora  ? 

«guai  ragion  di  conforto  inafpettata 
L'  antico  duol  fofpende  3 e il  lungo  pianto  é 
Penelope. 

Pitto  egualmente  a fciordelfonno  i nodi 
E ' un  impeto  di  gioia  , o di  dolore  . 

Ma  la  cagion  del  mio  contento  aj colta  . 

Poiché  gran  parte  della  notte  io  fcorji 
Tutti  i miei  mali  rivolgendo  in  mente  3 
Ed  or  /’  una  fiancando , or  l' altra  fponda 
Delle  vedove  piume  , un  fopor  lento 
Con  placida  quiete  gli  occhi  chiufe 
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Atto  Primo. 

Di  pianger  lajji , ed  occupò  le  membra , 
lftime  allor  deigrande  Icario  Figlia  , 

Spi  fa  d'  Eumelo , e mia  Germana  in  fogno 
Cortefe  a me  fi  mofira  , e dov'  io  giaccio  » 
Soavemente  mi  s' apprefsa  , e dice  : 

Penelope  fa  fine  all’  afpro  affanno  , 

Che  in  un  lo  fpirto  abbatte , e i Jenfi  opprime  i 
No  : non  vuglion gli  Dei , che  ognor  ti  jf accia 
In  lagrime  , e in  fofpiri , e da  trìjlezja 
Vinta  rimanga  al  tuo  travaglio  in  preda  * 
Non  paventar , tra  poco  il  caro  Figlio 
Fra  le  tue  braccia  avrai , che  dentro  il  petto 
L' alma  ancor  f erba  immacolata  , epura  , 
N'e  mai  con  /’  opra , o col penfier  gli  cffefe  , 
Onde  in  sì  verde  età  fenza  fua  colpa 
Mifero  Jegno  ali  ira  lor  divenga . 

Euriclia. 

Jpucfla  fu  fempre  la  fperanza  mia  : 

ChcgF innocenti  ama , e difende  il  Cielo  » 

E quafi  polve  al  vento  i rei  dif perde. 

Ma  tu  che  rifpondefii  all  Ombra  amica  ? 

Peniiope. 

Al  grato  fuono  della  nota  voce 
Piena  di  meraviglia  a lei  rifpofi  : 

Dolce  Sorella  mia  perche  ne  vieni 
Fuor  dell  ufato  ? E qual  propizio  Nume 
Di  si  lontana  parte  a me  ti  manda  ? 

Tu  mi  configli  3 anzi  richiedi  a nome 
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Degli  alti  Dei , che  modo  imponga  , e fine 
,4ll‘  interno  dolor , che  il  cor  mi firuggc  . 

Ma  come , 0 del  ! come  obbedir  pojs'  io  ? 

Io  y lafisa  ! che  perduto  ho  da  molt'  anni 
Spofio  y che  pari  , ne  fimil  non  ebbe 
Per  fenno , e per  coraggio  : a tutti  i Greci 
Grande  oggetto  di  gloria  , e di  virtute  , 

Poi  dell  unico  piglio  orba  rimafi 
Giovinetto  , inesperto  , e non  avveggo 
siile  cure  , ai  difiagi . Ah  eh'  io  per  lui 
più  ancor , che  per  fuo  Padre  , acerba  pena 
Sento  nell  alma  , e ai  tanti  fuoi perigli 
Di  mar  y di  terra  inorridito  > e tremo  . 

E già  fieri  Nemici  occulte  , e fpefse 
Injidie  han  pojlo  all  innocente  vita  , 

E ricercando  van  del fuo  ritorno 
Sol  per  recare  a fin  l empio  difegno  . 

Così  dicea  mefeendo  alle  parole 
Sofpiri  , e pianti  j ond'  ella  , il  timor  vano 
Sgombra , fioggiunje  , e ti  conforta  , e Jpera  . 
Virtù  di  raro  , e fovruman potere 
Regge  il  tuo  Figlio , e non  fojlien  che  cada . 
Gfuejla  è l immortai  Dea  figlia  dì  Giove , 
Jpucfla  e Minerva  , che  difefa  , e J corta 
Di  lui  s' è fatta , e che  di  tcpictofa 
Per  me  ten'  afficura  s in  me  ti  parla . 

E URICIIA. 

Ben  bai  ragion  5 fe  alla  fiperanga  il fieno 
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Apri , e alla  gioia  , e fai  tacergli  affanni  . 

D' Itaca  ha  cura  la  pof sente  Diva  , 

E più  della  regai  caja  d'  Vlifse , 

Il  qual  col JennOf  e col  valor  di  Lei 
Tra  gli  altri  Greci  allo  Scamandro  in  riva 
Di faggie , e forti  iniprcjc  il  vanto  ottenne . 

Ed  or  non  men  nel generofo  Figlio 
Vuol  la  gran  Dea  del fuo favor  far  mojlra  . 

Pb  n uopi. 

Epur^  cara  Euriclea  , quefio  mio  fogno 
Potea  farmi  più  lieta  , e più  contenta  i 
Ch'  io  prendendo  coraggio  al  /acro  nome  , 

E da  novo  dijìo  rapita  , e Jpinta 
Tojlo  /’  Ombra  richtefi  : O tu  qual Jii , 

Poiché  la  voce  di  Minerva  intendi , 

Non  mi  tacer  del  mio  diletto  Spofo  . 

Mira  egli  ancor  del  Sol  la  luce  , 0 gode 
Immortai  vita  ne'  beati  Eliji  ? 

Eumeni, 

'Ed  ella  allor  ? 

PtNElOPt. 

Grave  , t fdegnofa  in  vijla. 

Per  or  ti  bajli , ripigli 9 i f velarti 
Il  deflino  di  Vlifse  a me  non  lice . 
f$)uì  l'Ombra  /parve , e fi  difciolfe  il  fanno , 

E URI CL  E A. 

For£  'egli  arcani  venerar  de  Numi  j 
Fa  cuor , Regina , e in  lor  bontà  ti  fida  . 

Già 
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giaccia,  almeno  agli  Dei  , che  quejla fio, 

L'  ultima  cena  3 ove  l ingorda  voglia 
Degl'  indifcreti , ed  importuni  Amanti 
Afpefedi  Telemaco  fi  sfami . 

Perfidi  ! che  del  mio  piglio  innocente 
1 frutti  , e le  foflanze  ognor  divoranfi , 

E poi  con  infòjfribile  baldanza 

Me  pur  di  nozze  > emed'  amor  richiedono  ; 

Che  defiata  , 0 conojciuta  3 0 vifia 

Non  m'  avejfer giammai  3 n'e pofio  in  quejla 

J/edova  Reggia , e fventurata  il  piede . 

Mesoni. 

Gran  danno  è certo  , e a gran  ragion  ti  lagni  , 
Che  Cojlor  da  gran  tempo  iniquamente 
De' paterni  tefor fpogliano  il  Figlio  . 

Ala  peggior  ne  fovrajla , e tolga  il  Cielo , 

Che  ?nai  giungano  a fin  le  indegne  trame  > 

E fe  tornar  fe  i primi  sforzi  in  vano  3 
Faccia  d'  effetto  ir  voti  anco  i fecondi . 

°fer  non  sì  tofio  la  diurna  luce 
Difparve , che  la  Nave  di  Neemo  , 

Su  cui falcando  il  mar  del  Padre  in  traccia 
Telemaco  f e vela  a Jlranie  terre  , 

Non  af pettata  comparì  nel  porto  j 
N'e  guarì  andò  3 che  feguitando  indarno 
Fuor  degli  aguati  3 e d’  ira  } e duol fremendo 
Co'  fuoi  venti  Compagni  Antin  vi  gitinfe . 

L P K- 
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Pene  x ove. 

Ah  il  mio  Figlio  dov’  è ? Per  qual  crudele 
E non  intefo  arcano  a me  s' afe  onde  ? 

Mbdone. 

Se  a Pirèo  dai  credenza , e agli  altri  Amici } 
Che  Lui  dall’  onde  han  ricondotto  a terra  , 

Tutti  affermar , chetojlo  alla fua  villa 
Ei fi  ridujfe  prejjfò  il  vecchio  Eumene  > 

Ch'  ivi  rejlar  la  notte , e venir  poi 
Col  novo  giorno  alla  Città  volea . 

Penelope. 

Strano , il  confejfo  , e duro  alquanto  panni  » 

' Che  meno  del  Pajlor  curi  la  Aladre  *, 

Alapoich'  è dentro  alle  paterne  cafe  , 

E eh’  io  dovrò  pur  rivederlo  or  ora  5 
Ringrazio  i Numi , nè  di  Lui , che  forfè 
Empie  in  tal  gufa  il  lor  voler , mi  dolgo  . 

Or  tu , che  di  paura  il  cor  nel  petto 
Tremat  mi  fejli  Col  funejlo  annunzio  , 

Dimmi  , o Ale  don  * s'  Ei  dall’  occulte  infdie 
Campò  de'  Proci , qual  dejlin  , qual  altro 
Rif ch'io  l' attende  ? E chea  temer  gli  refia  ? 

Mbdone. 

Che  non  anzi  a temer  è Per  mal  fuccefso 
No  non  depongongli  Empi  il  mal  talento. 

Io  li  vidi , e gli  udii  j chefir  etti  infeme 
Nelfier  Conjiglio , e timidi , e confuji > 

E d' alto fdegno , e di  dolor  trafitti 

Gian 
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Gian  divifando  il  modo  > il  tempo  , il  loco 
D'  afsalirlo  improvvifo , t porlo  a morte  . 
filtri  all'  aperta  forza  , altri  ali  inganno 
Ricorrer  penfa  chi  l oj'cura  notte  , 

Gli  antri  ripop , e i più  deferti  campi. 

Chi  7 chiaro  giorno  , eia  frequente  via  , 

La  Citta  popolofa  , e fin  la  Reggia 
Sceglier  difegna  alla  malvagia  imprefa  . 

Così  vario  è il  parer , ma  ferma  in  tutti 
Di  perder  /'  infelice , e par  la  voglia  , 

Se  Anfinomo  ne  togli  , il  qual  men  crudo 
I/trfo  il  tuo  Figlio  t e di  più  mite  ingegno 
L'  opra  fconfiglia  , e di  lordar  le  mani 
Nel  f angue  di  Telemaco  ricufa  . 

Per  lui  fu  fciolta  /’  afsemblea  , per  Luì 
Della  infame  congiura  il fin  fofpefo  . 

Ala  chi  per  quejlo  da  ineguali  aj'salti , 

Da  nuove  frodi  f aj sicura  il  Aglio  ? 

Pur  troppo  intendi  i rei  configli , e vedi 
Come  pieni  di  rabbia  , e di  /pavento 
Cercan  riparo  del  fallito  colpo  . 

Regina  , io  parto  , perchè  alcun  de'  Proci  , 

Che  prejlo  intorno  avrai  , non  mi forprenda  , 
Tal  luce  infonda  il  del  nella  tua  mente  , 

E tanta  forzj  aggiunga  a detti  tuoi  , 

Che  il  furor  ne  difarmi  , e le  fpietate 
Alme  , parlando  , intener  fica  , e domi  ; 

O fe  prego  non  vai , tant'  ira  , e tanto 

L a Va* 
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Valor  nel  Figlio , e tanto  fenno  infpiri  » 

Che  congiujla  vendetta  il  mal  prevenga  . 

SCENA  TERZA 

TEI ^ELOVEyEVJ^lCLE^f. 
Penelopi. 

A Hi  i che  lofpirto  m' abbandona , e fento 
Corrermi  un  freddo  orrorper  l' oJfa3efarfi 
Vacillante  il  ginocchio  > incerto  il  guardo  . 

Or  va  mijera , e credi  alle  lufinghe 
D'  un  ombra  vana , e d' un  fallace fogno  • 

Così  con  dolci  immagini  la  mente , 

Con  lieta fpemefi  delude  il  corei 
JgueJl’  è il  ripofo , che  /’  amica  voce 
Della  Sorella  , e di  Alinerva  apporta  ? 

Che  valfe  5 ohimè  ! che  di  lontane  fpiaggc 
Salvo  tornajfi  nella  patria  terra  , 

E vincefii  i infidi c } e non  periffi , 

A/io  diletto  Telemaco , nell’  onde , 

Se  poi  nel  Regno  tuo , fra  le  tue  genti  , 

E fiotto  gli  occhi  della  cara  Afadre 
Cader  dovrai  barbaramente  efiinto  ? 

Valfe } Numi  crudeli  io  ben  v'  intendo  , 
far  più  atroce  , ed  afpro  il  mio  tormento . 

Euriclea.  — 

Dove  /’  ira  , e il  timor  » dove  /’  affanno  3 
Penelope  ti  fpinge  5 e ti  trafporta  è 
Non  difperar , nè  condannar  sì  tofio 

Di 
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Dì  lufinghiero  inganno  il fogno  3 e /’  ombra 
JAvingli  Dei  3 nè  perì  ancor  tuo  Figlio  , 
Nè  perirà. , finché  il  lor  trono  augujlo 
Sulla  giuJHzja  , e la  pietà fi  regga  . 

Z’  infinito  poter , che  il  del  governa  , 

E che  de'  Buoni , e degli  Opprefii  ha  cura 
Veglierà  a fuadifefa  , e i rei  configli 
Confonderà  degli  Empi , e de'  Superbi  . 
Nè  già  lo  trajfe  con  vfibil  mano 
Fuor  di  tanti  perigli  al  patrio  lido 
Ber  lafciarlo  in  balìa  de'  fuoi  Nemici . 

Penelope. 

Z*  e fperienzj  de'  miei  mali , e /’  ira 
Afanifejla  de'  Numi , e il  lungo  Jlrazjo 
Di  me , del  Figlio  } d'  Itaca  , d Vlijfe 
Danno  argomento  ognor  di  tema  3 e doglia , 
E non  di ficurezjj. , e di  conforto  . 

Ala  il penfier  del  periglio , e del  riparo 
All'  egra  diffidenza  ornai  prevaglia . 

Delio  (i  chiami  il  mio  fidato  fervo  , 

Che  in  fui  partir  ebbi  dal  Padre  in  dono  . 
lo  vo  j che  vada  a ritrovar  Laerte  > 

Che  d'  età  grave , e della  lunga  ajfenzA 
Del faggio  Vlifse  dfperato  , e trifo 
Dal  rumor  della  Corte  » ha  già  molt'  anni  > 
In  folitaria  villa  fi  ritrafse  . 

Sappia  il  mefehin , che  dopo  aver  fmarrito 
Z’  unico  Figlio  t ori'  innocente  vita 

L 3 
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Dell'  unico  Nipote  fi  minacci a > 

Perche  il  J e me  re  alfa  ) pento  in  tutto . % 

lopenjo  ben  , che  per  /’  infaujlo  avvifo 
Immantinente  alla  Città  ritorno 
Para  il  buon  [Secchio  , e col  dolente  af petto  , 
Conili  occhi  lagrimofl  , e 7 bianco  crine  3 
E più  co'  gridi } e co  lamenti  Juoi 
Moverà  a J degno  il  popolo  , e a pietade  . 

EUK|C  LIA. 

Ah  no  , non  fia  mai  ver  , che  tu  colpefo 
Bella  nuova  Jciagura  in  figli  ejlremi 
Giorni  /’  afflitto  , e mijerabil  l/eglio 
Già  troppo  opprefso  dagli  antichi  mali  , 
Accelerando  il Juo  deflino  D uccida  . 

Che  non  anzi  la  mente  , e il  cor  rivolgi 
All'  immortai  AUnerva  , e d'  orzo  puro , 

E d'  una  bianca  , e tenera  Giovenca 
Pai Jacrifzjo  ? E'I  fen  bagnando  » e il  volto 
Ornile  mente  il  fio  foccorfo  implori  ? 

Ella  d' Itaca  trajfe  , ella  condiiffe 
Il  giovinetto  Prence  , e trar  lopuote 
Sin  dalle  fauci  orribili  di  morte  . 

Ned'  io  crederò  mai , che  /’  alta  Jlirpe 
D'Arceflo  , che  da  Giove  origin  ebbe  , 

E che  Julia  virtù  di Jaggi  3 e forti 
Regijojiienfl  , in  tutto  a perir  vada  , 

Tal  che  almen  non  rimanga  un  germe  fola  , 
Che  de  Padri  } e degli  Avi  in  Je  /'  altera 
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Gloria  rinovi , e ferbi  il  chiaro  nome . 
Penhioh  . 

Tra  la  doglia , e l'orrore  che  /’  alma  ingombra , 
lo  pur  ravvifo  il  buon  configlio , <r  //  feguo . 

Odi  invincibil  Dea  , cAe  armata  fplendi 
Dell'  Egida  immortale  , odi  i miei  voti . 

Se  mai  ti  piacque , e fe  t'  offerje  Vlifse 
Gli  ylnimai  deli  armento , e della  greggia 
Più  eletti  j e mondi , e f e fumar  vedejli 
Sovra  i tuoi  J acri  altari  ilgrafso  ardente , 

Or  ten  rimembra , e dalle  trame  ojlili 
D un  ingiujlo  furor  falvami  il  Figlio  . 

SCENA  CLU  A R T A 

dette  . 

A MTINO. 

DOpo  lunga Jlagion  , che  i tuoi  begli  occhi , 
Paga  , e gentil  Penelope  4 non  vidi , 

Che  ancor  più  lunga  per  /’  immenfa  brama 
Del  tuo  fave  aj petto  ognor  mi  parve  > 

Io  riedo  alfin  , e alle  regali  Jlanze 
D'  amor  ripieno , e di  gioconda  fpeme 
Rivolgo  i primi  pajfi , e al  rimirarti 
Sento  inondar  d' alta  dolcezza  il feno . 

Anfinqmo. 

Ed  io  non  più  > come  folea  pur  dianzi ^ 

Per  recarti  conforto , o pianger  teco , 

Ma  perche  di  tua  gioia  ej'ser  mi  piace 
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Tejlimonio  5 e compagno , a te  mi  rendo  . 
Omni  la  fronte  raj serena , e il  vi  fio , 
Efiafine  ai  fofpir , Jìa  fine  al  pianto  . 

Tornò  j grazie  agli  Dei , /’  anidro  //f/zo > 
£W  /o  fperai , venendo  in  quejlo  loco , 

Di  teco  ritrovarlo  in  dolci  amplejfi  . 

Penelope. 

Dache  per  fitto  difinor , p<rr  mz'iz  ficiagura 
Piena  e la  cafia  delfamofio  Vi  fise 
Di  voi  crudeli , eforfiennati  Amanti  » 

Io  te  fra  gli  altri , Attfinomo , conobbi 
Di  cor  men  afipro  , e di  più  retta  mente  3 
Però  t' ho  grado , e del  pietofio  uffizio  3 
E de'  tuoifienfi  umani  io  mi  compiaccio  . 

Ala  tu , perfido  Antin , tu , che  di  tanto 
Amor  ti  pregi  , che  non  puoi  far fienza 
Della  mia  vifia  3 e che  dolore  , e fidegno 
Della  tua  lontananza  adorni , e fingi , 
Dimmi  : perchè  Uficiarmi  ? E qual  si  forte 
O di  premio  , 0 gloria  a ficior  le  vele 
Cagion  ti  fipinfie  è E per  qual  alta  imprefia 
Degna  del  tuo  valor , del  tuo  configlio  , 

Sì  fervido  defio , sì  lunga  pena  , 

Sì  greve  danno  fojlener  ti  piacque  ? 

Ed  or , che  modi  si  Joavi , e ficorti , 

Parlar  sì  dolce  a Ittfingarmi  adopri , 

Con  qual  piacer , che  d' un ’ afflitta  Aladre 
Al  defideria  , ed  al  piacer  rfiponda  3 
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Z?r/  m/o  diletto  Figlio  odi  il  ritorno  ? 

Tu  di  Lui  non  favelli,  e pur  non  altri 
Più  ne  fu  in  traccia , o a par  di  te  l'attefe  . 

A N t i n o . 

Me  nel  primo  apparir  di  tua  beltate 
Rapì  d‘  amor  /’  infuperabil  forza 
Sì  eh'  ogni  altro  pcnjìer , ogni  altro  affetto 
Vinto  rimafe  , e folo  a te  di  è loco  . 

Se  quejla  e colpa  , il  tuo  gran  merto  acctfa  , 

Non  /’  effetto  gentil , che  in  me  produjje  j 
Non  è pero  , che  di  tua  gioii  a parte 
Anch'  io  non  venga , e del  felice  arrivo 
De  II'  afpettato  Principe  non  goda , 

Cui  dai  lunghi  difagi , e dai  perigli 
Della  terra , e del  mar  tanti , e sì  varj 
Il  del  benigno  a falvamento  ha  tratto . 

Penelope. 

Perchè  non  anco  aggiungi  : e dall ' afeofe 
Injidie  , eh'  io  co’  miei  Compagni  avea 
Pojle  tra  Samo , ed  Itaca  non  lunge 
Alla  picciola  Afferà  ? E il  ver  dirai  , 

Nè  già  vaghezza  della  mia  prefenza  , 

Ma  fiera  brama  di  venir  full ' orme 
Del  mifero  Telemaco  , e di  trarne 
Fin  dentro  ■>  fe  bifogna , a quefta  Reggia 
Tutto  il  fangue  innocente , Empio  , ti  guida  . 
Certo  a gran  torto  fra  gli  eguali  tuoi 
Nel  popolo  Itacefe  i primi  onori  , 

E d‘  animofo  , e faggio  ufurpi  il  nome . /«- 
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Ingiufio  > e vii  che fei  , che  con  occulte 
Frodi  /’  cflrcmo  fato  in  tante  guif e 
Al  mio  buon  Figlio  , al  tuo  Signore  ordifci , 

E dell’  ofpizjo  , che  il  gran  Giove  ha  in  cura  , 

La  inviolabil fede  , e i fieri  nodi 

Della  Patria  rompendo  , injin  la  voce  . . 

Del  tuo  sì  mal  vantato  amor  non  pregi . 

Non  ti  ricorda  allor  > che  in  quejlo  regno 
Venne  tuo  Padre  de'  Trefpoti  l ira 
Fuggendo } e afilo  ricercando  s e J'campo , 

Perchè  le  terre  lor  nel  dar  la  caccia 
Ai  ladroni  di  Tafo  avea  predate  ì 
Arfel'  offefo  popolo  di  rabbia  , 

Ed  infiammato  dall ' ultrice  voglia 
Di  farlo  in  pezjj , e faccheggiarne  i campi  > 

Con  molta  ijlanzj  ni  mio  Conjorte  ilchieje  . 
Ripugno  Vlifse  5 e de’  Trej'poti  alfine 
Con  noi  di  fede , e d'  amiflà  congiunti 
Raddolcì  l’  ire , e difarmogli  fdegni . 

Or  tu  la  gloria  del  magnanim'  atto 
fpuafi  obbliando  j oltraggi , e difonori 
Del  tuo  benefattor  le  cafe  illujlri , 

Ne Jlruggi  i beni , e la fua  propria  Aloglie 
Per  te  procacci } e cerchi  a morte  il  Figlio , 

E me , crudel , me  pur  > che  di  piacerti 
Ho  /’  infelice  onor , colmi  d'  affanno  . 

A N T I n o . 

Regina  , il  tuo  fofpetto  al  cor  d'  Antina 

Acer - 
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Acerbo  è troppo , e troppo  ornai  /'  offende , 

La  •vita  di  Telemaco  m'  è cara  , 

E ogn or  mi fia  , la  fua  virtù  m' alletta  , 

Lodo  il  coraggio  j e la  prudenzj  ammiro  > 

E poi  di  Te  , del  grande  Vlijse  è Figlio , 

Il  qual  non  Jol  dalla  vendetta  altrui , 

Come  narrajli } il  Genitor  difefe  , 

a me  Fanciullo  ancor  dalla  fiua  menfa 
Il  pane  j e le  vivande , /’  aurea  tazja 
Di  vin  ricolma  generofo  , e grato 
Forfè  di  propria  mano  , e cgnor  miti'  altre 
D' amor , di  cortejìa  prove  mi  diede  . 

Anfinomo. 

Sì  : figombra  ornai , Penelope , dal  petto 
Ogni  timor  , e »&«  turbar  dell’  alma 
l dolci  affetti  s « il  bel  color  del  volto . 

Adentr'  io  del  Solgodrò  la  luce , e al  fianco 
Avrò  la  fpada  , e impugnerò  la  lancia  , 

Niun  fia  giammai , Az  perverfa  mano 

Levar  contro  a Telemaco  pur  ofi 
Per  dargli  morte  , o fol  per  fargli  oltraggio  ; 

O l'afia  , e il  brando fi  vedrà  ben  tofio 
Fitti  nel fieno , e delfino  fiangue  afiperfi . 

Gduefta  è la  mia  promejsa  . lo  la  dichiaro 
Ad  alta  voce  > e dubbiamente  , e indarno 
Parlar  non  foglio  . Ognun  m'intenda  > eterna . 

Penelope. 

Il  del  t che  fipirto  di  pietà  t'  infonde  , 

Ognor 
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O gnor  lo  ferbi  } egli  altri  Proci  ingiufii 
Vinca  i ejempio  j onde  fra  tante  ambafce 
Fra  tante  cure , che  mi /tanno  intorno  , 

L incertezza  , e la  tema  almen  deponga 
Di  reflar Jenzj.  I’  unico  mio  Figlio  > 

Efe  di  me  i Je  non  vi  cal  di  lui  , 

Barbari  Amanti  5 ah  vi  fovvenga  almeno 
Jpual  dimoflroffi  un  tempo  il  mio  Conforte 
Con  gli  Stranieri  s e co'  Vaftalli fitoi . 
Efser  non  può , che  in  fui fiorir  degli  anni 
JS/on  udijle  talorda  Padri  vojlri 
L'  alta  modejlia  , e la  bontà  d'Vlifse  , 

Come  con  lor  adoperò  > comi  era 
Pien  di  dolcezza  , ecortcfia  , nè  mai 
In  atti , od  in  parole  altrui  dif pi  acque  ; 

E ciò  » che  rado  ne'  gran  Re  fi  trova  } 
Sebben  di fenno , e di  giujlizja  ornati , 

Che  tal  a grado , e tal  più  , che  non  merta , 
Aver  fogliono  a fdegno  , egli  all ’ incontro 
Senza  invidia  d' alcun , fenzj-  lamento 
Tutti  r ac  colf  e , accarezzò  , foccorfe  . 

Ah  qual  di  voi  sì  bel  cojlume  apprezza  ? 
Troppo fon  /’  opre  differenti  , e troppo 
Difcordi  i fenfi , e quindi  avvien  che  quefia 
Dall’  alme  ingrate  alla  memoria  illujlre 
De'  benefizf  fuoi  mercè fi  rende . 

Andiam  affida  Euriclea  , meglio  è ritrarfi 
In  altra  parte  ad  invocar  gli  Dei . 


SCE- 
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SCENA  C^U  I N T A 

Jt  7Ì  T I H O , jt  F I 7^  0 M O . 

A N T I N O . 

PReghi  pur  quanto  vuol , /’  affanni  , e gema 
Per  la  morte  del  Figlio  , e d'  onte  , e J degni 
Cojlei  mi  gravi , io  /'  ho  già  fijfa  in  mente  & 

Nè  per  pianto  , 0 timor  cangio  conjìglio  . 

E tu  Figlio  di  Nifo  j il  qual  non  fcerni 
Per  vana  tenerezza  il  comun  danno  , 

Sa  vuoi , rimanti  dall ‘ ordita  imprefa 
Con  gli  altri  Tuoi  , che  di  Dulichio  hai  tratti  » 
Quei  d’ Itaca , di  Samo  , e di  Zacinto 
IHeco  nella  grand’  opra  avrò  compagni . 

Ma  pria  d’ opporji , in  cor  ti  metti , epenfa 
sii  grave  rijchio , che  il  tuo  J angue , e il  mio 
Si  verji  alfin  per  rijparmiar  /’  altrui . 

A N f 1 n o m o . 

No  : quejla  è crudeltàì  ch'ogni  altra  avanza  » 
E federata  troppo  , e troppo  ingiujla 
Qffèfaparmi,  e tollerar  non poffò  , 

Che  la  ftirpe  reai  s’  efiingua  in  tutto  . 

A N T I N O . 

Quando  al  delitto  , che  fuggir fi  dehbe  > 

Alta  y e fatai  necejftà  ne  Jpinge , ' 

Al  reo  fa  feufa  , ed  alla  colpa  toglie 
Di  crudeltate , e d'  ingiujligia  il  nome . 

Me  non  rabbia  , e furor , ma  cura , e zelo 
Della  mia Jìcurez&a.  all’  opra  infiamma  . 

Già 
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Già  pieti  d'  ingegno , e pien  d' alto  valori 
J^uejlo  Figli uoì  d'  'Vii [fé , e a par  del  Padre 
Facondo , e fcaltro  a Juo  talento  volge 
Zi  f ac  il  turba  , e move  i faggi  cimici  . 

Pero  giammai , cred'  io  , le  nojlre  brame 
Perjin  , cb'  ei  viva  , non  trarremo  a fine } 

F/è por  gl'  inganni  nojlri  , e i fuoi  perigli 
Vorrà  in  oblio  , ne  perdonar  gli  oltraggi 
Mi  narrandoli  al  Popolo , e ai  Primati 
In  tutti  ecciterà  tumulto  , e /degno  . 

Fuggir  dal  grato  albergo  a noi  fie  d' uopo  , 

Se  pur  fia  falva  col  fuggir  li  vita  , 

E gir  raminghi  , e mcjli  in  altre  parti . 

Dunque  > che  re  fia  ornai , Je  non  quel job  , 

Ch%  io  configliai  nell'  ajfemblea  pur  dianzi  > 

Che  con  occulta  frode  , o aperta  forgi 
Telemaco  s' uccidi , i fuoi  t efori 
Dividanfi  tra  noi  , fcelga  la  Madre 
Aliar  lo  Spofò  » un  fol  di  Lei fia  lieto  , 

Gli  altri  taciti  fini , fe  non  contenti  ? 

Se  il  difegno  non  piace  , al  vicìn  rifchio 
Meglio  è fottrarfi , ed  Itaca  , e le  flange 
Lifciando  di  Penelope  per  tempo  * 

Spofa , e ricchezze  procacciar/  altronde  . 

Ani*  inomo. 

Sebben  la  forgi  del  tuo  dir  comprendo  3 
Ad  efeguirlo  non  ho  cor  , che  bafti  . • 

Pietade  all’  un  dei  duo  configli  3 all’  altro 

Amor 
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Amor  rcfifte . Pria  da  noi fi  faccia  , 

Ricorfo  al  grand'  oracolo  de'  Numi 
Suldeftindi  Telemaco  . Se  Giove 
Vuol  la  fua  morte  , ilfuo  voler  s'  adempia  j 

10  /’  ajla  il  primo  al  Principe  infelice 
Immergerò  nel fen  s ma  fe  all'  incontro 
Ha  il  Cielo  amico , ognun  di  noi  s'  accheti , 

E dalla  difpietata  opra  s’  arrefii  . 

A N T I N O . 

Nell ’ ultimo  fuo  f campo  affai  pur  troppo 

11  celejle  favor  fu  manifejlo  . 

In  van  le  guardie  fu  gli  aprici  monti 
Stetter  di  giorno  , in  van  di  notte  il  legno 
Senza  ritrarfial porto  in  mar fi  tenne  j 
Che  pafsò  j non  Jo  come  3 inojfervata 
La  Nave  di  Telemaco  3 e lui  falvo 
gualche  amorofo  Dio  condufse  a terra  . 

Gfuini'  io  non  pettfod'  afpettar  la  voce 
De  Numi  apertamente  a noi  nemici  •, 

Ma  dove  il  tempo fia  propizio  s e il  loco  * 

Il  lor  confenfo  interpretar  mi  giovi  . 

Fine  dell’  Atto  Primo  . 

¥ ¥ ¥ 

¥ ¥ 

¥ 

A T- 


jittzed  by  Google 


■ 6 i 1 


I $2  L’Uliss* 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

TELEMACO. 

Vr  j tua  mercè  , J, aera  immortai  Mi- 
nerva , 

Dall'  arenofa  Pilo  ritornando 
Salvo , e da  Sparta  5 e dell'  ijlabil  onde 
Tolto  al  periglio  , e de' Nemici  miei 
Fra  le  paterne  mura  il  piè  ripongo  . 

Ma  non  per  quefio , o dentro , e fuor  ne  cerchi  , 
Jl  di/iato  Genitor  ritrovo  . 

Tu  i gran  Dea  , dall ' ofeure  y e Jlranic  terre  y 
Ove  alla  fama  , ed  al  commercio  umano 
S ' afeonde , il  traggi , e dal fuo  lungo  ejìglio 
Per  mal  de’  Proci  5 e per  comune  onore 
Alla  dolente  Spofa  , e al  Figlio  il  rendi  . 

SCENA  SECONDA 

V E N E LO  V E , C LE  /4  , c detto  . 

E U R I C i fi  A. 

IL  dejir  non  m inganna  , e 7 debil  occhio 
D' alto  feoperfe  > e di  lontano  il  vero  , 

Regina  3 eccoti  il  Figlio 

. Penelope. 

O me  beata  ! 

Pur  ti  riveggo  > o dolce  mio  conforto  > 

Ch'.io  non  crcdea  di  riveder  più  mai , l/i  e- 


Atto  Secondo.  i 
Vieni  fra  le  mie  braccia  , amato  Figlio , 

Sola  dell'  egro  cor Jperanza  , e 'vita  . 

Euriclea. 

E alla  vecchia  Nutrice  almen  confenti , 
Che  Jovra  il  lembo  della  vejle  un  bacio 
Di  tenerezza , o Julia  man  t'  imprima  , 

Telemaco. 

Q cara  Aladre  ! o mia  fedel  Nutrice  ! 

P E NELOPE, 

Ah  tu  non  fai  quanti  fofpetti  » e quante 
Cure , ed  ambafce  mi  cojlo  la  tua 
Jmprovvifa  partenza  , e in  quanti  modi 
Li  lunga  lontananza  , i cajì  avverjì 
Della  terra  , e del  mar  , /’  infidie  , e l'  ire 
De'  Proci  laceraro  il  fen  materno  : 

Ire  , ed  injidie  5 oh  Dei  ! che  a mio /pavento 
E a gran  periglio  tuo  durano  ancora  . 

, Telemaco. 

Perche  turbarmi  la  pref ente  gioite 
Con  la  memoria  de’  pafsati  mali , 

E col  timor  d’ alti  infortunj  » e novi  ? 

Chi  me  fuor  trafte  del  natio  foggi  orno 
Per  tanto fpazjo  a ricercar  mio  Padre  , 

E poi  figli  occhi  3 e tra  gli  amplejfi  tuoi , 
Ahdre  , mi  ricondufse3  avrà  ben  cura 
Della  mia  vita  } o femi  voglia  ejlinto , 

Con  quel  coraggio  , e quell'  ofstquio  umile  , 
Che  noi  mortali  a'fommi  Dei  /oggetti  » 

M 
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Il  mal  fi /offra. , e cedajì  al  dejlino . 

Che  vai  temerlo  ? Il  lagrìmar  che  giova  ? 

Ben  più  giujla  cagion  d'  amaro  pianto 
E/cr  dee  la  fciagura  afpra  d Vl/se  . 

PeNcLO  fa. 

O del  \ forfè  perì  ? 

Tuimaco. 

No  : vive  ancora  , 

Ma  sì , che  porta  invidia  a chi  non  vive . 
Penelope. 

Ohimè  lafsal  deh  pria , che  i Proci  ingordi 
Tornino  ad  ingombrar  le  regie  flange , 

Non  mi  tacer , ti  prego , 0 Figlio  mio 
Quanto  di  Lui  , Jebben  in/aujlo  , udijli  . 

Ne  ti  re  far  , per  thè  di  me  t'  increfca  , 
Nèperch’  io  pianga  , e ad  or  ad  or Jofpiri , 
Telemaco. 

La  prima  terra,  ove  approdo  la  Nave , 
Poiché  partimmo  d' Itaca , fu  Pilo . 

Ivi  in  mezsp  a fuoi  Figli  , e alla  diletta 
Moglie  Euridice  Nejlore  m' accolfe 
Con  tanta  cortesìa  , con  tanto  affetto , 

Che  in  altra  guija  non  raccoglie  un  Padre 
Il  proprio  Fglio  , che  d incerte  fpiaggie 
Lungamente  afpettato  al fin  ritorni . 

Ala  del  mio  Genitor , di  cui  nonfeppe  , 
Dachèfifuroin  Tenedodiviji , 

E al J aggio  Nocchio  non  udii  novella  . 

Vn 
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Un  dc'fuoi  Figli , i fuoi  Cavalli , e il  carro 
Diemmi  ben  tojlo  , onde  al  minore  Atride 
Nella  gran  Lacedemone  mengijji , 
Euriuba, 

Cosi  d' VHJfe  ognor  Ne  fiore  amico 
Le  ai  mofirojjt , ed  io  più  volte  inteji 
Che  il  lor  conjiglio , e il  lor  voler  concorde 
Più  che  l altrui  valor , Troia  difirujje . 

T I L E M A C O « 

Venuto  a Sparta  in  Menelao  del  pari 
Gentil  fembiante  , e gentil  cor  trovai . 

Con  lui  vid'  io  la  bella  Elena  Argiva  y 
Per  cui  j come  al  Cid piacque , arfe  tant'  ira 
Intra  Greci , e Troiani , e tanta  guerra . v 
Penelope. 

Ingrata  vifia  ! rimembranza  acerba  ! 

Per  Lei  , Figlio  yJìam  miferi  , per  Lei 
Le  Spofe  abbandonate  > e i mefii  Padri 
Piangon  perduti  i lor  Conforti , e i Figli, 
Telemaco. 

In  van  con  lei  t'  adiri . Utile , 0 danno 
Non  avvien  mai  fenza  il  voler  de'  Numi . 

Di  te  3 del  Pegno  , e de'  tuoi  folli  Amanti 
Il  Re  mi  chiefe , , io  gli  compiacqui , e tutti 
A parte  a parte  i nofiri  mali  efpoji . 

Pietà  lo  punfe  , e di  grand'  ira  accefo 
Gridò  altamente  : Ah  federati  5 e vili  ! 

Dunque  afpirar  d'  Uom  sìfamofo , e forte 
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O fatto  al  letto  • e dijjiparnc  i beni  è 

Perchè , o gran  Giove , e voi  Minerva , <r  Apollo 

Non  ritornate  alle  fue  cafe  'Uliffe 

Con  quel  vigor  > o«i<?  lottando  in  Lesbo 

Tra  lo  Jlupor  de'  Greci , e tra  gli  applauji 

Filomeli  de  vinfe  , e JleJe  a terra  ? 

Certo  agli  Empi farian  le  nozze  amarcy 
E brevi  i giorni  i ed  Ei  di  lor  faria  > 
fzfucl  che  Leone  intrepido  , e fuperbo 
Far  fuol  di  Cervi  allor  allora  nati , 

Che  lafcio  in  preda  al  fonno  entro  la  tana 
Del  feroce  Animai  la  Aladre  incauta  . 

Ma  un fier  dcftino  il  tiene  a fuo  malgrado 
Dalla  Patria  lontano . E qui  foggiunfe 
Quello  f che  in  Faro  a lui  narrato  avea 
Il  marin  Meglio  nel  fuo  dir  verace  : 

Che  il  mio  buon  Padre  dalla  Dea  Calipfo 
In  picciola  Ifoletta  era  rinchiufo  , 

E eh'  ivi  i giorni  » ivi  traea  le  notti 
A'/eJlo , penfofo , ed  in  continui  pianti . 

N'e  dall' JJ  ola  ufcir , nè  al  patrio  Regno 
Ricondurfi  potea,  ched'  ogn'  intorno 
Cinto  è dall’  onde , e fenza  nave , e fenzj- 
Il  foccorfo  de'  remi } e degli  Amici 
Varcar  sì  lungo , e vajlo  mar  gli  è tolto . 

Penelope. 

Ninfa  ingiujla  » e crudel  5 che  mi  ritieni 
Jl  caro  Spofo  3 e di  tant'  Idom  la  gloria 

Tra 
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Tra  sì  brevi  confini  afcondi , e chiudi  ! 

N farà,  mai , che  alcun  de'  nojtri  legni 
Afcof amente , 0 a forza  indi  lo  tragga  ? 

Telemaco. 

Con  quejla  fpeme  fenzj-far  dimora , 

Poiché  il  Figlio  d'Atrèo  narrato  m'  ebbe  , 

Sciolfi  di  Sparta  , e ad  Itaca  mi  ref . 

Tu  intanto  , 0 Aladre  , al  tuo  foggiamo  afcendi 
L' ore  pajf andò  tra  preghiere , e voti , 

Perchè  il  miglior  configlio  infpiri  il  Cielo  : 

E far  prometti  un  olocaufio  intero 
A Giove  onnipotente , e a tutti  i Dei, 
Oveguidin  /’  imprefa  alieto  fine . 

Or  ione' vado  a ritrovar  Pirèo  , 

Che  i ricchi  doni , end'  Elena , ed  Atride 
Ornar  mi  volle , e un  Indovino  ha feco 
Degno  di  molto  onor , che  in  Pilo  a cafo 
Trovoffi , e fupplicando  a noi  s' unio  . 

Penelope. 

Vanne  pur  , mio  Telemaco , ma  in  breve 
Te  co'  bei  doni , el’  Indovino  attendo  . 

Nè  sì  di  lor , com'  ho  di  lui  vaghezza  : 

Tanto  de'  fiacri  Vati  io  mi  compiaccio , 

E lafatidic'  arte  amo  ■>  ed  onoro  . 

Euriclia. 

La  grand'  opra  compite  > eterni  Numi , 

Ne  lafciate  perir  tanta  virtute . 
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SCENA  TERZA 

V L I S S E , E V M E 7^  £. 

E U M £ N B . 

QVeJla , che fiorger  vedi  altera.  t e bella. , 
Ove  dal pafioral povero  albergo 
“ Per  voler  di  Telemaco  ti  trafii , 

JPueJla  è la  Cafa  , o Peregrin  , d'  Vlifife  . 

i grand'  archi  , eie  dorate  travi , 

L'  eccelfie  logge , r le  robufie  porte  . 

Quella , /'«  mezgo  s' erge  , ? marmi 

Ornata fplende  , è la fiublime /cala , 

in  due fi  parte , e va  quinci  alle  Jlatize 
Della  Regina  , e dell'  Ancelle , e quindi 
Conduce  di  Telemaco  al J oggi  orno  . 

Ecco  l ittgrejfo  all’  ampia  fiala  , in  cui 
L'  avida  turba  degl'iniqui  Proci 
Tra  filoni  allegri  a e canti  in  laute  cene 
Le  fiofianzs  non  fiue  divora , e Jlrugge  . 

La  preJJb  è il  ben  murato  » e gran  cortile , 

Ove  poi  di  vivande , e vin fiatolli 
Prendon  diletto  di  menar  carole  , 

Di  tirar  /’  arco  > e di  lanciare  il  difico  « 

U l i s s h « 

Ben  di  leggier  , quand'  anche  altri  noi  dica  > 
Jpuejla  ciaficunpcr  la  reai  magione 
Ricono/cer  potrta3  che  tutte  )' altre 
Di  bell'  afipetto , e di  grandezza  avanza  * 

Eu- 
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Atto  Secondo.  i8p 
Eumene. 

Così  pur  fojfe  sì  tranquilla , e ricca  } 

Com'  era  un  tempo  , e del  fuo  Re  felice  . 

Ma  varj  Abitator  varia  /’  han fatta . 

U l i s s e . 

E tu  , dimmi , fovente  a quejle  mura 
0 pur  di  rado  , Eumene , il  piè  rivolgi  ? 

Eumene. 

Poiché  dal  lungo  afsedio  il  Signor  mio 
Tornar  non  vidi , e ne  perdei  la fpcme  , 

E che  i Malvagi  , come  in  propia  fede , 

<g)u\  dentro  han  pojlo  arditamente  il  nido , 
Lungi  dalla  Città  , fe  non  fe  quanto 
Penelope  mi  chiegga  , ognor  mi  tenni  5 
Ed  or  a mio  malgrado  in  quejla  Reggia 
Teco  rientro  , e degli  armenti  in  guardia 
Più  volcntier  nel  mio  ricetto  umile 
Meco  tenuto , e nodrito  t'  avrei  ; 

Ma  obbedienzj.  » e tema  mi  cojlrinfe 
Contro  mia  voglia  ; che  di  chi  co  nanda 
Son  fempre  i cenni , eie  minaccie grevi . 

Del  rejlo  io  di  Cojlor  l infania  , e /*  ira 
Temo  ) che  a te  non  faccia  oltraggio , e danno  . 
Pur  or  provajli  nel  pafsar  del  fonte  > 

E nel  cofpetto  dell’  aitar , eh’  è f acro 

Alla  Ninfa  del  loco , a quale  eccefso  > 

D ' audacia  , e di  furor  Melanto  venne , 

Ch'  ambi  fchernendo  con  parlar  villano  9 
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Te  d' un  calcio  nel  fianco.  3 ohimè  ! pcrcofse . 

E pur  eh'  altri  è Cojlui  3 fe  non  Pafiore , 

Che  fu  già  Jervo  del  fagace  Vlifse , 

A Te  più  per  Lui  3 ma  pe'  Nemici  fuoi 
Cufiodijce  l ovile  , e il  gregge  ingrafsa  . 

Se  qui  giungono  a tal  perfino  i Servi , 

Penfa  de'  Signor  loro  empi  y e fuperbi  > 

Penfa  di  folli } e fcoflumati  amanti , 

Cui  Ì etade  5 e il  poter  dà  più  baldanza  • 
Umsss. 

Certo  ingiujlo , e inumano  atto  mi  parve 
ffhscl  di  yple  lauto , e fargli  fcherni  amari . 

A4'  Jenza  orror , nè fenza  cjlremo  f degno 
L' onte  impudenti , ed  ifunejli  augurj 
Contro  d' Vliffe  ■>  e del fuo  figlio  inteji . 

Afa  così  avvien  , che  per  la  lunga  afrenzj 
Del  Padron  della  Cafa  il  pazzo  orgoglio 
De'  Famigli  infedeli  ognor  più  crefce . 

Ed  io  dal  giovanile  ardor  de’  Proci 
Teco  a ragion  pavento  ancor  di  peggio  j 
E quel  forfè  avverrà , che  minacciando 
Diffe  il  ribaldo  , che  le  fedi , e i vafi 
Ali  voler an  fui  capo , enellecofle. 

Ala  che  vuol far fiè  All'  ajle , eallefaette 
E a mille Jlrazj  1 infelice f alma  , 

E all  ingiurici  e ai  travagli  ho  T alma  avvezzai 
Al'  apparecchio  a foffrir . L'  ingiujle  offefe 
Virtù  difprezzj  • 1 colpi , e le  ferite 

Ale - 
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Atto  Secondo. 

Medica  fpefso  diligenza , e tempo  , 

E viril  tolleranza  il  duol  ne  moke  . 

Ma  qual  riparo  all'  indomabil fame 
Provar  Jì può  del  ventre  avido , e voto  ? 

JgueJla  è la  fola  , che  patir  non  pofso , 

Contro  la  qual  non  vai  forza  » o coraggio  ; 

Il  tardar  nuoce  , e il  tollerar  non  giova  . 

Pero  tu  vedi , che  ai  perigli  incontro 
Nemico  inoperabile  mi  sforza  , 

E fai  » che  in  tante  morti , e sì  diverfe 
Il  venir  men  d' inedia  è la  peggiore  . 

Eumene. 

Amico , io  prego  il  del , che  il  cor  nel  peti» 
Cangi  ai  protervi , e a tenerezza  il  vclga  , 

Onde  feper  nutrirji  oltre  al  bifogno 
largamente  profondono  /’  altrui  3 
Teco  non fan  di  ciò  > che  bafia  , avari . 
Ulisse. 

Più3  che  in  Cojlor , nel  cor  gentile , e dolce 
Delgenerofo  Principe  confido , 

E più  in  quel  della  Madre , ove  concefso 
Mi fia  vederla  , e favellar  con  Lei . 

Quando  f apra  , che  dopo  Idomeneo 
AIP  impref a fatai  le  navi  anch'  io 
Sciolfi  di  Creta  > e il fuo  Conforte  invitto 
Conobbi  j e vidi  t e mi  trovai  con  lui 
Tra  le fiamme  di  Troia  , eie  rovine  , 

E quando  udrà  del  fuo  vicin  ritorno 
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La  certa  fpeme  , e /’  alte  mie  promefse  » 

Io  fo  ben  , che  di  cibo  , e vin  foave 
sigli  egri  fpirti  porgerà  conforto  . 

Eumene. 

Né  qucjlo  fol  f ma  i* altro  manto  ancora  > 
E d’  altre  vefii  t * ornerà  le  membra  . 

Ala  che  perciò  ? Più  mifero  diviene 
Chi  da  miferia  fpinto  ilfalfo  dice  . 

Tutt'  altro  j o Per  egri  n , che  pur  mi fembri 
E'  onejle  voglie  , e di  grand'  alma  , e retta  , 
/o  m’ attendea  , che  cotai  tue  novelle  . 

povertà  fu  fempre  , ri  ognor  fix 
Grave  , molejlo  3 infopportabil  pefo  , 

£ purché  il  fin  di  riforar  la  fame , 

Altrui  piacendo  » r lufingando  , ottenga > 

Za  virtude  3 ci  onor  corrompe , r ^Frro 
a mentir  incitamento , e /prone, 
Ulisse. 

Pafior  3 ma/  mi  conofci . /o  #o#  invento 
Per  defio  di  piacer  menzogne  3 r /roi/  ; 

E fe  il  ver  narro  appunto , 7'/ fommo  Giove 
Primier  m' afcolti , r po/  7»’  odangli  Dei 
Dell'  albergo  d‘  Vlfse  3 ov'  io  fon  giunto  , 

£ la  menfa  ofpital , che  dee  nutrirmi . 

»5?  : verrà  *1) lifse , r ir’  Nemici  fuoi 
Prenderà  memorabile  vendetta. 

Eumene. 

In  van  per  ravvivar  le  mie fperanzs 
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Atto  Secondo* 

Invochi  , c chiami  in  tcjlimonio  i Numi  . 

Così  tutta  la Jlirpe  s c tutto  il  feme 
Fufse  difperfo  dell' Argiva  Elcna , 

Come  il  mifero  Figlio  di  Laerte  , 

Non  fo  per  qual  Jua  colpa  , in  odio  al  Cielo  , 

Che  domar  noi  poteo  nell ‘ afpra guerra 
Con  l' armi  immenfe  } e col  valor  Troiano  , 
Dopo  lunghi  travagli  , e lunghi  errori 
In  qualche  ignota  J piaggia  ejlinto  giacque  j 
E forfè , ohimè  ! furon  le  carni  > e il  J angue 
Indegno pajlo  di  voraci  Fiere  , 

D'Augei , di  Cani  > o di  marini  Mofiri  j 
Ed  or  /'  ofsa  infepelte  il  mare  aggira  , 

O le  bagna  la  pioggia  , o move  il  vento  . - 
Gli  era  pur  meglio  per  la  man  del  forte 
Ettor  cadendo  aver  d'ìlio  alle  mura 
Onorato  fepolcro , e chiaro  fine . 

Ma  d' altro  ornai fi  parli . A noi  s' apprefsa 
Antin  , che  primo  tra  gli  alteri  Proci 
Tutti  d’  orgoglio  j e di  fierezza  avanza  . 

SCENA  CLU  A R T A 

T I O , e detti. 

A n t i n o . 

SI'  dunque  5 o fempre  difeortefe , e avaro 
Pafior } dalla  campagna.  > e dalla  greggia 
Con  le  man  vote , e fenz&  il  picciol  dono 
Di  frutti , o di  capretti  a noi  ti  rendi  ? 

Gran 
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Gran  meraviglia  è certo  , e maggior  forte  > 

Ch’  io  qui  ti  miri  j ma  di  tua  venuta 
La  gloria  , e il  merto  al  tuo  Signor  fi  debbe  , 

Jl  qualt'  onora  > a te  vien  per  configlio  > 

E nel  tuo  amor  s nella  tua  fe  r ipofa  . 

Tu  7 vedi  j appena  dall'  imprcfaillujlre 
Del  fuo  mijleriofo  arduo  viaggio 
Torno  » che  quafi  Figlio  obbediente 
All'  albergo  d'  Eumene  il  piè  rivolfe  j 
A/è  della  Aladre Jua , nè  degli  Amici 
Al paragon  di  un  vii  Pafior  gli  calfe  . 

Ned  ei  tojlo  in  Itaca  comparve  , 

Che  tu  lo  fegui  > e quafi  a un  punto  arrivi  • 
Forza  è ben  , eh'  alta , e non  intefa  cura 
V'  occupi , e mova  l'  un  dell’  altro  in  traccia  . 
Alt  qual  d'  Dii f se  ti  recò  novella  ? 

In  qual  parte  di  terra  , od  in  qual fieno 
Di  mar  trovollo  è Dn  anno , un  Alefe , un  filo 
Giorno  degg'  io  nel  fuo  regai  Palazzo 
Tenermi  ancor  ? Sedere  alla  fua  menfa  ? 

E pafcergli  occhi  della  dolce  vifia 
Delia  fua  Spofa  ? Or  or  1 attende  ? O fico 
Forfè  il  Figlio  improvvifo , e occulto  il  trafse  ? 
Eumene. 

In  quante gitife  , e tutte  amare  , e crude 
Afi  deridi , m'  infulti , e mi  tormenti  ! 

A me  non  tocca  di  non  miei  tefiri 
A voi  far  copia  } e fi  ch'altri  d’  altronde 

Pert 
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Atto  Secondo.  1^5 
Ben  vi  provvede  non  pregato  , 0 chieflo . 

Odio  la  Reggia , e la  Cittade  al/borro  3 
Dache  il  divino  Vlifse  in  lor  non  trovo . 

Non  fo3  perchè  Telemaco  ( ma  forfè 
Tu  lo  faprai  ) sì  tacito  , e notturno 
Difcefc  a terra  , e fuori  alla  campagna 
Albergar  meco  3 e ripofar  gli  piacque  . 

So  benché  l amo  , e che  lontano , 0 morto 
Ilfuogran  Qenìtor  qual  nume  adoro  . 

Ed  ohpiacefse  al  del , che  vivo 3 e fulvo 
Ritornafse  una  volta  al  patrio  Regno  1 
Ei fol  /’  offefe  riparar  potrebbe 
Di  fe  j del  Figlio  , e della  cajla  Moglie  3 
E cura  avria Jin  di  Colui , che  nomi 
Avaro  3 difeortefe  , evil  Pajlorc . 

A N t 1 n o . 

Taci  3 non  m' atterrir , che  già  all*  orecchio 
Strider  mi  fento  la  fatai faetta  j 
Giàparmi  aver  i orribil  afa  al  fianco  . 

Ma  chi  è Coftui , che  fui  bafion  s‘  appoggia  > 

E all'  umil  vejle  , al  portamento  , al  volto 
Pallido , e f munto  3 e al  crin  canuto  3 e raro 
Par  d' anni  carco , e di  travagli  opprefso  ? 

E come  osò  por  piede  in  quefio  loco  è 
Eumene. 

Egli  è appunto  , qual  moflra  , un  infelice 
Vecchio  , che  move  di  lontan  Paefe3 
E va  chiedendo  dall ' altrui pietade 


, All' 
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Sili'  età  grave  3 e alla,  mi  feria  ejlrema 
Alimento  , e fojlegno  . Io  lo  condujji , 
Telemaco  lo  vide , e me  l impoje  . 

A N T x n o . 

E che  ? Fori'  era  il  numero  si  fcarfo 
/Iella  Città  d'  Erranti , e di  Mandici  , 

Che  ri  afsedian  le  caje 3 e che  d'  intorno 
Cingon  le  menfe  3 e dan  perpetua  noia  , 

Onde  Ji  cerchi  3 e chiami  uri  altro  ghiotto  , 
Che  con  povere  vejli , e con  la  fua 
Prefenz.a  rincrejcevole , edolentc3 
E con  pianti  importuni , ed  alte  grida 
Turbi  il  piacer  de'  cifri  » e del  convito  ? 

Pur  fovente  Telemaco Jìdolf e 

Che  il fue Ji Jlrugga  j ed  or  perchè  Cojlui 

Vuol  dell’  eccidio , eh’  ei  condanna  , a parte  ? 

Eumene. 

Ve'  com'  è Jlrano  il  tuo  parlar  . Chi  mai 
Cerca  un  Mendico  , che  gli  sìa  moleflo  ? 

Ben  fuol per  /'  ufo  , e pel  valor  dell'  arte 
Chiamarjì  un  qualche  Artefice  eccellente  , 

'Un  Indovino  3 un  Medico  , un  Cantore  , 

Che  col  fuono  diletti  3 e con  la  voce . 

Ma  donde  tanto  amor  3 tanta  , e sì  nova 
Cura  de'  Beni  del  Figlivol  d'  Vlifse  , 

Che  nè  par  , nè  maggior  ti  prender  efii , 

Se  no  d' Vlifse  3 ma  tuo  Figlio  fofse  è 
Ei  crederà  , che  almen  de’ pochi  avanci 


Atto  Secondo.  i<?7 
Tra  7 meglio >e  il  più,che  Tu  con  gli  altri  ingoi , 
Difpor  pojsa  afuogrado  alla  fua  menfa  . 

N ripugnar  , paventar  tu  dei 
Che  manchi  il  cibo  per  donarlo  altrui . 

Il  ver  t'  offende  , e J piace  : io  men  avveggio  s 
Ma  7 dijji  > c 7 i/rò  ognor  , m/  curo  , 

Nè  duoimi  Antin , yè  più  che  agli  altri  Servi  . 
Afpro  j <r  cruiel  mi  fei , mentre  la Jaggia 
Penelope } e 7 fuo  Figlio  il  del  mi Jerbi  . 

Ulisse. 

Paftor , f’  accheta  . Za  modejlia , <r  ipricghiy 
Non  l orgoglio  3 e l' ardir  vincono  i Grandi  . 
Signor , Je  pari  alla  regai prefenza  s 
£ al  bel Jembiante  è la  virtù  dell ‘ <a//w<* , 

> <7  prego  > che  al  convito  io  venga  > 

£ cfo  il  pane  accattando  , /'  empia , e brutta 
Fame  difcacci . /ojludierò  , fe  vuoi  , 

Di  procacciar  co'  miei  j udori  il  vitto  , 

CAc  Mercurio  mi  diè  dcjlrezzj  s * forza  , 

Ben  eh'  iojta  vecchio , 7/  fpez&ar  le  legna  , 

Z?’  unirle  al  fuoco  > e cuocer  le  vivande . 

Jofo  le  menj'e  apparecchiarti  anch'  io , 

Difpor  lefedi , c ricolmar  la  tazze  • 

Fedelm'  avrai , fé  mi  confoli  3 e grato  > 

E ognor  dirò  per  r Vniverfo  errando 
L'  alta  clemenze , c /a  £e/«r<ìt  d'Antino . 

Antin  o . 

P er  miafey  thè  leggiadra , c vaga  mojlra 

Pa- 
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Farefii  in  mezjs  a Giovinetti  alteri , 

Che  d' afpetto  gentil , di  bianco  , e mondo 
Lino  vejliti , e di  purpurei  fiori 
Coronati  minifirano  alla  Menja  . 

Umsse. 

Ah  non  avermi  a vile . In  me  de'  Numi 
II  immagine  3 eh’  io  porto , almen  rijpetta  * 
E quanto  più  pofsente  , e lieto  fei  , 

Tanto  più  temi  povertate } e doglia  . 

Fui  felice  ancor  io  , mentre  al  del  piacque , 
Ficco  di  molti  armenti  > e di  molt'  oro , 

E mille  Servi  Jlavanmi  d'  intorno  , 

E ogni  altro  ben  , che  più  fuolfar  beato .. 

Ma  il  Figlio  di  Saturno  mi  percofse 
Prima  in  Egitto  con  immenfi  mili , 

Epofcia  in  Cipro , ond'  io  con  gran  fatica 
Lacero , come  vedi , e trijlo  or  vengo  . 

Tutte  , fe  vuoi  t le  mie  vicende  } e tutti. 
Narrerò  i cafi  della  varia  forte  , 

E dall'  efempio  mio  feorger  potrai , 

Come  Cojleidi  noi  prendafi gioco  y 
E levi  in  alto  , e poi  ne  gitti  al  fondo  . „ 

Antimo. 

Taci  » o malvagio , non  turbar  con  finti , 
E noiofi  racconti  i miei  diletti . 

Deh  qual  rovina , qual  malor  > qual  pefie 
Hai  qua  condotta  , forfennato  Eumene  ? 

Mai  più  orgogliofo  > o più  importun  Mendico 


Atto  Secondo.  ipj? 

Non  vìd'  io  di  Cojlui  . Scojlati  j e parti 
Ribaldo  j fe  non  vuoi , che  amaro  , & afpro 

10  riveder  ti  faccia  Egitto , e Cipro . 

Eumene. 

Troppo  col  Peregrino  > e meco  ad  opri 
Iniquamente  3 Anùn  > nè  fai , cbefpejfo 
In  rozjj  panni  un  qualche  Dio  s' afcofe  ? 

U 1 1 s S E . 

N'e  di  Giove  ofpital pur  ti  rimembrai 
Che  degli  Erranti  3 e de' Afendici  ha  cura  ? 

La  fame  incalza , e la  vergogna  nuoce  . 

Telemaco  è 7 Signor  di  quejle  CaJe  . 

11  tuo  non  chieggo  , e tu  /’  altrui  mi  nieghi  ? 

A N T I N O . 

Scojlati  dico  i o eh'  io Ala  fe  qui  refi 

Co' miei  Compagni  or  tr  mi  rivedrai  , 

E mal  per  te  3 fe  gli  omeri  robujli 
0 non  hai  prejli  al  tuo  bifogno  ì piedi  . 

SCENA  Q^U  I N T A 

VlISSE,EVME7^E. 

Ulisse. 

TE  prima  Apollo  , ei  tuoi feguaci  indegni 
Con  l'ardenti fue  frecci  e ->Empìo3  tr  affìgga  3 
Ala  le  nozze  prevenga , onde  non  nafea 
Chi  ti  J ornigli  y e i crudi  3 e rei  cojlumi 
Tramandando  ai  Nipoti  il  Afondo  infetti . 

N E u- 
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Eumene. 

Non  tei  difs'  io  , che  Jenzj  il faggio  Uliffe 
6)u\ Jol  fierezza. , ed  ingiuflizja  regna.  ? 

/hi] ero  Vljje  ! fe  con  gli  occhi  tuoi 
Veder  potejfi gli ftrapazjj , e /'  onte 
Che  nel  tuo  Regno , e nella  propria  Reggia 
sigi'  infelici  Percgrin fi  fanno  ! 

Ala  tu  vìen  meco  a ritrovar  Juo  F.glio 
Giuflo  non  meno  , e non  men  pio  di  Lui  . 

• Forfè  avverrà  , che  alla  Regina  ci  ftefso 
Ti  guidi  immantinente  t e /’  uno  > e l’  altra 
Daran  largo  ri  fioro  alle  tue  membra . 

Fine  deli’  Atto  Secondo  . 


* * * * 

* * * 

/ • . 

* * 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PR  IMA 

V l J S S E,  TELEMACO. 
Tuemaco. 

Pur  di  nuovo  nel  tuo  primo  afpetto 
Pi  vecchio  , e di  mendico  > e con  le 

frimc 

ìvy > urA*  Abiette  vejli  , o Genitor , ti  veggio  . 

UuiiE. 

L ’ improvvifo  apparir  di  varie  forme 
Opra  , com'  io  ti  dijfi , è di  Alintrva . 

Figlio  i adora  . Al  gran  poter  di  Lei 
Nulla  è difdetto  , Al  fuo  favor  la  vita  > 

Le  mie  vittorie  , il  mio  ritorno  io  debbo  « 

Nel  breve  fpagio , che  traendo  Eumene 
Alla  Reginajolo  mi  lafciajli , 

L'  alma  Diva  m'  apparfe  in  fu  la  foglia 
Delle  tue  flange  , e me  chiamando  a nome 
Con  bajfa  voce  favello  in  tal  gufa  : 

Vljfe  , Vlifjedi  celarti  al  F.glio 
Non  è più  tempo  : a lui  ti  fcopri , e penfx 
Pria  che  tramonti  il  Sol , come  la  cafa 
Sgombrar  da  Proci  , e tutti  porli  a morte  . 
lo farò  te  co  , E qui  con  verga  d'  oro 
Leggermente  toccandomi  dijparve  • 

n 2 r* 
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Tu  ritornafli  allora  , e come  fai 
Meravigliando  del  nove! fembiante 
D ' Vom  non  canuto  , ma  d‘  età  virile , 

D ' allegro  volto  > e di  vermiglie  guano  i e , 

Con  nere  chiome  , e con  pel  bruno  al  mento  3 ' 
E JorpreJo  al  mirar  l ornate  , e belle 
l/ejli , onde  il  petto  avea  coperto  , e il  dorj 
Pria  temejli  d' infdie  » e fojli  in  punto 
Di  trar  la  fpada  , e nel  paterno J angue 
Eruttar  le  mani  3 ed  io Jenza  avvedermi 
Novellamente  J otto  gli  occhi  tuoi 
Preji  del  veci:  io  Per  egri n la  forma  . 

Al ffpetto  d'  inganni  un  fiero  orrore 
A fior fuccefse , e in  q uejh  fpoglia  ajcofo 
Stimajli  alcun  degl'  immortali  Dei  » 

Ne  a me  credejli 3 e bi fognò  a far  fede 
Superna  voce  3 che  con  chiare  note 
Dal  del  ti  ripetefse  : egli  è tuo  Padre . 

Per  tuo  conforto  alla  fembiinzx  vera 
Tornai  per  poco  , e pianti 3 e amplefii 3 e baci 
puron  tra  noi  3 che  non  avrian  mai  fine  , 

N~  tu  nel  primo  afpetto  or  mi  vedrefti , 

Sejlar  a tutti  ignoto  vopo  non  fife. . 

Però  del  variato  abito  3 e volto 
CeJJin  le  meraviglie  3 eie  querele  3 
Non  fappia  Eumene  , non  alcun  de'  Servi  , 
Nm  Penelope fiefsa  3 nè  Laerte , 

Ch'  io  qui  mi  trovi , Il  tuo  flenzjo  3 o piglio  , 
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Atto  Terzo. 

Degno  et  Vlifse , e pari  a lui  ti  rendi . 
Telemaco. 

Non  in  van  rirmnentajli , imito  Padre  , 

Gli  alti  prodigj  > che  co' J' enfi  miei 
Pur  vidi  5 e intejì , e ancor  li  credo  appena  . 
Non  temer  ch'io  non  taccia  . In  cor  gli  arcani 
So  , come  in  chiufa  impenetrabil  rocca , 

Serbar  anch’ io  . Solmi  fgomenta  , ed  auge  , 
Che  quel  povero  afpetto  ohimè  ! t'  efponga 
De  Superbi  agli Jcherni , ed  alle  offefe  . 
Ulisse. 

No  : non  turbarti , e benché  alcun  de'  Proci 
Favellando  m'  infulti , o mi  percuota  , 

Soffrilo  in  pace  , e fren  ponendo  all’  i ra 
Sol  con  miti  parole , e dolci  modi 
Ali  difendi  3 fe  puoi  > ma  fard  indarno  ; 

Che  già  l'  ejlremo  fato  a lar  fovrafla . 

Or  divijiam  tra  noi  la  grande  imprefa  , 

A che  7 comando  della  Dea  ci  fprona  . 

E tu  pria  di  Cnjlor  noto  mi  rendi 
Il  numero  , eilpaefe  , ond'  io  ravvifi, 

Se  a noi jia  d'  vopo  dell'  altrui foce  or jo  , 

Ofe  bajlerem foli  alla  vendetta . 

Telemaco.  \ 1 

Che  mai  t'  ufcì  di  bocca  ? E eh * altro  è quejio 
Ch'  ir  volontarj  in  braccio  a certa  morte  i 
Soche  del  tuo  valor  , della  tua  forzj 
Stupende  cofe  la  Fama  ragiona  j 
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M*  comebafar  foli  incontro  a tanti , 

Ch’  ove  manchi  I'  ardir , la  turba  opprime  è 
Sai  tu  , che Jenzj  noverar  lo Jluolo 
De  Famigli , un  Cantore  , ed  un  Araldo* 

Son  dodici  Itaceji * e trentaquattro 
Di  Samo  ì e venti  di  Zacinto  , e due 
Sopra  cinquanta  dì  Dulickio  i Proci, 

E tutti  arditi  Giovani , e gagliardi  è 
U L issi. 

Il fan  t ed  altri  mille , e più  fe  vuoi  » 

Finn  ti  par  egli  affai  per  nofiro  Jcampo  » 

E per  rovina  lor  , Je  combattendo 
Avrem  Minerva  , e ’l fommo  Giove  a lato  è 
Telem  aco. 

Certo  col  lor  foccorfo  ogni  altro  è vano  . 

E il  lor  poter  di  lungo  fpazjo  è fopra 
Ad  ogni  altro  poter  d' Uomini , e Numi . 
Ulisse. 

Ma  perchè  ognor  con  la  celefe  aita 
Concorrer  dee  la  provvidenza  umana  , 

Come  prima  potrai , fa  * che  dai  muri 
Tutte  ìevinf  l’armi , ovunque  fanno 
Appeje  , e fparfe , e fan  nell’  alta  parte 
Del  Palazzo  raccolte  , e quivi  chiufe  . 

Solo  due  feudi , e due  lande , e due fpade 
Per  noi  ritieni , onde  poff  amo  a un  tratto 
Armarci  s e tofo  , che  b fogno  il chiegga  • 

Di  che  facendo  con  la  tefa  cenni 

Sa- 


DigiTteecTby 


- - 


Atto  T ■ a £ o.  *«J 

Sarà  mia  cura  d' avvertirti  a tempo . 

Intanto  Je  avverrà  , che  alcun  de'  Proci 
La  cagion  del  trafporto  a te  domandi , 

Dirai , che  ('  armi  in  più  difefo  loco 
Ripor  ti  piacque , perchè  più  non  fono  > 

Siccome  Vliffc  le  lajcio  , ma  tinte 
Dal  fumo , e dal  vapor  del  foco  offefe  . 
Aggiungerai  » che  Giove  il  buon  con  figlio 
Per fcurezja  loro  in  cor  ti  mfe  5 
Perche  non  forfè  tra  la  copia  , e il  caldo 
Delle  vivande  , e tra  /’  ardordel  vino  9 
Nel  par  dejio  delle  medefme  notgc 
Più  diritto  ) e più  merto  ognun  vantando  , 

E venendo  alle  riffe , all'  onte , all'  armi  > 

Come  fovente  avvien  , /’  un  l’altro  offenda  • 

L ' immutabil  defiin  3 che  in  Cielo  è fifso  , 

Dell'  alto  eccidio  lor  farà  che  ognuno 
Del finto  z.el  s' appaghi  3 e più  non  cerchi  • 
TelemaCo* 

farò  quanto  m' imponi . Or  tu  ritorna  , 

0 Padre  , alle  mie flange  » ed  agli  oltraggi 
Fogliti t e all'  indi  Cojlor . Giàparmi 
Udir  la  voce  del perverfo  Antino 
Sempre  orgogliofa , ed  alta  » 

Ulisse. 

Io  vado  j fi  Figlio  é 
Del  mio  ritorno  , e fin  della  mia  v'ta 
Diffimula  la  f perni  » e il  timor  crefci . 
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La  modejlia  co'  Proci , eia  dolcezza  , 

E ilfilenziocon  tutti  ufar  conviene  . 

SCENA  SECONDA 

XTl'HO  , ^tXFl'HOMO  , e TELEMACO  . 

Amfinom  o • 

Figlio  d‘  Vlifse  , poiché  in  terra  , e in  mare 
Lungamente  vagando  il  pio  dijegno 
Di  ricercar  tuo  Padre  a fin  recajli  » 

Se  improvvido  partendo  alcun  di  noi 
Della  tua  gloria  non  volejli  a parte , 

Fa  che  del  tpo  contento  tifiamo  almeno  . 

Fiv  egli  ? O feco  la  fperanza  è morta 
Di  vederlo  mai  più  nel  patrio  lido  ? 

TELEMACO. 

Così  trar  potefs’  io  de'  miei  viaggi , 

Anfinomo  , il  bramato  , e dolce  frutto  , 

E dar  del  Padre  mio  liete  novelle  , 

Come  fo  j che  ben  lunge  a prender  meco 
Parte  alla  gioia  , d'alto  orrore , e tema 
Impallidir  le  guancie , e gelar  1 alma 
A tutti  i fuoi  Nemici  , e a te  farei  ; 

E fe  tra  voi  nella  fua  Reggia  antica 
L ' offefo  Prence  comparir  vedejìe  > 

) chele  molte  3 efpazjofe porte 
A fuggir  vi  parrian  poche , ed  angujle  . 

Aia fin  or  mefio  , travagliato  , opprejfo 
AH  vuole  il  Ciel , che  certo  del  più  faggio  , 

Aia 
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Ma  più  mifero  Padre  al  Mondo  nacqui  . 

Forfè  l afpetto  cangieran  tra  loro 
Le  vojlre  un  giorno  3 e le  vicende  mie  . 

A N T i n o . 

Per  dar  più  forza  ai  voti , 0 alle  minaccie , 
E noi Jparger  et  affanno  , e di /pavento 
Fea  d'vopo  con  più  legni , e febiere  armate 
Tornar  di  Lacedemone , e di  Pilo  ; 

Se  pur  non  hai  dalla  maligna  Efira 
Teco  le  piante  velenofe  addotte 
Per  mejcer  poi  di  mortai fugo  il  vino , 

O le  vivande  » onde fi am  tutti  in  breve 
Senza  tuo  rfchic  un  dopo  /’  altro  ejlinti  . 
Telemaco. 

guep  è /’  infame  via  } che  alla  vendetta 
Ve'  torti  lor  tengon  gl'  iniqui , e i vili  . 

Tu  fei ficuro  } e mal  dal  tuo  cojlume 
/Argomenti  del  mio  . Sdegna  il  valore 
Le  occulte  trame  > ed  onejlà  le  abborre  . 

A N T 1 n o . 

Di  quai  trame  favelli  ? Anzi  bramai 
Più  favor evol  forte  al  tuo  ritorno , 

Che  %ia  non  ebbe , c non  avrà  tuo  Padre  . 

E il  del  ringrazio  , che  il  penfier  n'  ha  tolto  » 

E la  fatica  di  partir  tra  noi 
Le  ricchczjs  Vlifte  , e i tuoi  tefori  • \ 
Telemaco. 

Me  però  in  tutto  , a quel  eh'  io  veg%o  1$  odo  , 

Tal 
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Tal  penjier , tal  fatica  il  del  vi  tolfe\ 

Che  quanti  vi  lajciai } tanti  vi  trovi 
Allo  fierminio  di  mia  Cafa  intenti  . 

Pur  fe  onejlo  vi  par  lo  Jlarvi  ancora  , 

E le  f^jlanzs  confumar  d'  un  fola , 

Che  non  v offefe  , e che  vietar  noi  puote  , 
Seguite , eh'  io  la  mente  al  del  levando 
L ’ eterno  Giove  , e la  f aerata  Temi 
Invocherà , che  il  cambio  a voi  ne  renda  • 

Che  fe  più  ferma  età , più  fermo  fenno  * 

E fe  all’  animo  par  la  forza  avejji , 

Gii  tal pejle  di  cafa  s 4 vii  tal  macchia 
Da  gran  tempo  m'  avrfa  tolti  dal  volto  . 
Antikó, 

Vanti  orgoglioji , e f ciocchi  \ 

Anfinomo. 

Antin , deh'  lafcia 

L ' a fpre  maniere  , e f offri  » eh'  io  per  poco 
A Telemaco  parli  umanamente . 

Perche  gli  Amanti  di  tua  Aladre  accufi , 

E non  anzi  di  Lei , Prence , ti  lagni  ? 

La  qual  di  fua  beiti  noi  tutti  accefe  , 

E di  larghe  promeffe , e di  foavi 
Speranze  la  gentil  fiamma  alimenta , 

E alle  fue  nozze  or  /’  uno  , or  1 altro  alletta  i 
Ala  poi  nutrendo. in  cor  penjier  di'verji 
Tutti  indarno  Infinga , e tutti  inganna  } 

Che  come  ne*  leggiadri  , e bei  lavori 
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L * ingegno  , e /'  jr/ff  di  Minerai  adegua  , 

Così  per  accortezza  , c per  configlio 
Mi cene  , T’i  rò  5 e la  prudente  .die mena  , 

£ quante  mai fur  faggie  donne  , avanza  • 

Tu  non  ignori , cfo  co»  / <j««uo  £/rb 
TVc  volte  *7  *So/  corfe  i celefli  fegni  , 

Ed  ella  intento  i dejìr  nofiri  a freno 
Tenke  , e languir  di  vano  amrr  ci  feo , 

Sempre  ajpettando , e ffpirando  il fine 
Della  grand'  opra  nell'  immenfa  tela  , 

Che  il  di  formava  , e poi  feiogliea  la  notte  , 

E che  , all  udirla  , un  dì  /’  efangue  , c fredda 
Spoglia  coprir  del  Suocero  dovea  b 
E forfè  il  quarto  , e forfè  altr'  anni  apprejfo 
L' inganno  non  furia  fatto  palefe , 

Se  una  Serva  infedel  noi  difeopria  . 

Pur  fino  a tanto  , che  duro  la  fpeme 
D ' Dlijfe  , io  feufo , e lodo  ancor  la  frode  b 
Ma  poich'  è vano  lufingarfi  ornai  , 

Del  fuo  ritorno  3 il  liberar  lacafa  , 

E se  dal  lungo  affedio  a lei  s' afpetta  . 

Ella  di  noi  qual  più  le  piaccia  , e /*  offra 
Più  larghi  doni > elegga  , e paffi  altrove  « 
EJoi  sloggiam  tofio  , che  7 configlic  abbracci  . 
Tu  l' eforta  a feguirlo  > e tu  la  prega  , 

Se  pur  ti  cal  difeuotere  /’  incarco , 

Che  duro  > e infopport abile  ti  fembra  , 

E di  goderti  i ben  paterni  in  pace  . 
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Telemaco. 
lo  per  i lunghi  affanni , e i lunghi  errori 
Del  mio  buon  Padre , Anfinomo , ti  giuro  , 
Che  la  bramata  /celta  a lei  non  vieto  . 

Ma  non  fta  mai , che  contro  alla  fui  voglia 
A far  le  noz£c , e a dipartir  la Jlringa . 
Antino. 

Dunque  afpettar  mai  Jempre , e chieder  puoi , 
Ma  Jempre  in  van  5 che  noi  deluji  Amanti 
fjjju’nci partiam  . Ni  rimarrem  , mcntr'  ella 
Vaga  d' inutil  gloria  ad  un  di  noi 
Non  dn  la  dejlra  , e Jlruggeremo  il  tutto  * 
Telkm  aco. 

Come  adìfpetto  fuo  cacciar  Colei  , 

Di  cui  fon  Figlio  i e che  mi  diede  il  latte  ? 
Come  render  l' opima  , e ricca  dote  ? 

Come  fuggir  del  popolo  lo  /degno  3 
L ' onta  del  Genitor  , /’  ira  del  Cielo  ? 

Come fottrarjt  alle  infernali  Erinni , 

Che  a me  d'  intorno  dall'  ojfefa  Madre 
Verrian  chiamate  a lacerarmi  il feno  ? 
Principi , a lei  più  toflo  i vojlri  prieghi 
Volgete  , in  lei fperate  . Ella  fen  viene  . 

Con  lei  vi  lafcio . Il  fuo  dcjlin  qual fra 
Che  più  le  aggradi  , a me  fa  fempre  accetto  • 
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SCENA  TERZA 

PENELOPE,  T&plCLEA,  J.WJl'Hp,  UìSlfl'HQÌd.O. 
Pene  l o p e . 

/"X  Vi  non  vid'  io  pur  or  dall'  alta  loggia 
\J  Star  il  mio  Figlio  , e ragionar  con  voi  ? 

Certo  non  m'  ingannai . Pertkè  sì  ratto 
Partì  ? Perchè fi  toglie  alla  mia  vi  fa  è 
A N T I N O . 

Perchè  lontana  dalla  fua  prefenzj-  5 
Il  tuo  rijclva  , e formi  il Juo  dejlino  > 

E quel  di  noi  > che  più  bear  ti  piaccia , 

Alle  bramate  noz&e  alfin  prefcclga  , 
Penelope. 

Com'  ejfer  può  ? 

Eur  iclea. 

Strano  , e crudcl  cimento  J 
Anvinoho. 

Tant'  è , bella  Reina  : Alle  tue  nozje 
Non  ojla  il  Figlio  , ed  in  tua  man  ripone 
La  nojlra  forte , e il  fin  de'  mali  Juoi . 

Tu  non  sì  tofio  alcun  di  noi  felice 
Della  tua  dejlra  > e del  tuo  amor  fatai  a 
Che  te  condurrà  feco  immantinente 
Lo  Spofo  altrove  , egli  altri  alle  lor  cafe 
Dalla  magion  d'  Vliffe  ritornando 
Si  rimarran  dal  confumarne  i beni , 
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Penelope. 

Non  penfo  io  già  , che  al  mio  diletto  Figlio 
Più  caglia  diferbar  le Jue  ricchezze  » 

Che  di  Jlar  privo  del  materno  afpetto  } 

E Je  fanciullo  mal  foiferta  avrebbe  , 

E a fuo  gran  danno  la  partenza  mia , 

Creder  non  vo , che  menla  curi  adulto  , 

Forfè  ancor  vive  Vljse  , e forfè  un  giorno 
Ritornerà  } che  ancor  n'  è incerto  il  fato  . 

E poi  di  tanto  amor , dr  tanta  fede , 

E di  tanti  ornamenti , e tanti  pregi 
Ognun  dì  voi , Giovani  Amanti , è pieno  , 

Che  la  fcelta  ognor  fia  dubbi if a , e dura , 

E per  unfol , che  lieto , e altero  vada  , 

Cento  , e più  ne  far  a trijli , e confufi . 

Ne  n riparar  /*  affanno  , * tor  le  rijse 
Bajleran  le  promefse  ampie , e concordi 
Che  vi farete  taciti  s e contenti 
Afpettando  il  deftin  dalla  mia  bocca  , 

Vna  in  tutti  è la  brama  , e tutti  adefca  , 

Tutti  conforta  una  medefma Jpeme  . 
t^uejla  s' eftingua  , nè  pero  vieti  manco 
L ' amorojo  defio  , ma  ognor  pili  crefce  j 
L ' invidia  ilfigue  , il  dif piacer , lo J'degno , 
Z>e  battaglie , e le Jlragi , il ferro  , e il  f angue* 
Prenci , deh  non  vi fa  mole  fio  > e grave 
Che  ancor  fi  penfi , ancor fi  attenda  alquanto , 

E vi  a fi  trovi } onde  o vi  r tute , o forte 

Tra 
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Tra  voi  decida  , ed  iod'  ingiuri  , e crudi 
Fuggi  li  Uccia  » e tutto  /’  odio , e /’  ow/<* 

Delle  difcordie  vojlre  in  me  non  cada . 

A NT  x n o . 

Troppo  gentil  fuor  dell’  ufato , e.  troppo 
Di  noi pietofa , e tenera  ti  mojlri  . 

Perche  non  anzi  al  fin  de'  nojlri  affetti 
La  tenerezza  , e la  pietà  rivolgi  ? 

Indarno  ornai  , Penelope  , t'adopri . 

Trar  novi  indugi  , e inventar  frodi , ed  arti 
Più  non  convien  , nè  giova  . Afsai  la  nojlrs 
Fede  hai  fchernita  , e 'Inojlro  amor  delujo . 

No  : più  non  riede  Vlifse . Il fuo  dejlino 
Dal  dolor  di  Telemaco  è già  certo  . 

JgueJla  in  tutto  efser  dee  l ultima  cena  . 

Ivi Jia  la  tua  forte  ornai  decifa  , 

La  mia  , de'  miei  Compagni  , e del  tuo  Figlio  • 
JffueJla  è la  fola  via  , che  a Te  , che  a Noi 
Può  dar  conforto  e pace  , ai  lunghi  danni 
Riparo  , e Jìcurezjj-  alla  fua  vita  . 

Anfimomo» 

Ah  non  t'  affligga  1 importuna  legge  , 

Nè  il favellar  d'  Antino  afpro  ti  fembri  , 

Che  al  ben  del  Figlio  , e al  tuo  > fe  dritto  eflimiy 
Mira  il  pronto  configlio  , e in  noi  lo  dejla 
Nirtù  di  tua  bellezza  , e amor  ci  forza  . 

Sia  qual  vuol  la  mia  forte  5 o faggia  » o bella 
Regina , ognor  t' avrò  pregiata  , e cara . 

SCE- 
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SCENA  Q^U  A R T A 

M E D 0 £ , e detti . 

Meponb. 

Affrettatevi , o Prenci . Il  vino  è prefot 
Imbandita  e la  menfa  , e le  vivande 
Soave  odor  diffondono  d'  intorno  . 

EurimacOy  Agelao  3 Ctejippo  , e tutti 
V attendono  i compagni . In  Jul  meriggio 
lo  li  raccolfi , e i cibi  apparecchiai . 

Così  onorar  con  pronto  , e gran  banchetto 
Del  figliuolo  d' Vlifse  il  faujlo  arrivo 
Cura  mi preji. 

An  timo. 

Inutil  cura  , e frana  ! 

Chi  tei  commife  ? 

M lOONE. 

Di  lodevol  opra 

Perchè  mifgridi  ? 

Anfinomo. 

Andiamo  , e tu , Regina  , 
Non  tardarci  il  piacer  di  tue  rifpofte , 
guanto  afpettate  men  , tanto  più  grate* 
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SCENA  CLU  I N T A 
TESELO?  E,  EVJ^ICLE^, 
Penelo  pi. 

IN  mal  punto  , Euricìea  , qua  mi fofpinfc 
L'amor  del  Figlio  , per  eh'  io  tremo  ognora. 
Perfidi  ! udifli  a qual  eflremo  fegno 
Nn  i amor  mio  , non  la  pietà  del  Figlio  > 

Ma  crudeltà  , ma  tirannìa  li  tragge  ? 

S Ih  s'  egli  è ver  , come  il  divino  Nate 
Teoclimeno  profetando  diffe , 

L infelice Jlranier > che fi  congiunfe 
A Telemaco  in  Pilo  5 e eh'  ei  poc'  anzi 
Nel  mio  foggiorno  con  Pir'eo  condujfe  , 

S'  egli  è ver  i che  non  lunge , 0 che  d'  intorno 
Errando  vada  , 0 dentro  a quejle  mura 
Stia  feonofeiuto  Ulffe  , & oda  i detti  } 

E vegga  l’  opre  federate , e ree  , 

Che  tarda  ancor  ? Fiero , e tremendo  agli  Empi 
Venga  , e fi feopra , e il  cafio  onor  difenda 
Del  maritai Juo  letto  > e me  fua  Spofa. 

Salvi  dall'  onta  , e' dall4  indegna  forza  , 

Che  fungi’  ingiujli  Proci  alla  mia  fede  . 

Ma  non  è vero , ahi  luffa  ! e ’l  Figlio  forfè 
Diffimulo  del  mifero  la  morte  , 

E nell’ /fola  chiufo  di  Caìipfo 

Q Per 
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Per  minor  mio  cordoglio  e vivo  ilfinfe  , 

E u r i c i H a . 

Deh  non  lafciarti  in  preda  al  tuo  dolore  j 
Or  non  è tempo  d’ ingombrar  la  mente 
Di f paventose  immagini  ^ efunefie > 

Ah  di  configlio  e d’ uopo  , e di  riparo 
Contra  l altiero  minacciar  de'  Proci , 

JAva  ? o non  viva  ? o Jia  lontano , o prejjo 
Il  difiato  Spofo  , oppor  non  giova 
All'  infano  furor  fperanzj. , o tema  . 

Fermo  è il  crudo  difegno , e il  termin  corto  , 

Se  Vliffe  ancor  5 fe  il  Figlio  , e la  fua  cafa 
Non  obbliò  j fe  la  protegge  ancora  , 

Fai penjier  la  gran  Diva  in  cor  ti  metta  , 

Che  te  di  rfchio , e di  travaglio  tolga , 

E del  malvagio  fin  frodi  i fuperbi  f 
Nè  di  Teoclimeno  , ed'Aliterfe 
. Tornino  in  van  gli  alti prefagi  , e i voti , 

Ognor  le  due  grand’ Aquile  mi  fanno 
Dinanzi  agli  occhi  , che  calar  vedemmo 
Dal  vicin  monte  > c a par  del  vento  lieve 
penir  veloci  , ed  arrejlarfi  in  mezjo 
Del  gran  configlio  , che  il  tuo  Figlio  tenne , 

Pria  che  la  nave  d Itaca  fciegliejfe  . 

//  buon  vecchio  Aliterfe  era  prejente  » 

E allor  che  le  mirò  girar  d’ intorno 
Sul  capo  riguardando  a tutti  i Proci  9 

È bah 
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E batter  /’  ali  , e fparger  molte  penne  9 
E poi  /’  una  aj salir  /’  altra , e con  /’  tigne 
E col  roftro  Jlr  accia  rji , e in  fine  a deftra 
Piegando  il  volo  ujcir  dalla  Cittade  > 

Sai  che  predijje  agli  Empi  eccidio , e morte  } 

E fai  non  men  , che  par  prefagio  feo 
Teoclimeno  rimembrando , come 
Sul  punto  ? che  Telemaco  rivide 
D' Itaca  il  porto  , e pofe  il  piede  a terra  ? 
apparve  a dejlra  un  peregrin  Falcone  , 

Che  una  Colomba  negli  artigli  avea  , 

E che  alla  vijla  lor  sbranolla  } e fparfe 
In  tra  7 Prence , e là  nave  al  fuol  le  piume . 

Penelope. 

Il  fio  fida  Euricleet 3 ma  veggio  intanto 
Crejcer  il  mìo  periglio  , e cgnor  più  fiera 
Farfi  i audacia  de'  Nemici  ncjlri  . 

Avveri  i\  del , fe  pur  ài  fede  alcuna 
Son  degni , i trijli  fegni , e i lieti  augurj  , 

Ma  il  Peregrin  dov'  è , che  dianzi  venne 
In  quefta  Reggia  3 e al  riferir  d' Eumene 
Nonlontan  ritrovarfi  afferma  > e giura 
Nel  Regno  de'Trefpoti  il faggio  lìlifse  ? 

É u r 1 c 1 i A. 

SenzI  altro  Eumene , a eh'  io  noto  già  fei 
//  tuo  defir  , alle  tue Jlanzf  il  trajfe  j 
Ed  Ei  n'  attende . 

o ? IV 
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Penelope. 

E ben  : /’  afcolti , e poi 
Zi  •vergogna  , e il  dolor , che  ne  fovrafia  , 

Col  configho fi fuggì  j o con  la  morte  . 

Il  Fìns  dell’  Atto  Tb&zo  . 
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ATTO  QUARTO . 

yCENA  PRIMA 

RD\ICLE  AULISSE, 
Eukicua. 


Figlio  ! 0 figlio  j che  a nomarti  tale 
L' immenfia gioja , e i amor  mìo  mi 

Svingc  • 

O me  beata  ! O cara  cicatrice 


Per  la  memoria  della  piaga  antica  3 
Ingrato  un  tempo , or  fegno  amico  , e dolce 
Oggetto  di  conforto  a me  divieni  j 
Che  fol  per  te  fiotto  il  cangiato  afipetto 
Ravvifo  Vlijjè , il  mio  Signor  ritrovo  • 

Or  sì  la  caccia , che  tant'  ebbi  in  ira  , 


E del  cinghiai  ringrazio  il  fero  dente  » 

Che  t' offefie  il  ginocchio  , e il  fegno  imprejfe  » 

E benedico  la  tua  cara  moglie  s 
Che  di  lavarti  a me fidò  la  cura  } 

E te  , che  la  più  vecchia  dell’  ancille 
Alinifira  alla  pietofia  opra  chiedejli  * 

E più  ringrazjo  il  del , che  al  patrio  regno 
Inajpettato  , e fialvo  alfin  ti ficorjc  . 

Ala  prima  ancor , che  l’infallibil  orma 
Ti palejajfe  3 cui  volgendo  ad  arte 

O i le 
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Le /palle  al  lume  ajconder  mi  volejli  * 

Tu  7 fai  , che  d'  alta  meraviglia  pi  etti 
Lavandoti  diced  y che  niun  di  quanti 
J/ennefo  peregrini  a quefie Jpidgge 
Più.  di  tefomiglidva  il  faggio  Vlijfe 
Nel  ragionar  , nel  corpo  y e nella  voce  » 

U t 1 S SE* 

Lafcìami  y e taci  y fe  di  me  ti  cale  j 
Fida  Nutrice  j e alla  Regina  torna  . 

Con  lei  rimanti  5 e guarda  ben , che  mai 
Il  gran  fegreto  non  t' efca  di  bocca  : 

Che  troppo  il  dif Coprir  mi  innanzi  tempo 
Pori  mal  cauto  > e mal  Jìcuro  avvifo  . 

Pero  nonprima  abbandonar  ti  vidi 
La  gamba  y che  a cader  venne fui  vafo  , 
Strepito  diè  » ve rf olio  y e l acqua  Jparfe  j 
E dell  accorger  tuo  mi  fefti  accorto , 

Che  1 afferrai  con  luna  man  la  gola  , 

E fuor  con  l'altrd.  ti  ritrajfi  a forz& 

Dalla Jlanza  a Penelope  vicina  * 

Te  perduta  ife  parli  t Alla  vendetta  } 

Che  dal  Ciel /pero  de'  nemici  miei , 
Seguirà  la  tua  pena  a par  dell  altre 
Femmine  ree  , che  mi  dicejli  or  ora 
ACaCchidr  la  Càfa  di  lor  opre  indegne  < 

Nè  ti  varrò.  I ejfct  nutrice  , e vecchia  y 
Pereti  io  rifparmi  l infedel  tuo  J angue  * 


Eu* 
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A * T O Q^U  ARTO. 

E U RI£  H A. 

Afio  caro  figlio  , qual  furor  t'  accende 
Contro  la  tuafedel  nutrice  j e madre , 

Che  nato  appena  ti  raccolfe  in  grembo  , 

Poi  ti  nudrì , t'accarezjp  tant'  anni 
Con  tanta  tenerezza  j e tanta  Cura  ? 

Non  dubitar  di  me  . Ckiufo  /’  arcano 
Serberò  in  cor  , ficcante  in  bronza , o in  marmo 
N'e fol  la  lingua  > ma  il  fembiante , e /'  occhio 
Nafcortderan  lagioja  » ond'  io  fon  piena  . 
Fingerò  turbamento  > e fe  b fogna  » 

Della  tua  morte  crefcerò  il foj petto* 
tJ  1 1 ss  1 1 

No  i mi  bajla  un fileni]  o accorto  , e fido . 

Afa  Penelope  vien  « Nel  gran  Convito 
s tdifpor  vado  j e a maturar  1‘  imprefa , 


SCENA  SECONDA 


T £ A/  E LO  T E , E V l^I  C L E A 
Peni LOPSi 

IO  mi  credea  * che  d' acqua , e d' odorefo 
'Unguento  i membri  mollemente  afperfi , 
Ove  lajciommi } il  Peregrin  tornaffe  , 

E 7 defidi } ma9  a quel  eh'  io  veggo  j indarno  . 

EukICIE  A. 

• appunto  or  parte , e s’ affretto , cred'  io  , 

Per  mendicar  dall'  imbandita  menfa 
fpuel , che  de'  Proci  all'  ingordigia  avanza  . 

Ofi  P s- 
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Penelope. 

Alifero  ! ah  quante  volte  in  tale  flato 
Sì  trovo  forfè  3 e ancor  Ji  trova  Vlijse  ! 

Cui  per  Jenno  3 e bontà  più 3 eh'  altri  mai , 
Jffuejl'  infelice  Peregrin forni  gli  a . 

Se  fapejji 3 Euriclea  } come  a parlarmi 
Incomincio*  con  gentilezza  accorta 
La  mia  beltà*  la  mia  virtù  lodando  5 
Poi  con  quanta  deftrezga 3 e con  quant'  arte 
Dal  narrar Ji  difeje  i cafi  Jùoi  3 
Per  non  crejcer  3 dicea  3 col  novo  pfo 
D' importuni  racconti  il  mio  cordoglio  *3 
E aljin  cedendo  in  parte  alle  mie  brame 
Alodejlamcntc  rammentando  venne 
La  patria  iìlujlre  3 e l'alta  3 e chiara  Jlirpe* 

Onde  pur  dijeendea  , che  in  Creta  nacque 
Piglio  a Deucalion  , d’ ldomenèo 
Alinor  fratello  3 e Ji  nomava  Etone  ! 

Euriclea. 

Ala  qual  d'  Vi ij se  ti  reco  novella  ? 

Pene  lope. 

Che  lo  raccolfe  in  Creta  3 ha  già  vent'  anni. 
Ove  allor  3 che  al  fatale  afsedio  già  3 
Dal  capo  di  Alalea  lo  fpinje  il  vento  . 

E perch' io  preji  a far  della  Jùafede 
Più  certa  prova  3 appunto  il  ver  rifpofe  : 

Che  Vlifse  un  ricco  3 e bel  purpureo  manto 
Portava  in.iofso , e Jotto  un  rilucente 

. • E fot. 
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Atto  Q^uarto. 

E fottìi  lino , e un  monil  d' ero  al  petto 
Con  aurea  Cerva  > ed  aureo  feltro  incifii 
Ch'  Euribate  era  Jeco , il  più  pregiato 
E a lui  più  caro  tra  compagni  Juoi  3 
Il  qual  la  faccia  avea  bruna  3 e le  ciglia  , 
Grojse  lefpalle  , e crefpo , e fJto  il  crine  . 

Tu  puoi  penjar  3fe  ai  manifejli  fegni 
Sofpir  profondi , e larghi  pianti  io  fciolji  5 
Per  eh'  ei  da  pietà  vinto  a gran  fatica 
Dal fofpirar , dal  lagrimar fi  tenne  . 

Ma  pur  , qual  più  potè  3 dal  mio  travaglio 
Cercò  dijlormi  3 e con  foavi  accenti 
Rincorar  l'alma , e ravvivar  la  fpeme  . 

Giurò  3 che  da  Fidon  Re  de'  Trefpoti  3 
Ond'  ei  venia  3 pur  dianzi  intefo  avea  , 

Ch'  ivi  era:  Vlifse  3 il  qual  volea  tra  poco 
Ritornarfene  in  Itaca  \ ma  prima 
All'  alta  quercia  di  Dodone  er'  ito 
Per  confultar  l'Oracolo  di  Giove  3 
Se  dovea  far  entro  il  paterno  Regno 
Occulto  , ovver  palefe  3 il Juo  ritorno  . 

E mi  foggiunfe , che  i tefori  immenfi 
Dal  mio  Jpofo  raccolti  in  varie  bande , 

Come  al  Re  piacque  3 co’  propr]  occhi  vi  fi  3 
E tocchi  avea  con  le Jue  proprie  mani  . 

Eiuiclba. 

Dunque  3 0 figlia  3 t' allegra . Ornai  vicino 
E'  il fin  de'  mali  tuoi  . 
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Penelope» 

Negat  non pofto  » 

Che  dal  parlar  dello  Straniero  amico 
Jnf olito  conforto  al  cor  mi Jcefe  . 

Euriclia. 

Aia  qual  riparo  , o almen  qual  freno  intanto 
Oppor  ti  penjì  al  fervido  desìo 
Degl'  importuni  Amanti  ? 

Penelope. 

Odi  un  configli» , 

Che  certo  m' infpiro  Palla  del  Cielo  * 

Aliar  , che  teco  il  Pere^rin  lafciai  « 

Rimembri  tu  quel formidabil  arco 
Del  grand'  Ifito  dotto  > e l arduo  gioco 
Delle  dodici  occhiute , e ferree  Jcuri , 

Nel  qual  lo  Spofo  mio  Cotanto  valfe  s 

Che  con  breve  intervallo  in  ordin  pofte 

Tutte fole  a nell * alta  , e cava  parte 

Trapdfsar  di  lontan  con  la  faetta  ? 

f£ue fi  arco  ho  prefo  j e con  le  /curi  * e i dardi 

A^andatol per  Eumene  } innanzi  a'  Proci 

’L'  ho  mefso , e a quel  di  lor  più  dejlro  , e forte  , 

Che  tenda  1 arco , e co * veloci  frali 

Più  volte  i dodici  occhi  incontri  * e paffi > 

Noi  amor  mio  promefso , e la  mia  dejlra  . 

EllRICLE  a. 

0 Jagace  configlio  ! 0 gran  cimento  t 
Al  qual  bifogna  fmifuratd  forza  » 

Non 
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Non  pur  dejlrezga , ed  arre  ! Il  prode  Vlifte  3 
Poiché  per  man  d’/llcide  Ijito  giacque  , 

Solo  a piegar  quell  arco  età  bufante  •> 

E forfè  il fuo  ritorno  avverrà  prima  , 

Che  non  alcun  di  quella  turba  inetta 
Principio  al  gioco , non  che  fine  > imponga  . 

SCENA  TERZA 

E 1)  M £ M £,  e dette. 

E U m fi  N r * 

SE  già  del  Signor  mio  l’arco  mirando  , 
Saggia  Reina  > non  ritenni  il  pianto  , 

E fc'l  recarlo  in  man  de’ fuoi  nemici 

Con  le  f curi , e co ‘ dardi , e il  gioco  , e il  premio 

Propor  della  vittòria  afpro  mi  parve , 

Ora  il  divin  conjìglio  ammiro } e lieto 
Efecutotde'  Cenni  tuoi  ritorno  « 

Penelopi* 

Afa  Come  piacque  la  ptopojla  t*  E donde 
Tanta  cagion  di  lode } e di  contento  ? 

. E u M E N E * 

Tutto  appunto  dirò  : Tra  fuoni  > e canti 
Era  già  prefso  a terminar  la  menfa  , 

Jguand'  io  con  l'arco  * e i cavi  ferri  entrai 
Nell'  ampia  fala  » ed  in  tuo  nome  il  gioco 
Propoji , e dichiarai  s che  la  vittoria 
Jl  prezzo  di  tua  dejlra  efier  dovea  . 

Tutti  alla  vijla  del  terribil  arco 


2 2 6 L’  UDISSE 

JAài  turbarfi , e i/npjllidirjì  i volti  3 
E /’  un  l'altro  mirandofi , penfofi 
Stettero  alquanto  , e taciturni  i Proci  • 

L animofo  tuo' Figlio  allor  forgendo  , 

E che  ? Non  dovrò  > difse  , anch'  io  far  prova 
Della  defrezja  mia  , della  mia  forza  ? 

Ma  far  di  quejl'  ingrato  arduo  cimento 
Spettatore  tranquillo , ed  ozjofo  y 
Mentre  la  madre  miapenfa  a l afe i armi , 
Pafsando  altrove  alle Jeconde  nozze  ? 

S altri  vincendo  acquifera  la  Spofa , 

E potrà  /eco  alle  fu  e terre  addurla  , 

Perchè , s' io  vinco  , mi  farà  difdetto 
Nelle  mie  Cafe  ritener  la  Madre  ? 

Penelope. 

O dolce  figlio  ! 

Euxiclea. 

Or  per  te  fefsa  apprendi , 
Quanto  la  tua  prefer.za  onori  3 e brami  . 

Eumene. 

Ni  un  degli  Amanti  ai  getter  ofi  detti 
S oppofe  > ond'  ei  di  man  i arco  mi  tolfe , 

Poi  lafpada  levandofi  da  lato  , 

E deponendo  dalle  fpalle  il  manto 
Nel  vicino  cortil } dove  la  turba 
Deridendo  il Jegula  , lunga  , e diritta 
Fojsa  formò  , le  feuri  a par  difanza 
Dentro  innalzarvi , e le  difpofe  a filo 

Con 

f 
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Con  tanta  maejlria  d' ingegno , e d' opra  , 

Qual  fe  fofse  gran  tempo  al  gioco  avvezg.0  . 

L arco  riprefe  3 e dtjìando  il  primo 
Spinger  lo  ftrale  entro  agli  occhiuti  ferri  3 
SforzoJJt  in  van  di  tenderlo  tre  volte  j 
Ala  fu  la  terza  afsai  vicino  al Jegno  , 

E ve  l avria  3 fruendolo  la  quarta 
Con  più  vigor  3 al  parer  mio  condotto , 

Se  il  Peregrin  3 che  dianzi  a te  guidai , 

Non  giungeva  in  quel  punto , e ben  m'  avvidi  3 
Che  gli  fe  cenno  di  lafciar  l imprefa  ; 

Ond  ci  > non J'o  perchè , mettendo  a terra 
Immantinente  /’  arco , e la  faetta  3 
0 Dei  1 gridò , tal  per  natura  3 0 forfè 
Debil fon  io  per  immatura  etadei 
Voi  di  più  ferma  età  , di  maggior  forza 
Accingetevi  al  gioco . Il  premio  a voi , 

A voi  /’  onor  della  vittoria  io  cedo . 

P E N E L o PS. 

Afai  fece  il  Peregrino  , e peggio  il  Figlio , 
potea  forfè , e terminar  non  volle 
In  un  fol giorno  di  tant'  anni  i guai , 
Euriclea. 

E ti  lujinghi , gli  alteri  , f w// 

Servato  avrian  > bench'  ei  vincefse , il  patto  $ 
hifinghe  , ove  /’  , e il  dritto 

Son  nomi  ignoti  3 e un  prepotente  3 e folto 
Amor  governa  , Attendi  3 prego  3 e J offri  3 

Che 
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Che  al fin  dei  fuo  racconto  il  Pajlor  venga  » 
Eumene, 

Prefe  Antin  la  parola  , e amaramente 
Sorridendo  , a ragion , diffe  , di  poca , 

E non  ben  ferma  età  , Prence  , diffidi  , 

Ned'  io fo  ben  ,fe  molti  9 e qual  fra  noi 
Di  tirar  sì  grand'  arco  avrà  pojfianza . 

Io  lo  ravvifo  , e fpefso  ancor  fanciullo 
A cotal  gioco  il  vidi  in  man  d' Vi  fife  . 

Ma  più  non  fi  ritardi  . Ardir  bifogna  . 

Poiché  in  due  bande  ci  troviam  diviji  3 
Colui , che  a defira , e più  alla  porta  è prefso  } 
Cominci } e pofeia  un  dopo  l'altro  iljiegua  , 
Piacque  il  configlio  , e fu  principio  al  gioco  . 

Era  Liode  il  primo  , il  qual  più  volte 
L'arco  traendo  a forza  , il  piegò  appena . 

Fu  il fecondo  Agelao  , Pif andrò  il  terzo  , 

Iquai provarfi , e riprovarfi in  vano. 

Par  fu  del  quarto,  e d'altri fei  la  forte . 

Quindi  la  gioia  mia  , quindi  la  fpeme 
Nacque  , che  tutti  egualdefiino  attenda  j 
Sebben  del  mal  fuccefso  Antin  dolente 
Ri  ficai  dar  facci  a da  Melanto  l'arco  , 

E conforti  i compagni , e li  configli , 

Che  fpogliando  le  ve  fi  ungan  le  membra  . 

Ma  , fe  non  erro , ecco  lui Jlefso , io  torno , 

Dove  col  Prence  il  Peregrin  m' afpetta  , 

SCE- 
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SCENA  CLU  A R T A 

^T^niiQ,  4 N F IKQ  MO  , e dette, 

A N T I N O , 

DOpo  tanf  anni  di fichernite  brame 

Certo j o Regina , tal  penjìer  ti  -venne 
Di  nuovo  in  mente , che  agli  Amanti  tuoi 
Dee  cojlargran  travaglio  5 e gran  fatica  . 
Anfinomo» 

A/a  tu  lo  merti , e per  cagion  si  bella 
Ogni  travaglio  , ogni  fatica  è lieve , 
Penelope, 

Così  del  valor  vojlro  ejser  mi  piacque 
Premio  > e mercede , e del  mio  Spofo  antico 
Con  minor  pena  laficerò  /’  albergo  . 

Ma  forfè  alcun  di  voi  con  trijlo  evento 
S acci nj e al  gioco  ? 

A n f in  o m o, 

santino  , ed  io  fin  ora 
Non  fummo  al  gran  cimento , altri  vi  furo 
Pi  ù Jventu  rati  , e fi  provaro  indarno , 

Nonché  a trar  la  faetta  ? a tender  i arco , 
Autino. 

Solenne  è ilgiorno3  e al  grande  Apollo  è /acro. 
Però  fe  il  gioco  efee  infelice , e colpa 
Più  di  tempo 3 cred'  io , che  di  valore  . 

Se  tu  7 ronfienti , infino  aldi  novello 
D arduo  cimento  differir fia  meglio , 

P*- 
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L’  Ulisse 
Penelope, 

apollo  j che  di  frecce  3 ed'  arco  è vago 
N'j /degnar  non  potrà  , che  in  dì  fejlivo 
ydltri  /’  imiti , e 7 fio  bri  genio  onori  . 

2?gw  /’  accefo  amor , do  ve  la  brami 
A/'  andò  di  pojsedermi  ? E pur  gran  parte 
Della  diurna  luce  anco  vi  refh  . 

Anfinomo. 

*5? , »i/<*  Regina  , cwccr  mi  ferve  in  feno 
Il  medejmo  defio  j lo  flefso  affetto 
Af  agita  ancor  . .Ma y?  ritardi  il  gioco  . 

Ma  vien  tuo  figlio . 

Antino. 

E quel  mendico  ha  fect 
Sempre  odiofo , e tri  fio  agli  occhi  mìei . 

SCENA  CL  U I N T A 

: VII  SS  E,  TEL  EM^siCO  , editti. 
Ulisse. 

P Retici , che  ognur  rivolto  all ’ alto  acquijto 
Della  faggia  Reina  il  cor  tenete  3 
Poiché  non  fu  fin  or  la  forte  amica 
EJel  d'jfìcil  cimento  ai  vojlri-voti  , 

Deh  non  vi /piaccia  3 che  quell  arco  io  tratti 
Con  le  mie  mani } e che  mi  provi  anch'  io  5 
Se  pur  le  membra  ho  sì  robujle , e dejlre  , 

Com’  ebbi  un  tempo  3oje  il  vigor  primiero 
Rotto  dall'  ozjo  e dai  difagi  opprejso 

Col 
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Atto  Q^uaRto. 

Col  crefcer  dell'  età  fcemando  venne . 

A N T I N O . 

Dunque  a tal d'ardimento , a tal  d’  orgoglio  , 
Povero  , e Jciocco  Peregrina  ti  mena. 

Il  favor  di  Telemaco  3 e la  nojlra 
Degg'  io  dir  tolleranza  , o Jlupidezgj  ? 

Ne  ancor  ti  bufa  , che  la  tua  prefienza 
Importuna  , e molejla  avem  f offerto  ? 

E che  Jlai  nel  convito , e largo  cibo  . , 

Da  noi  ricevi  , e i nojlri  detti  afcolti  ? 

Ciò  che  ad  altri  mendici  unqua  non  fue  3 
Nè  fa  concefso  ; e fin  prcjumi  , e chiedi 
Venir  nel  gioco  al  par  agon  con  noi 
Sì  di  grado  maggiori  , e di  fortuna  ? 

Ala  il  troppo  vino  3 onde  infiniti  mali 
Vengono  al  mondo , i fenfi  ffufca  3 e /’  alma  . 
Però  t * accheta  3 e a tracannar  ritorna  , 

Se  pur  t'  aggrada  , le  ricolme  tazge- 
Af’fero  te  s fie  tocchi  /’  arco  , e il  tendi  ! 

Tfilo fi opra  una  Nave  io  farò  porti  , 

E tratti  prigioniero  al  rege  Echeto 
Il  peggi  or  fra  mortali  3 e il  più  crudele  , 

Onde  mili  onte  3 e mille Jlrazj  avrai . 

Peni l ope. 

Ti  fembra  » Antin  ìgiujla  , e lodevol  coj'a  3 
Rotta  1'  ofpital fede  , entro  alle  cafie 
Non  tue  , ma  di  Telemaco  3 far  danno 
A un  mifero Jlranier3  eh'ei  vi  raccolfe  ? 

P O te - 


. Digitized  by  Google 


23*  L’  U l i s s i 

O temi  forfè  , che Je  fi  cojlui 

Col  valor  di  Jue  mani  atto  3 e pof  sente 

A tender  l arco  del famofo  Ulijse , 

E a mandar  la faetta  entro  le  Jcuri , 

Sia  pero  mio  Conforte  , ed  io  Jua  Spofa  ? 

A ron Jia  tra  voi  chi  d' nn  penfer  Ji  turbi , 

Che  il  vojlro  Jenno  3 e la  mia  fede  offende  . 
Anfinomo. 

Non  già  perchè  di  am  loco  a tal fofpetto , 
te  troppo , e di  noi  fora  indegno  3 
non  vuolji  al paragon  dell'arco  > 

Ma  Jol  perchè  , dov  ei  più  forza  , o forte 
Abbia  a piegarlo  , e vinci t or  rimanga  , 
Temiamo  al  nome  nojlro  infamia  3 e J corno  . 

Chi  allor  /’  ignobil  turba  , ed  infoiente 
Terrà  si , che  fchernendo  altrui  non  dica  : 

Ecco  ipofsenti  3 ecco  i preclari  Amanti 
Pi  sì  leggiadra  , e valor of a donna  ! 

Vedi  con  qual  ragion  di  novo  merto 
L'  ama  ognun  d'  ejjiye  di  /acceder  penfa 
Al  prode  Vlifse  3 ed  occuparne  il  letto  . 

Ma  niun  di  tanti , a chi  fu  pojlo  in  mano  3 
pur  valj'e  a tender  /'  arco  3 e ognun  di  forza 
Minor  del  figlio  di  Laerte  apparve  . 
yenne  un  Mendico feonofeiuto  errante , 

Che  al  lor  cojpetto  agevolmente  il  tefe  , 

Pajso  col  dardo  i cavi  ferri  3 e vitife  , 
c5ai Jlo  di  noi , Penelope , diranno , 

Ea 


: i :]Ti  ~ Só 


Atto  Q^u  arto.  J33 
Ed  noi fio.  biafmo , a noi  vergogna  eterna  . 

PflNU  OPt. 

In  van  di  glori  a Anfinomo  >c  d' onejlo 
Nome  in  van  tant  o Jtudio , e rei  dimojlri  , 
Alenire  la  caja  dijonori , e Jpogli 
D'  Eroe  sì  chiaro  , che  lontano  , o morto 
Il  danno  , e /’  onta  riparar  non  puote  . 

Quejlo  è lo /corno  i che  dai  faggi } e grandi 
Temer  dovrejli , e non  curar  la  fama 
D'  un  falfo  onor  dagl * ignoranti , e vili . i . 
llparagon  che  nuoce  ? Alfincojlui  * ..  -.v  • 
Alto  della  per/ona3  -e  ben  formato 
Vanta  onorata  fiirpe^  e patria  illuflre  r.\vs  ù ,4 
Veggi  am , che  vaglia  s e /egli  arride  Apollo  • 
Tanto , rfo  tiri  l'  arco  3 e pajfi  i J'egni  3 
Leggiadro  manto , e vaghe ± e ricche  Vejli 
Darogli , e un  dardo , ed  una  Jpada  in  dono  j 
E al  fin  Jicuro  in  ben  guernita  nave  , 

E lieto  il  manderò  dovunque  ei  brami . 

Telemaco. 

ALadre , perdona  . <4 uhi  di/por  del  mio 
Più  , che  a me fpetta  ? E chi  potrà  fra  quanti 
Sono  in  Itaca , o in  Elide  po/senti 
Vietar , che  /’  arco  allo  Strani er  non  dia , 

E a piacer  mio , fe  voglio , anco  noi  doni  ? 

A me  di  quejlo  lajcierai  la  cura  3 

Che  a te  non  tocca  . lo  qui  comando , e regno  « 

Tu  fra  le  ancelle  tue  ti  rendi  all * opre. 
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Convenienti  al  genio , al  grado  , al  fefso . 

Pe  nelope, 

Strano , ed  acerbo  favellar  ! ra/r 
L' tifano  i figli  3 poiché  ferfi  adulti  . 

SCENA  SESTA. 

V LI  SS  E,  TELEMACO,  U^m^O , U7I.Fl  NOMO  . 

T»  t fi  M A C.vO, 

E'  tu  animrfo  Peregrin  vien  meco  , 
j Ch'  altri  non  tiferà  di farti  oltraggio  , 

£ la  bramata  prova  or  or  farai  . r 
• Antino  . 

Àia  tu  s Giovane  alticr  3 vedrai  con  pena  3 \ 
(guanto  a cojhii  farà  funejlo  il  gioco  . 

Fine  dell* Atto  Quarto. 


* * * 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRI  MA 

Euiicujt. 

Vanto  Jlrepito  d' armile  quante  grida) 
Giganti fofpiri,  e gemiti)  e lamenti 
Suonar  per  tutto  orribilmente  intefl 
Certo  a lor  danno  eftremo  agli  empi 
Proci. 

S è già  Ji coperto  , e vendicato  Vliffe' . 

Intanto  da  jlanchezja.  , e doglia  vinta 
Sulle  vedove  piume , ove  gittojji 
Alquanto  pria  3 che  'Igran  rumor  forgejfe  « 
Penelope  ripofa  3 e buon  per  lei , 

Che  fuor  del  tempo  tifato  a tempo  venne 
Da  nuovi  affanni  a liberarla  ilfonno  . 

Se  il fuon  dell'  armi , egli  angofciojt  pianti 
Vdia  , non  fo fe  danno  al  caro  piglio 
Temendo , injino  ad  or  /*  impojla  legge 
Di  non  aprir  le  porte  avria /erbata  . 

So  che  a gran  pena  io  la  ferbai , nè  prima 
Al  fier  tumulto  o tregua  ,0  fin  Ji  i nife , 

Che  già  mi  tragge  dalle  regie  Jlanze 
Impazienza  di Japer  /’  evento  . 

Ah  veglia  il  del  3 che fa  qual  bramo  , e /pero  . 

P 3 SCF- 


Digitized  by  Google 


L’  U i n s ! 


2 3* 

SCENA  SECONDA 

M E D O 7^  E . e detta  . 
MtBONE. 

G Ritte  agli  eterni  Dei , grazie  all' affette 
Pelgenerofo  Prence  , io  Jono  in Jalvo  . 
Afe  pur  ,s*  egli  non  era  , il  dianzi  ignoto  , 

Aia  poi  per  le  parole , e più  per  l'  opre 
Tropfb,  ma  tardi , conosciuto  Vlffe 
Nella  comun  feiagura  avria  comprefo  . 

O qual  eccidio  orrendo  ! O quante  morti  \ . 

O quanto J angue  in  ogni  lato  inonda  1 
Eukicua. 

Aledo n che  avvenne ? Il  prode  ndlifsc,c  il  Figlio 
Vivono  ancor  ? 

Medone. 

Vivono  entrambi , e il  tutto 
Si  parte  a par  te  udrai , Je  il  miojpavento , 

Che  l alma  ancor  m ingombra , <r  ifenfi  aggrava. 
Tanto  vigor  mi  lafcerà  , che  bajli  . 

Quando  di  nuovo  al  gran  cortile  , ov'  era 
Difpojloil  fatai  gioco  , il  Prence  venne  , 

Tojo  ad  Eumene  fi  rivolfe  , e impofe  , 
in  van  fremendo  , e ripugnando  Antino  , 

Che  fenza  più  l arco , il  turcafso  , e i fardi 
Veli'  ignoto  Mendico  in  man  recafte  : 

Il  qual  prendendo  l arco , e attentamente 
Rivip , e ricercatol  d' ogni  banda 

Scn- 
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Atto  Q_n  i n t o . 

Sen^d gran  forza,  ilteje  , eia  factta 
Scoccando  trapajsò  le  cave Jcuri . 

Si  Ilo  r Giove  s' udì  tonar  dal  Cielo , 

Tutti  allor  f cangiar  de'  Proci  i volti  5 
Ed  ei  fcoprendo  le  nodofe  braccia 
Pien  d' ardimento  in  fu  la  foglia  false . 

Armo  /’  arco  di  nuovo , e poiché , difse  t 
Perfetto  è il  gioco , e ne  fu  lieto  il fine  , 

Or  io  vo’  porne  un'  altro  innanzi  a voi  , 

Del  qual  fa  trìfio  } fe  m'  aita  Apollo  . 

E detto  appena  dirizzalo  frale 
Contro  d'  Antino  , e nella  gola  il  colf  e . 

Dalla  ferita  in  larga  copia  il  f angue 
yicrsoil  fuperbo , e cadde , e il  terrenmorfe . 
Eukiclea. 

Dal  più  malvagio , e più  crudel  de'  Proci 
Troppo  ben  cominciò  /’  alta  vendetta  . 

Era  colui  d' alma  orgogliofa } e fera  , 

N'e  lui  fenfo  gentil  di  dolce  affetto  , 

Ala  folle  ambizjon  movea  di  regno  j 
E fperò  con  le  nozjs , e con  la  morte 
Del  Principe  innocente  empirla  un  giorno  . 
Medoni. 

Afa  il  fatai  colpo  il  reo  defr  prevenne  . 

Tu  puoi  penfar  la  meraviglia  , e /’  ira 
Degli  altri  Proci , Antin  lor  Duce  efinto  . 
Empio  chefefi  ò allo  Stranier  rivolti 
Tutti  prej ero  adir  3 la  tua  foltezza  , 
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Fa  tua  perfidia  pagherai  ben  cara  > 

E /*  armi  per  le  Jlanzs , e intorno  ai  muri 
Cercando  indarno  , ov'  eran  dianzj  apptfe  > 

Pur  uno  feudo  non  trovar  , nè  un  afta  a 
Che  tra  7 bollar  della  pafsata  menja 
Tutte  fur  chiufe  in  più  ripojla  parte  . 

Ed  egli  allor  gli  accefi  occhi  girando  , 

Cani  indegni  sgridò,  forfè  credejle 
Che  tornar  d' Ilio  non  dovefiì  mai  ? 

Che  ponendo  in  obblio  le  umane  leggi 3 
E fenza  alcun  rifpetto  a fammi  Dei 
Predar  la  cafa  , impoverir  le  ville , 

T entar  , me  vivo  , la  pudica  Moglie , 

Sedur  l' sincille , infidiar  la  vita 
Impunemente  del  mio  Figlio  ojafie  ? 

Or  ecco  Vlifse  , ecco  prejente  m lui 
£ e fremo  a tutti  inevi  tabil fato  . 

EUKIC  LEA. 

Certo  /*  inafpettata  orribil  voce  , 
^uafifblgor  dal  del , gli  avrà  per  caffi . 

Medonì. 

6)uì.vien  manco , Euriclea  yfpirito  , e lingua» 
Iti  quell  ijlante  ( odi  prodigio  ) il  volto 
Cangiar  fi  vide  , il  crin  canuto  , e il  ciglio 
Nero  divenne  > e ne! fuo  vero  afpetto 
Pioto  , e tremendo  a tutti  apparve  Ulifse . 

N'e  quejlo  fai } ma  gli  fi  vide  a un  tratto 
Mentore  armato  al fianco  3 e a un  tratto  fiparve. 

D a- 
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Da  eccelfa  trave  un  rilucente  feudo 
Vi  criniti  ferpenti  attorniato 
Faville  dìjfondea  di  vivo  foco  , 

Che  a guardarlo  mettean  tema , e [pavento  . * 
Sparfo  per  ogni Jlanza  un  chiaro  lume 
L' ombre  togliea  della  vicina  notte . 

Chi  [piegar  può  /’  orror  degl'  infelici  ? 

Chi  la  fuga  , il  difordine  , il  tumulto  ? 

Chi  /’  alte  grida  , e le  preghiere  , e i pianti  ? 
Chigi'  inutili  sforzAì  e I vani  aj salti 
Delle  tremanti  dejlre , e i colpi  incerti 
Delle  mal  rette  s e mal  ufate  fpade  ? 

Senza  turbarji  Vìifse  or  quinci > or  quindi 
L' arco  volgendo  con  le  acute  frecce  , 

Perjin  che  n'  ebbe  3 or  /’  uno , or  /'  altro  ejlinfe. 
Euriclea. 

Ma  poiché  i dardi  fur  confunti  ? 

Mesone. 

Eumene 

Allor  con  lande  , e fpade , ed  elmi  , e feudi , 

E Filezjo  il  Bifolco  a te  ben  noto 

Vennero  , ed  e ffì  3 e Vlifse  , e il  Prence  armarjt. 

Dall'  ajla  di  Telemaco  primiero 

Anfinomo  fu  colto  , e Anfimcdontc  , 

Indi  Ctejippo  » Eurimaco  3 Agelao  . 

Nè  gik  di  tutti  narrerò  . Ti  bufi 
Che  niunfu  f alvo  , e tutti  ad  un  perirò 
O di  lancia  , 0 di  brando , 0 di  J'aetta  s 

Al- 
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Altri  per  miti  d'  Vi  i/s  e , altri  del  Figlio  , 

Chi  dal  Pajlor , chi  dal  Bifolco  ucciji . 

1 corpi  io  vidi  (formidabil  vi  fa  ) 
AP/eramente  qua , e la  difperji 
G’acer  per  terra  tra  la  polve  , e il  j, angue  .• 

Cosi  la  turba  numerofa  altiera 
Rimafe  opprefsa  dal  valor  di  pochi , 

Aquai  die  certamente  un  qualche  Dio 
Soccor/o  i e forzj  , l3’  ardimento  accrebbe  . 

E u R I C LE  A . 

E tu  con  qual  configli o , e con  qual  arte 
Dalla  ruina  univerfal campafi  ? 

Meloni. 

<f)uand'  io  de'  Proci  le  minaccie  , e i prieghi 
Ritornar  vidi  a voto  , e che  ornai  tutti 
Un  par  defino  avvolje  , afcof amente 
Sotto  un /edile  migittai  per  terra , 

E d' unafrefca  pelle  di  Giovenca 
Coperto  s e cinto  intorno,  ivi  mi f etti  , 

Finche  il  Principe  udii  , che  in  mercè  chiefe 
Di  mia  cofante  , ed  illibata  fede 
Al  Padre  irato  la  mia  vita  in  dono  j 
Ne  prima  ufcii , che  la  rifpofa  int<f , 

Che  mi fea /alvo  . Allor  di  me  cercando 
l' amico  Prence , mi /coperf , erutto 
Corfi  a fuoi  piedi , e pr/cia  a quei  d' Vi  i/s  e, 
Strinfi  le  lor  ginocchia  , e le  baciai . 

Meco  di  egual fortuna  un  fol fi pregia, 

E que- 
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Atto  Q_,u  i n t o. 

E quejli  è Femia  , cui  campò  da  morte 
Il  raro  merto  della  dotta  cetra  , 

E della  lujinghiera  arte  del  canto  . 

E U R 1 C 1 B A. 

O giujli  Numi  \ O gran  Minerva'.  Io  volo 
siila  Regina } cui  tardar  sì  lieta  } 

E sì  faujla  novella  ornai  non  lice  . 

SCENA  TERZA 

•OLISSE,  TELE  Mjl  CO,  c detti . 

DU  L 1 S S E • 

Ove  Euri  eie  a ? 

E u r i c L e a . 

Mio  Re  ! Mio  Figlio  ! O Dei  ! 
(pualgioja  immenfa  al  rimirarti  1 
Ulisse. 

Af colta . 

Alle  infedeli  , e difonejle  ancelle 
Ordinerai  , che  per  /’  interna  /cala 
Scendano  all'  ime  flange . Avrai  tu  cura 
Medon  di feguitarle  , o , fe  bifogna , 

Di  colà  trarle  a forzai  • Indi  a me  venga 
L'  afflitta  Moglie  , e refpirando  alfine 
Dopo  vent’  anni  di  travaglio  , e tema 
Riconofca  3 e rivegga  iljuo  Conforte  . 

Medon*. 

Pronto  ubbidifeo . 


a 4* 


L*  U t 1 * S E 

E II  R I C L il  A . 

Aiempio  i cenni  tuoi , 

E tojlo  con  Penelope  ritorno  . 

SCENA  C^U  A R T A 

LI  SS  E,  TELE  M C O . 

Ulisse. 

S~\  li  mio  rimembro  ie'  gran  Duci  Achivit 
Che  di  Frigia  far  meco  ali  alta  itriprefx  , 
’ Le  varie  forti , e i duri  caji  avverfi  ; 
Patroclo  } Ajace , Antiloco  , ed  Achille  • 

Dal  ferro  de' Troiani  a terra  Jlefii 
E nel  ritorno  a tutti  i Greci  incerto 
Per  Ì ire  di  Nettuno , e di  Ciprigna 
Oitto  fommerfo  » Diomede  errante  , 

Idomeneo per  imprudente  voto 
Re  fu  inumano  , ed  uccifor  del  Figlio  , 

Il  forte  Agamennon  nel  proprio  Regno 
Dall'  empio  Egijlo  3 e dall’  infida  Alagli  e 
Nella  cena  fatai  tradito  , e morto  , 

E tutti  i miei  Compagni  in  varie  guif e 
( Memoria  infaujla  !)o  in  terra »o  in  mar  periti^ 
Poi  quando  colpenfier  torno  a me  JleJ'so  , 

E tra  gli  affanni  del  mio  lungo  efigliot 
Pietofa  Dea  , va'  rivolgendo  in  mente 
I tanti  doni , e benefici  tuoi , 
lo  mi  confondo  , e il  tuo  potere  adoro  . 

Tu  me  dall'  antro  del  Ciclope  orrendo 

Nì- 
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Atto  Q^u  i n t o . 

J/ìvo  non  pur  , ma  vincitor  traejìi  > 

Tu  da  Circe  m' bai  /dolio , e da  Calipfo 
Pili  periglio/e  di  Cariddi , e Siila.  . 

Per  te  nè  il  crudo  Antifate  mi  nocquc , 

JVè  i ondem'  ingoiar } nè  mi Jedujtc 
Velie  Sirene  ingannatrici  il  canto  . 

Te  Duce  entrai  nelle  Cimmerie  grotte  3 
Te  Duce  dal foggi  or  no  ufcii  dell'  ombre . 

Va  te  nel  cor  d'Arete  , e in  quel  d’Alcino 
Pietà  fu  dejla > e fu  Feacio  legno 
Fui  J corto  t e pojlo  nella  patria  terra . 

Tua  fu  la  man , che  mi foccorfe  , e refe. 
Tuo  fu  il  valor  a che  mij'e  i Proci  a morte  . 
Ned'  io  già  fei  tante  mirabil prove  3 
Ala  tu  , pofsente  Diva  , in  me  l' hai  fatte . 
Telemaco. 

Ben  a ragion  con  gli  altri  faujli  eventi 
Nel  poter  3 nel  favor  dell'  alma  Dea 
Za  gran  vittoria  , o Genitor  , ritorni . 
Anch'  io,  forfè  in  mercè  d' effetti  figlio , 
Scorgo fin  d or , benché  in  età  sì  verde , 

Che  Pallade  me  ancor  difende , ed  ama  . 
Ella  fu , che  di  Alentore  il  fembiante 
Prendendo  a gir  mi  fpinfe  a Pilo  » e a Spart 
Che  mi  Jeguì  a che  m' infpiro  nell'  alma 
Petti  configli , e accorto  di  r fui  labbro  } 

E che  J alvo  dall'  onde  3 e da  nemici 
Ali  riconduffe  neipaterno  Pegno  3 
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Ove  non flenzj.  meraviglia  eflrema 
Seppi  , che  il  vero  Mentore  giammai 
D' Itaca  non  avea  rimojjo  il  piede  . 

Ed  ella  fu , che  col  medefmo  af petto 
Dianzi  ci  venne  a lato  5 e gran  coraggio } 

E gran  forzai  n ’ infufe  , <r  poi  difparve . 

U usti, 

ringraziar  del lor  foccorfo  i Numi, 
Faglio  , non  bajla  .•  .dii'  immortai  Minerva 
Tojlo  , che  d’ Oriente  il  S i riflorga  , 

Sacrijicar  fa  d’ uopo  . v i 

Telemaco. 

E ninno  intanto 

Andrà  a Laerte  a confolar  l afflitto 
Afflerò  òcchio  col  giocondo  avviflo 
Dell  inflperato  tuo  faujlo  ritorno  , 

E dell  alta  vittoria  ? 

Ulisse.  ... 

Vn  tal  penfleto 

A me  pur  fede  in  mente , e un  tal  deflo 
In  cor  mi  ferve , ma  peifln  che  dura 
La  notte  » tener  chiufe  , ed'  ogni  lato 
Guardar  le  porte , ed  ajpettar  conviene , : 
fzflfl  non  un  Jol , non  pochi , e di  rimote 
Spi  aggi  e , o di  niun  potere  , o d' umil  J angue  > 
Ma  molti , e i primi  d‘  Itaca  , e dell  altre 
Vicine  terre  , e i più  pojfenti  > e chiari  , 

Come  ben  fai , per  noi  fur  mejfl  a morte . 

Chi 


\ 
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Chi 'l  furor  de' Parenti  , e degli  Amici 
Terrà  3 fe  'l  duro  fcempio  a lor  fa  conto , 

Sì  che  qua  dentro  non  ne  cinga , ed  arda  ? 

JgueJlo  è il  periglio , eh'  or  da  noi  richiede 
Provvidenza  3 e riparo  , e non  con  vane 
Cure  importune  3 eperigliofe  brame 
Tentar  conviene  > e provocar  gli  Dei  . 

Telemaco  . 

Che  degg'  io  dir  ? Tu  per  te JleJfo , o Padre  , 
Por  mente  a quejlo  , e provveder  Japrai  > 

Che  7 tuo  conjìglio  è il  più  Jìcuro  3 e faggio  3 
Che  ritrovar Jipoffa  in  mente  umana  . 

Saro  pronto  a feguirti  in  mezzo  all*  armi- 3 
Ovunque  ilgenerofo  ardir  ti Jpinga . 

U l i s s e . 

Al  ritorno  del  Sol , che  forfè  allora 
Vopo  n'  avrai  3 ferba  il  coraggio , e l' ira  . 

Por  l’iarnti  intanto , e di  leggiadre , e belle 
Ve  fi  dei  farti  leggermente  adorno  > 

E con  le  cajle  Donne  3 in  fmilgufa 
Ornate  anch'  effe  3 apparecchiarti  al  ballo . 
Tratterà  Femia  la  foave  cetra  3 
E liete  grida  , ed  amoroji  carmi  3 
Efejte,  e giochi , ejlrepitofe  danze 
Di  fuor  g udranno  3 e crederà  chi  paffa 
Lungo  il  Palazzo  3 oprefso  vi  foggi  orna  3 
Che  non  d' altronde  l' impr ovvi J a gioia 
Derivi  j e fi  paleji  a mdtq  notte  3 

Che 
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Che  dalle  tanto  dejiatc  nozjs  » 

Ov'  abbia  la  Regina  alcun  de'  Proci 
Fatto  della  fua  defra  alfin  contento  . 

Telemaco. 

O fagace  conjiglio , e di  te  degno  ! 

SCENA  Q^U  1 N T A 

E Z>  M E 7^  E , e detti . 

Eumene. 

Già  Signor  , come  dianzi  impofo  m' hai 3 
Dodici  ancelle , che  Me  don  condujse , 

Tri  gridi  3 e pianti  3 che  Jciogliendo  vanno 
Sulle  ferite  degli  amati  Drudi , 

L arme  , le  vefli , e i fozjJ  corpi  ejlinti 
Per  la  /ala  difpcrjì , e per  le  jlanzs 
Portano  , lor  malgrado  , al  gran  Cortile . 

Ala  poiché  fa  la  dura  opra  perfetta , 

E allor  che  avran  dal J angue  , e dalla  polve 
Nette  le fedi  3 e ben  purgato  il fuolo  , 

Jpual  vuoi  che Jia  delle  malvagie  donne 
L'  ejlremo  fato  è E a qual  morte  3 p più  lungo 
Strazio  condanni  l infedel  A/elanto  è 
Uus  SE. 

All'  iniquo  Pajlor  > che  ai  Proci  ingordi 
Ognor  fu  grato  , e che  a feemarmi  il  gregge 
A Lui  commej so  ebbe  il  voler  sì  pronto  3 
Taglia  le  mani  3 i piè  3 gli  orecchi  > e il  tufo. 
Starà  dipoi , quando fa  7 tutto  in  calma  3 

In 
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In  fu  la  foglia  della  Corte  efpojlo  . 

E ai  merli  intorno  dell*  eccelj a torre 
pian  le  impudiche  femmine  JoJpeJe 
A tutti  i Rei  fpet taccio , ed  ej empio  . 

Eumene. 

Pena  ben  giujla . 

TtLEMAC  o. 

E così  avvenga  a ì Servi 
Tutti)  e all'  Ancelle  al  fuo  Signore  infide  . 

Ala  vien  la  Madre . 

Ulisse. 

Io  qui  m'  affido  y e il  guardo 
Chinando  al  fuol  vo'  far  l ultima  prova 
Dell ' accortezza  fua  , della  fua  fede  i 
E vo'  veder  , Je  cauta  , e faggia  brama  * 

O impaziente  effetto  in  Lei  prevalga  . 

SCENA  SESTA 

P E MELO?  E,  E V C L EJ  t * detti. 

ElUlCUAi  , 

A Gli fdegni  y ai  lamenti  ornai fia  fine  * 

Per  eh'  io  dal  tuo  profondo  , e dolce  fon  no 
Ti  fcojfi  s e ceffi  in  tutto  il  tuo  fof petto  » 

Se  ragion  n'  ebbi , per  te  JfeJ. sa  intendi  • 

Ecco  il  tuo  Spofo  y e /’  anco  a me  noi  credi  > 

In  lui  t' ajfifa  , e credi  agli  occhi  tuoi . 

Telemaco. 

Che  fai , Madre } che  penfiì  O Cieli  che  vedici 

Q, L On- 


I 
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Onde  tanta  freddezza  5 £ tanta  tema  ? 

Che  non  f affretti  , e corri  alle  fue  braccia  ? 

Ben  hai , -perdona  » il  cor  di  ferro  5 0 marmo  , 
A/è  Spcjapiù  crudel  vid'  io  giammai . 

Vent'  anni  attefo  * edejìato  > e pianto. 

A fin  ritorna  il  tuo  diletto  Spojo  > 

Pace  , Wpo/ò  j e liberta  ti  rcndcf 
Dal  lungo  aj tedio  degl*  infami  Proci 
Vendica  l'onor  fio  , 'vendica  il  danno 
Della  Jua  Cafa  , carne  Con  la  lor  morte 
Serba  la  vita  j e></  afficura  il  Pegno  ; 

Tu  /’  hai  preferite  , 1/  riconofci , il  miri  > 

«e  y?<2/ , non  gli  favelli , 

E di  fugaci  /guardi  il  degni  appena  ? 

Pene  love. 

ìE’  /a  #»/<z  mente  sì  confufa  > <r  il  petto 
Sì  pien  di  meraviglia  > timore , 

appref sarmi , e domandar  non  ofo  . 

E benché  il  volto  3 e /’  occhio  ardente  3 e vfcjo 
Adi  rammentino  Vlifse  j in  dubbio  rejlo 
Della  infperata  forte , e non  mi  fido 
Del  noto  afpetto  -,  e pria  che  lufingarmi , 

Che  il  mio  Conforte  , ancorché  ardito  > e prode  , 
Vaglia  cotanto  , 0 caro  Figlio  , io  tengo  3 
Che  alcun  degl’  Immortali  a pietà  moffo 
Del  mio  lungo  dolor  , del  tuo  periglio  > 

E i rei  dijegni , e /’  opre  ingiujle  , e crude 
Dopo  molto  J offrir  prendendo  in  ira 
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Col fembiante  d Vlijfe  abbici  l orrenda 
Memorabile  imprefa  a fin  condotta  . 

La  qual  d’  ogni  ardimento  3 e forza  umana 
Troppo  più  grande  , ed  incredibil parrni . 

Ulisse. 

Ala  qual  imprefa  è mai , cui  non  fovrafti 
Vman  valor  , fé  lo  conforti , e regga  , 

L'  alto  poter  di  Giove  , e di  A/inerva  ? 

No  : non  temer  . lo  fono  Vlijfe , io  fono 
Il  tuo  Conforte  , io  cui  Feacia  Nave 
Solo  , ed  occulto  nel  paterno  lido 
Trafse , e depofe  , io  che  mentii  d'  incolto 
Stranier  l' afpetto , io  che  i Nemici  nojlri 
Col foccorfo  de'  Numi  opprejfi , e vitifi . 

E U R I C L E A. 

E ancor  ritrofa  3 ancor  ti  mofiri  incerta  ? 
sdii’  incredula  Moglie  ornai  difeopri , 

Signor3  la  cicatrice  , onde  il  ginocchio 

Tifu  dal  dente  del  Cinghiai  ferito  , \ 

Quella  , che  dianzi  nel  lavarti  io  vidi , 

E che  i f eia  tua  man  prefii  alla  gola 
Non  mi  correa  , per  impeto  di  gioia 
Incautamente palefata  avrei . 

Tele  m aco. 

Che  cercar  altri  indìzfi  ? Al  tuo filmile 
Fu  il  mio  ffpetto  , e l incertezza  mia , 

Tanto  più  giufict , quanto  m*  era  Vlifse 
Come  tu  fai , fin  da  primi  anni  ignoto . 

0^2  Nè 
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N W/‘  bajlo  , £■/;£ fatto  agli  occhi  mici 
Improvvifo  cangiafse  afpetto  , cvejti , 

A#  awcor Jarei  3 Je  chiara  'voce 

A 7-n  m'  af seria  dall'  alto  : egli  e tuo  Padre  « 
Ned'  or  vorrei  3 poiché  con  tanto  affanno 
Con  tanto  rifchio  il  nojlro  albergo  efgombro  3 
E tu  libera J'ei  dai  noti  Amanti  3 
Ripor  te JleJsa , la  mia  Cafa , il  Regno 
D ' uno  Straniero  feonofeiuto  in  preda  . 

Penelope» 

Non  più  : fon  vinta  3 e ai  manifefii  feg  ni 
lnterna3  e Jlrana  forza  in  me  s' aggiunge  3 
Che  a lui  mi  tragge  . O me  beata  appieno  ! 

O giorno  avventurato  ! O caro  Spofo  ! 

Vengo  fra  le  tue  braccia , e al fen  ti  Jlringo  . 
Così  dall'  iniod * infiniti  mali 
Repente  al fommó  de'  piacer  rifulgo  ? 

Afa  deh  3 ti  prego  3 alla  mia  fede  onejla 
' La  diffidenza  mia  , Spofo  3 perdona  • 

Sai  che  foventela  malizia  altrui 
Con fmulate  forme , e fcaltri  detti 
Le  innocenti  delufe  incaute  Spofe , 

E le  credule  Vergini  fedufse . 

Ulisse. 

Anzi  3 o faggia  Conforte  3 i tuoi  timori  3 
E le  tarde  accoglienze  ammiro , e lodo  > 

Ed  ho  per  lor  più  3 che  pe'  dolci  amplejfi , 

//  cofante  amor  tuo  palefc , e caro  . 

0 me 
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0 me , febben  d' impero  , e di  ricchezza. 

Mito  minor  dei  due  famojì  Atridi , 

Di  lorpiù  lieio  3 e più  di  lor  felice 3 
Ch'  ebbi  si  cajla  , e fida,  moglie  in  forte ! 

Andiamo  . E'  tempo  ornai , che  agli  egri  fpirti 
Doni  ripofo  , ed  alle  Jlanche  membra  3 

Le  mie  jlanzs  rivegga  , e rif aiuti 
L ' antico  genìal  vedovo  letto  . 

T’ojlo  quel , eh'  io  tidiffi3  Eumene  , adempì. 
Femia  fi  chiami , e tu  , mio  Figlio  , alquanto 
Sofiieni  ancor  3 e con  l' cnejlc  Donne 

1 giochi  ordifci  3 ed  incomincia  i balli . 

All’  apparir  del  giorno  ufeirem  poi 

Per  la  Cittade  3 e a ritrovar  Laerte 
LI  ' andrena  . Palefe  a tutti  allor fi faccia 
Nella  giujla  vendetta  il  mio  ritorno  . 

Afsaì  /’  affetto  degli  Amici  nojlri 
AL  empie  difi.curez.za  3 e di  coraggio  , 

E più  ’ Ipoter  , e più  '/  favor  del  Ciclo  3 
Jl  qual  l' imprefafua  fard  perfetta  i 
, E al  maggior  vopo  di  conforto  , e lume 
Non  è mai  fcarfo  a chi  di  lui  fi  fida  . 

Fine  dui’  Atto  Quinto*. 

* * * * 

* * * 

■*  * 

CL;  p ir- 
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PIETRO  IL  GRANDE 

0 SIA 

IL  PADRE  DELLA  PATRIA , 
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ARGOMENTO. 

Amore  di  Pietro  il  Grande  Czar 
di  Mofcovia  verfo  la  Patria,del- 
la  quale  fu  meritamente  noma- 
to Padrejda  tutte  le  fue  gloriole 
opere  li  manifella  , ma  in  parti- 
colare maniera  dalla  condanna 
di  Aleffiofuo  Primogenito,nella 
quale  all’affetto  naturale  , è paterno  lo  zel  prcvalfe 
della  utilità  J e del  decoro  del  Ruffo  Impero  da  lui 
in  tante  guife  accrefciuto  > ed  illullrato  . Quella  c 
1 azion  principale  della  prefente  Tragedia , inciti 
le  circoftanze del  luogo,  e del  tempo  fono  ridotte 
con  la  folita  ne  ce ffaria  poetica  libertà  fecondo  la 
efigenza delle  tragiche  leggi . Per  altro  i caratteri , 
e i nomi  de'  Pcrfonaggi  fono  cavati  dal  vero  , trat- 
tone quello  di  Natalia  • Anzi,  che  Sorella  del  Czar, 
mi  è piaciuto  , pe  r dar  più  luogo  agli  affetti , di  fin- 
gerla Germana  del  Czarevitz  Alelfio,  c figlia  di  Eu- 
doffia  prima  mo  glie  ripudiata  dal  Czar  . Parimente 
gli  amori  di  Bafilio  Dolgoruki  verfo  di  Natalia  , e la 
fomminiftrazione  del  veleno  ad  Alcffioper  configlio 
di  quella  Principeffa  , allorch’  ella  flimò  difperata 
la  falutc  del  Principe  , e temette \di  efferc  da  lui 
feoperta  , ed  accufata  complice  della  congiura , fo- 
no d’ invenzione  del  Poeta  > il  quale  ? falva  l’ azion 

prin- 
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principale,  ha  ufato  di  un  difcreto  , e ragionevole 
arbitrio  negli  Epifod; . E certo  la  sì  pronta  morte 
di  Aleffio  dopo  l’ intimazione  fattagli  della  condan- 
na fembra  più  credibile  , le  a forza  di  veleno  , come 

taluno  ha  prctefo  , che  fe  al  fo lo  timor  di  morire » 

venga  attribuita.  Negli  altri  fatti  non  mi  diffondo 
più  oltre  , perciocché  fpero  , che  la  lettura  , o rap- 
prefentazione  della  Tragedia  bafti  per  fe  medefìma 
ad  iftruirne  $ e già  diffufamentc  ne  parlano  la  vita 
di  Pietro  il  Grande  ferma  dall  Abbate  Antonio  Ca 
tiforo,  ed  imprefTa  in  Venezia  nel  1 748  } le  Memo  * 
rie  di  Gio:  Nefterufano  nobile  Mofcovita  ftampatc 
in  Amfterdam  nel  1725»  ed  un  altro  Libro  pubbli- 
cato ùmilmente  in  Amftcrdam  nel  172^  intitolato 
A'/emoires  duRcgnc  deCatherine  Imperatrice Sov- 
ra ine  de  toute  la  RuJJìe 


* * * * 
* * * 
* * 

* 
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ATTORI 

Pietro  il  Grande  Czar  di  Mofcovia 
Caterina  Tua  Moglie 

Alessio  ) Figli  del  Czar  , e di  Eudo/IIa  da 
Natalia)  lui  ripudiata  . 

Daniele  Menzicoff  gran  Marefciallo  , 
Cancelliere  di  Stato  , 

Demetrio  Tolstoi  Configger  privato 

Basilio  Dolgoruki  Grande  del  Regno 
Amante  di  Natalia  . 

L'Azione  Ji  rapprefenta  nella  Reggia  di 
Petrolurgo  . 


AT- 
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SCENA  PRIMA 


• J'M'  ' ’-’^ìTN 

^TtALI^yZBiASlL  IO  . , f , . 

% r 'f--y 

N\  \ I’  v ' *r  / 

ATALIA.  ^ - 

- -y  ' . 

AJilio  , tidijli  ? ytfW  jfero  , ei  importuno 
mejfo  ! 

AleJJio  il  mio  Germano  a Petroburgo  è 
prejfo. 


Basilio. 

L'inteji , e fcerji a un  punto  per  l'infedel  confglio 
Te  , Principejfa  , avvolta  , e me  «e/ fuo  periglio . 
Infelici fperanzj  ! Principe fventurato  ! 

CA;  temperar  può  l*  ire  dell'  implacabil  fato  ? 

/à  per  falvarlo , o£  Z?/o  ! dalle  paterne  offefe , 

Perchè  noi  conjìgliammo  / fuga  , ei  £/  la  prefe . 

Or  qual  Figlio  ribelle  è tratto , ove  l' afpetta 
D' un  oltraggiato  Padre  lo  sdegno  , e la  vendetta  . 
Alma  per  crudo  vanto  ufa  alle  Jlragi , e al  [angue 
Certo  vorrà  , eh'  Ei  cada  /opra  vii  palco  ef angue , 

E forfè  il  fai  novello  'vedrà  feguir  vicina 

Alla 
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sllU  morte  del  Prence  la  mia  , la  tua  rovina  . 

N A T A L ì A . 

Ala  non  vedrà  eh'  io  tema>  ma  non  vedrà  , che  dia 
Vna  Figlia  di  Pietro  fegno  di  codardia  . 

L'  impeto  generofo  d'  un  illujlrc  ardimento 
Plaujo  , ed  onor  richiede , non  doglia  , o pentimento  . 
Nella  vita  di  Aleffot  febben  inetto  al  Pegno  , 

Dell’  altera  Alatrigna  fallir  l empio  dijegno  , 

Dar  /’  erede  alla  Ruffa  legittimo  tentai , 

E di  regnar  poi  feco  , o fola  un  dì Jperai  . 

N'e  per  eh'  è prigioniero  , il  gran  penjier  depongo , 

Ala  feco  ad  ogni  evento  intrepida  m'  e [pongo  . 

Alentr ’ ei  vivo  rimanga  , non  muor  la  mia  fperanzj.  i 
Punirò  dell’  odiata  Femmina  la  baldanza  , 

Edafictà  dejlando  il  popolo  3 e le  f quadre 
Dell'  iniquo  rifiuto  vendicherò  la  madre  . 

Afferà  ! che giàf opra  due  lujlri  ofeurageme 
E dal  letto  divi] a 3 e dalla  Reggia  infieme  » 

Dove  Cojlei  di  f angue  ignobile  , ed  incerto 
Per  favor  di  fortuna  , che  non  conofce  il  merto  } 

Del  Padre  ottien  la  finta  , /'  amor  gode  , e la  fede , 
Nè fenza  meraviglia  3 nè finta  orror fi  vede 
Donna  a fervir  chi  ferve  nata  in  terren  franiero 
Arbitra  del fuo  core , arbitra  dell'  Impero , 

Basilio. 

Certo  la feelta  indegna  a tutta  Ruffa  [piacque  , 

Afa  da  tema  , e rifpetto  vinta  fifferfi  , e tacque. 

N'e  quefo  è il  filo  affanno  3 nè  quefio  è il  fildifpetto , 

Onde 


~ — 
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Onde  n'  attrijla  e punge  il  mal  locato  affetto . 

Agli  onor  primi  avvezza  Nobiltà  Rutena 
Non  può  mirarjìa  lato  Jenga  disdegno  3 e pena 
Dalla  fordida  plebe Jalitoa  tanta  altezza- 
Chi  tinto  è ancor  di  fumo  , e di  vivande  olezza  . 

0 vitupero  ! OJcorno  ! di  Menzjcoff  ragiono  ì 
Che  imbanditor  di  mtnj'e , poi  Cancellier  del  trono 
Con  la  man , che  macftrafu  già  di fughi , epajle  , 
Tratta  guerriero  in  campo  la  fpada , i dardi  5 e l’ajle  , 
Eia  Finlandia  in  cura  ,e  la  Livonia  tiene , 

Ed  all'  Ingria  di  legge  , premi  imponendo , e pene  s 
E quefio  ahi  ! per  mercede  , che  il  vergogofo  laccio 
Strinjc  di  Caterina  > e diella  a Pietro  in  braccio . 

Ecco  la  bella  imprefa  , ecco  /'  egregio  vanto , 

Perche  Jul  cor  d'  entrambi  , e Jul  poter  può  tanto  . 

N A T A l ì A * 

Mentre  fra  doglia ,c  /degno  la  forte  altrui  rammenti , 
Veggo , che  i torti  miei , che  i tuoi  conojci , e fi enti  , 
E men  compiaccio  , e f pero  che  alla  comun  difefa 
Pari  valor  f infiammi , ebajli  ad  ogni  imprefa  . 
Basilio. 

E dove  il  mio  coraggio  , /’  ira  j il  dolor  non  bajli  , 
Che  non  potrà  l amore  , che  nel  mio  fen  dejlajli  ? 

La  foave  fperanzj  , che  mi  Jìa  fempre  intorno  , 

E col penfier  m'  alletta  di  poffedcrti  un  giorno  s 
Più  affai  , eh'  odio  e difpetto  , accende  il  mio  defire  , 

E di  fortezza  il  braccio , cd  arma  il  cor  d'  ardire  . 


Ni- 


Digitized  by  Google 


a<?o 


» ' 

r . 

Pietro  il  Grande. 

Natalia. 

Sempre  a te  Jlefso  eguale  mi  piaci  amantee , e fpofe, 
Ma  vuoljì  ai  dolci  affetti  più  pace  , e più  ripofo  . 
Serbati  a miglior  tempo  fieno  i teneri  JenJi  , 

E alla  falvezja  intanto  del  Principe  Ji  penfi . 

Set  come  appar,del  foglic3che  lindi  l' attende  3 il  dritto 
Fa  guerra  all'  infelice  , e forma  il  Juo  delitto  3 
Venga  all'  irato  Padre , al  pie  gli  cada  , e preghi  , 

D'  ogni  ragion  Ji fpogli  : e al Juo  voler Jipieghi  . 

Della  Matrigna  al  Figlio  ceda  i auguflo /erto  : 

Jn  tal  gui fa  il fio  /campo  , fe  ben  dij  cerno , è certo  . 
DilegueraJJi  il  nembo  , che  da  vicin  minaccia  , 

Si  placheran  gli  sdegni , s’  obblierà  la  traici  a 
De'  complici , e de'  modi  della  congiura  ordita  ; 

Noi ficur  e zga , e il  Prence  avrà  perdono  5 e vita  . 

Tu  Jlai  penfofo , e taci  ? 

Basilio. 

M'  occupa  , ohimè  ! la  tema 

Difin  dubbio , e lontano. 

Natalia. 

No  non  temer  : l'cjlrcma 
Fìngi  j che  a Pietro  arrivi  inevitabil  ora  , 

La  natura  , e le  leggi  in  prò  d‘  „ dleffio  allora 
Col  favor  del  Senato  riforgeranna  , e l'  atto 
Della  rinunzja  ingiujla  vedrai  dijlrutto  a un  tratto  . 
Egli  /'  onordel  Pegno  5 ma  tutta  in  lor  balia 
N’  avran  Inforza  , e l ufoBafilio  , e Natalia  . 

E quell'  onor  medefmofa  breve . nón  Re  s'innalza 

Con 
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Congran  fatica  al foglio  , c con  minor  fi  sbalzi  . 

Va  tojlo , e pria,  che  il  piede  nella  Città  riponga , 

Fa  che  /’  ut  il  confglio  a feguirfi  difponga  , 

N'c  in  mal  punto  divenga  centra  ilfuo  ben  rejlìo  . 

B * S 1 L IO. 

Io  corro  a prevenirlo .,  Mia  Principeffa , addio . 

SCENA  SECONDA 

A/  T L 1 fola . 

AL  defatofne  la  vigilanza  , e l arte 

Oprerò  intanto  anch'io.  Già  move  a queJU parte 
L'  abborrita  Conforte  del  Genitor . S'  efplori 
Del  Principe  il  defino  , e il  fuo  favor  t' implori . 

Con  cauto  z elo  , e J'enza  crear  di  mefofpetto 
Fingerò  , come  foglio  , amor  ,fede  , e rifpetto  . 

SCENA  TERZA 

LI 

Nata  t ì a . 

Msìdrc,  che  con  tal  nome  giovami  di  chiamarti. 
Poiché  lo  pon  fui  labro  il  bel  piacer  d'  amarti , 
Onde  avvien  , che  iljembiailte  ognor  lieto  , e fereno 
Slppar  d'inuftata  trifezja  ingombro  , e pieno  i 
Caterina* 

Diffimulqr  noi pojfo  : la  perigliofa  forte 
Del  tuo  German  mi  turba, che  or  or  s'attende  in  Corte . 
Mi fa  più  , che  nonpenfi , la  fua  difefa  a cuore  , 

La  fua  vita  m'  è cara , e n'  ho  pena , e timore . 

Scb- 
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Sebben  di  gravi,  ecceff  colpevole  fi  tiene , / 

Del  mio  Signore  , e Spofio  il  J 'angue  ha  nelle  vene 
6)ucl generofo  fangue  per  Lui  mi  prega  , e dice 
In  me  riguarda , e prendi  pietà  d'  un  infelice  . 

Natalia. 

Or  dal  tuo  turbamento  il  dolor  mio  mifura  : 
In  tepietofo  affetto  , in  me  parla  natura , 

Contea  cui  forge  indarno  ragione  , e reo  1 addita 
Scufa  natura  il  fallo  , efivor  chiede  , e vita  . 
Pur  benché  tutti  in  petto  mova  gli  affetti  miei , 
Nè  di  pregar  coraggio , nè  di  parlare  avrei  ; 
A/a  tu  con  chiaro  cfempio  d' alma  cortefe , e pia 
Siile  preghiere  , e ai  voti  agevoli  la  via  . 

Tu  , cui  del  Ruffo  impero  virtù  fublimc , e rara 
Scelfie  al  decoro  , e grata  al  Re  ti  refe , e cara  j 
Tu-,  che  ognorfujli  al fianco  dell'  illujlrc  Conforte 
Nell'  amica  compagna , e nell’  avverfa  forte  , 

E belle  al  maggior  uopo  3 e nel  maggior  periglio 
Prove  d' amor  gli  dejli , di  fede3  e di  configlio  , 
Deh  novello  ornamento  agli  altri  pregi  accrefci  , 
E tu  3 che  fola  il  puoi , affali , agita  , e mefici 
Tutti  i teneri  fenfi  di  Geni t or , di  Spojo  ; 

Abbia  il  German  falute  5 Tu  gloria , ed  io  ripofo 
Caterina. 

Se  di  Ruffa  al  A/onarca  f pregevole  non fono  , 
Se  del  fuo  letto  aparte  entrai , tutto  è Juo  dono } 
Tanto  più  generofio  , quanto  più  vii Jon  io  s 
So  che  povera  nacqui 3 nè  dove  nicqui  obblìoi 


Atto  Primo.  26} 

E fe  in  %rduì  viaggi , fe  in  fatiche  imprefe , 

A che  Ì amor  del  Regni , e il Juo  valor  !'  acccje , 
Non  inutil , non  tarda  Jèguace  , e ferva  m'  ebbe , 
Al  mio  dover  rifpoji , e 7 piacer  mio  s'  accrebbe . 
Se  vidi  3 e fe  parlai  a fu  J'ol  voler  del  Cielo  > 

Che  mi  refe  la  lingua  , e tolfe  agli  occhi  il  velo  . 
Talor  gli  umili  elegge  ad  illufirar  le  menti 3 
A foggi  cgar  le  voglie  de'  Saggi  , e de'  Potenti  , 
Pero  Ìafcìa  5 ti  prego  » la  lufinra  , e la  lode  x 
Che  al  merito  dell  opra  fa  JpeJso  ingiuria , e frode , 
Non  van  dijio  di  fiima  3 0 di  poter  ni  alletta 
A tor  /’  ingrato  Figlio  del  Padre  alla  vendetta  , 
Nè  al  tuo}né  al  mio  cordoglio  patria  l’orror  del  fallo 
Permetter  la  difefa  d'  un  infedel  Fafsallo  , ■ 

Penfa  d'un  Figlio^oh  Diol  d'un  Figli o,a  cui fovenìe 
Fu  l fio  fallir  rimefso  , e fempre  inutilmente  . 
A/a  del  gran  Pietro  è Figlioipietà  n'abbia  vittoria ^ 
E nelmagnanim'  atto  fi  ferva  alla  fina  gloria  . 

Natalia. 

Sia  qual  ti  piace  il  fine  del  tuo  fioccarlo  Madre y 
Purché  lo  fdegno  arrivi  ad  ef pugnar  del  Padre . 

Con  Lui  ti  lajcio , ai  voti  benigno  il  Ciel  rifponda ^ 
Già  con  faufii  principi  la forte  mi  feconda . t* 
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SCENA  Q_  U A R T A* 

P I ET\0  , CU  T E , e E L E. 

Pietro. 

SPoft , di  mia.  Famiglia  fola  fpcranz* , e foto 
Oggetto  di  conforto  9 ov'  altri  è d'ira  , e duolo , 
Con  piacer  ti  ritrovo , ed*  ragion  qui  meco 
Traggo  l accorto  , e fido  Afinifro  a parlar  teco  . 
Però  m'  udite  j e poi , Jiccome  fuol , Jincero 
Venga  fu  voftri  labbri  a conjigliarmi  il  vero . 
Caterina. 

Di  tua  bontate , e fede  grazi  e3  o Signori  ti  rendo. 

P A N 1 E L e . 

Ed  io  de'  cenni  tuoi  /’  onor  fublime  attendo  . 
Pietro. 

Sin  d' aliar } che  malgrado  le  occulte } e le  pai ef 
Trame  de'  Miei  più  cari  di  Ruffa  al  trono  afceft , 
Con follecita  cura  , con  amorofo  affanno 
Cercai  dall'  ignoranza  purgarlo  3 e dall'  inganno  , 
Vincer  /’  af prezza , e ilfafto  del  barbaro  cojlume  ? 
Sparger  delle  bell'  Arti  la  gentilezza  > e il  lume  . 
D' ogni  parte  raccolfi  le  leggi , i modi  , egli  ufi 
Tra  le  più faggi  e 9 e colte  Genti , e Città  diffufi , 
E il Jàper  dell'  udito  fempre  imperfettoy  e tardo 
Col  tefiimon  mi  piacque  off  curar  del  guardo  . 
Varcai  le  terre  , e i mari  y or  incognito , or  noto  y 
Di  Soldato  alternando  le  veci , e di  Piloto . 

M lo  Sveco , me  il  Prufsoy  me  il  SaJ'sonefil  Danefe , 

Ale 
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Me  l’Alemanno , e il  Gallo  , e l'Anelo 3 e Volatale  [e 
Viier  primiero  in  traccia  d' opre , e lavori  inluflri 
De  più  lcgg:adri Jludj 3 de’  Prof  ef  sor  più  illujlri  J 
Indi  all’  util  comando  obbediente  e prefia , 

/«  T>a«  fremendo  il  telo  d’ una  pietà  funejla  , 
Zafciògli  agi  paterni  la  Gioventù  natia  , 

E mofse  allegra  il  pafso  fulla  medefma  via  ; 

Onde  fé  /'  occhio  al  Regn 9 rivolgo , e miro  intorno  , 
Come  gentil  divenne  d’ incolto  , edfadorno  , 

Forzi  è de’  miei  J, udori  eh’  io  mi  compiaccia , e dica : 
O fortunato  , 0 caro  premio  di  mia  fatica  ! (ra, 
yè  />/#  addentro  io  guardo  tra  le  mie  proprie  mu - 
Z^o-o’  c laglorit3e  il  frutto  di  tanto  affanno }e  cura  ? 
Ahi  ! che  in  penfarlo  io  fento  feoppìarmi  il  cor  nel 
Scema  dell’opra  il  pregio3e  perdeji  il  diletto . (petto3 
L’  ef  empio  di  grandezza  3 e di  virtù  , che  giova  , 
Se  imitatcr  nel  Figlio  3 e fuccefsor  non  trova  ? 
Sperai  di  trarne  un  forte  , e magnanimo  Erede  3 
E un  vii  ne  traggo , un  molle , un  mancator  di  fede. 
Ed  or  torna  l ingrato  3 ma  profugo  3 e nemico  . 
Spofa , che  far  degg’  io  ? Che  mi  configli , Amico ? 
Catbrjna. 

Signor  3 benché  il  tuo  nome  ad  ogni  onor  fovraJli3 
( In  tanteguife  , e tante  il  Mofco  Impero,  ornajli  ) 
Molto  all'  altrui  fortuna  , alla  tua  gloria  è poco  . 

Il  meglio , e il  più  ti  rejla  » fe  alla  pietà  dai  loco  • 
guanto  men  degno  è il  Figlio  di  fcufa3  e di  perdono3 
Tanto  più  generofo  > tanto  più  illujlre  è il  dono . 
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//  tuomedefmo /angue , /’  animo  ecceìfo , e pio 
Per  lui  s' affanna  3 e prega  , e Je  dir  lice  , anch'  io. 

ira,  e il  dolor fofpcndi.Lc  mie  fperanzs  avviva. 
Il  tuo  favor  mi  giovi , e il  Reo  s’  emendi , e viva  . 
Danieli. 

Re  aldejtr  tuo  m'oppongo,che  in  te  virtù  fol  defa , 
Perdona  , o Principefsa  -,  la  prima  volta  è quefa  , 
E fiat  ultima  ancora . Ah  qaal fallace J pene 
fa  tua  pietà  lujìnga  , le  giujle  ire  trattiene  ? 

Che  la  paterna  cura  non  oprò  , non  Jofferfe  ? 
Quante  vie  di Jalute  , quante  d'  emenda  aperfe  ? 
Che  vaifero  all ’ ingegno  gli  efempj , e le  parole , 
Libri , e A/aefri  egregi  > Accademie  , e Scuole ? 
Che  al  cor  /'  opre  di  Pietro  avventurofe , e chiare , 
Che  fero  inguerra3e  in  pace  fupirlaterra,e  il  mare} 
ingegno  i più  begli  anni  in  ozjo  vii  conj unfe  , 

Tra  baffi  affetti  il  core  languì , nè  gloria  il punfe  . 
Ma  povero  di  gloria , e di  valore  , almeno 
Ricco  di  fede  avefse  , e d'  onejlate  il  Jeno  . 

Rai  qual  augufta  Donna  d'  alti , e Joavi  modi 
A Lui  per  fua  gran  forte  fu  fretta  in  fieri  nodi  > 
Sai , che  l amor  , la  Jlima  dell'infedel  Conforte 
Perdendo  ebbe  dall'  onta  » e dal  dolor  la  morte , 

E con  or  r or  fu  vijlaper  1 infame  Eufrofna 
La  virtù  dijprczgata  dell' immortai  Crijlina . 
Caterina. 

Sollo  , ed  ancor  mi  J'embra  contro  il  defili  crudele 
Vdir  della  infelice  i pianti  , eie  querele  . 

Ala 
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Ah  forfè  al  novo  pegno  di  bontà fenza  pari 
Fio.  che  rimorfo  il  Prence  > e pentimento  impari . 
Si  tenti  ancor  , fi  prema  , fi /gridi , e fi  minacci , 
E purché  non  fi  perda  , gema  , fe  vuoi , tra  lacci  . 
Il  timor  della  pena  forfè  potrà  fui  Reo 
J^uel  j che  dolcezza  , e amore  tant'  anni  non  poteo  . 
Gran  Pietro * afsai  la  Terra  fe  plaufo  a tuoi  trionfi 
Or  la  clemenza  onori  3 e /’  amor  tuo  trionfi . 
Daniels. 

Io  nedifpero,e  intanto  mi J'gomenta  un  configlio 3 
Dove  indivifo  crefce  con  la  gloria  il  periglio  . 

Se  del  Figlio  ribelle  va  la  colpa  impunita  , 

L' amor  del  Padre  ammiro  , ma  temo  alla  fua  vita . 
Talor  cede  al  perdono,  talor  forza  } ed  orgoglio  • 
Acquijla  al  tradimento  /’  ambizjon  del foglio  . 

Il  nome  di  Sofia  al  nofiro  Eroe  Sorella 
Donni  d'  alto  ardimento , ma  d' alma  iniqua , e fella? 
RiJ'uonar , credo  , udijli  > e rammentir  Joventc 
Le  trame  al  German  tefe  fanciullo , ed  innoc  ente . 
Se  al  primo  eraror  la  pena  follecita  feguìa  , 

Urla  terza  congiura  , nè  la  feconda  ordìa  } 

£ di  regnir  la  fete  nell'  empio  /angue  ejlinta 
Era  la  fellonìa  con  Lei  dijlrutta  , e vinta  . 

C \T  E R I N A . 

Ala  mi  ricorda  ancora  , che  /'  inclito  Germino  k 
Nel  reo f angue  non  volle  contaminar  la  mano . 

E che  t ut  ter  il  gajligo  di  quel  perfido  Alfiro 
Fu  la  prigion  noiofa  , ma  comoda , d'  un  cbiojlro  • 
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Se  già  /’  amor  fraterno  diè  norma  al  pio  configlio  , 
Tenerezza  di  Padre  or  vaglia  apro  d'  un  Figlio  . 
Pietro. 

Così  per  mia  fciagura  al  doppio  s e vario  avvifo 
Fia  tra  gì  ufi  zi  a il  petto  , e tra  pietà  divifo  ? 

Lode  d’  entrambi  il  zelo  > la  lealtà , /’  amore 

Daniele. 

Signor  > Demetrio  viene . 

Pietro. 

Or  crefce  il  mio  dolore . 
S C E <N  A QJJ  I N T A 

Ù E M E r O,  e detti. 
Demetrio. 

A Te  j Monarca  invitto  , dall'Italo  Sebeto 
De'  cenni  tuoi  ritorno  efecutor  non  lieto . 

He l ricondurti  un  Figlio , ma  infedel , ma  cattivo , 
Come  recar  tranquillo  il  volto  > e il  cor  giulivo  ? 
Pietro. 

Cotai  pi etrjt  affetti  riferva  in  altri  tempi . 
Narrami  dell'  ingrato  j e le  tue  parti  adempì  . 

Demetrio.  ( detto , 

Poiché  al  Caflel  fui  giunto , che  di  Sant'  Elmo  è 
Col forte  Capitano  compagno  all'  opra  eletto , 

Del  Principe  richi efi , eh'  ivi  dagli  occhi  altrui 
Divijo  , e abbandonato  traeva  i giorni  fui  . 

Ci  v\de  3 e ci  conobbe  . Ahi  conofcenza  ! Ahi  vijlal 
Ed  abbafio  la  faccia  impallidita  , e tri/la  . 

Il 
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/l foglio  allorgli  porjida  te  fegnato , e fcritto , 

Qv'  era.  a parte  a parte  dipinto  il  fuo  delitto  , . 

Le  fallite  promefse  , la  lettera  mentita  , 

L ' injidiofa  fuga  , la  fede  altrui fchernita  , 

£ la  pietà  paterna  , e il  lungo  amor  delufo . 

Ei full'  impojla  legge  del  ritornar  confujo  , 

Ed  incerto  rimaje , e penjìerofo  alquanto  s 
Indi  fciolfe  un  fofpiro , e ruppe  in  largo  pianto  . 
Afojlrò  de  falli Juoi  orror , pena  3 e rimorfo  , 

Ed  anzi  in  te  fperando  » che  nell'  altrui  Joccorfo  , 
Verro , mi  difse  , al  Padre , e a partir  fi.  difpofè  . 
Pietro, 

Ned'  Egliy  0 in  fua  difefa  altri  per  Lui  s' oppofe ? 
Dbmiteio. 

Temuto  in  ogni  parte  , e ancor  tra  le Jlraniere 
Genti  il  tuo  nome  è facro , è fiero  il  tuo  volere  . 
Dovea  /’  augujlo  Carlo  darti  egualmente  3 e il  diede 
6)ucl  generofo  pegno  } che  dejli  a Lui  di  fede3 
sdllor  che  alle  tue  forzs  ricorfe  un  fuo  Pibelle 
Le  brame  difeoprendo  Jedigiofe  , e felle  \ 

E che  in  mercè  dell'  opra  largamente  offeria 
Porre  in  mandi  tuo  piglio  il fren dell'  'Ungheria  , 
E tu  l argento , e /’  armi  ncgajli  , e con  difprczjj 
Magnanimo  /’  offerta  fdegnafii  a A vii  prezgo . 
Pietro. 

Bajio  premio  a fe Jlefsa  , ed  ognor  fia  » che  bap 
La  virtù  ne'  Regnanti . Aia  dove  il  Reo  lafciaff  ì 
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Demetrio. 

Meco  in  Citta  io  t raffi  3 e non  lontan  da  quefia 
Reggia  per  tuo  rijpetto  col  Capitan  s'  arrcjla  . 

La  tua  fcntenzj.  attende , e ne  fio.  in  dubbiose  gemey 
E brama  a un  tempo  Jlefso  di  rivederti , e teme  . 
In  Lui  prevalfe  alfine  /’  amore } e vuol  eh’  io  preghi 
Che  la  tua  faccia  almeno  agli  occhi  Juoi  non  nieghi  . 

Pietro.  v 

Seguimi  : affai fofferfe  , ed  e fiancata  ornai 
La  mia  clemenza  . Or  ora  il Juodeflino  udrai . 
Caterina. 

Spofo , la  tua  grandezza  nella  pietà,  tijplenda  . 

D A N I E LE. 

Signor , di  tua  falvezga  cura  maggior  ti  prenda. 

SCENA  SESTA 

C^{  T E I^I  Al  ol  , e D 7^  1 E L E. 

Daniele» 

COn  libertà  di  core  pofs'  io  5 come  vorrei  » 

Spiegarti  il  fin  de’  voti  , e de'  configli  miei ? 
Principtffa  , che  af colto  ì Ragion  t' invita  al  trono , 
Non  fortuna  , non  arte , e tu  rifiuti  il  dono  ? 
Incerta  è la  corona  , fe  a quel deflin  , che  metta  , 
Togli  il  Ribelle  indegno  , e Je  noi  togli  > è certa  > 

E tu  la  Jcuja  al fallo  cercando , al  reo  lo  f campo  , 
Metti  all  altrui  ripofio , e al  tuo  potere  inciampo  ? 
Ala  Je  a te  per  enfierà  modefiia3  o non  fio  quale 
Orgogli ojo  d:f prezzo  di  te fiefsa  non  cale , 

Co- 
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Come  il  turbar  la forte  non  ti  rimorde  , e duole 
Della  cara  , innocente , e pargoletta  prole  > 

Che  ti  concejje  il  Cielo , non  Jenza  alto  difegno 
D eternar  la  prejente  felicita  del  Regno  ? 
Caterina. 

Tutt'  altro  io  m'  attendea.il  tuo  parlar  mi  sforza 
Ad  injolito  J degno  , e perchè  il  soffra  , è forza  > 
Che  i benefiz.)  tuoi  , che  la  tuafe  rammenti  . 
Prence  , mal  mi  conojci , fe  di  viltà,  mi  tenti . 

Che  dolente  raccolga  , e reo  non  abbandoni 
L'  ojfcfo  Padre  un  Fglio  , e l ami , egli  perdoni  , 
Virtù  /incera,  e bella  mi  fembra,  e quejla  io  voglio , 
Che  vai  ben  tutto  il  fajlo  , e lo  fplendor  d un  Joglio. 
E fe  del  picciol  Germe,  che  diemmi  il  del , la  forte 
D' Aleffio  alla  condanna  dovejji , ed  alla  morte  , 

Onta  5 ed  orrcr  n'  avrei . A/è  fo , fe  al  regio  flato  3 
So  ben  t che  alla  virtute , ed  alla  gloria  è nato . 
Daniele. 

Afe  gl  io  il  doverci  prego, meglio  il  mio  zelo  intendi. 
In  Aleffio  un  ingrato  , un  disleal  difendi . 

Giujlizja  3 ed  innocenza.  > non  tradimento  , e frode 
Apron  la  Jlrada  al Joglio  con  merito  , e con  lode  . 

Afi  ti  chieggo  nemicò. , nè  voglio  accufatr ice  s 
In  braccio  al Juo  dejlino  lafcialo  , e Je  felice  . 

Penfa  al  fin  che  la  vita  sìprezjoja  , e cara 
Del  tuo  Pietro  è in  periglio  ,ed  a temerne  impara > 
E che  la  Ruffa  un  giorno  nel  Succeffordi  fui 
Ti  chiederà , ma  indarno , ragion  de  mali  fui . 

Ca- 
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Putro  it  Grande. 
Caterina. 

Se  già  la.  nobil  vita  per  l'  onorate  imprefe 
In  tai  vicende , e tante  in  ogni  età  difefe , 
sili'  amor  mio ferbarla  fapr  'x  l eterno  Nume  , 

E può  nel  Figlio  a un  tratto  cangiar  fenfo , e cojlume. 
L'  onor  del  mio  Conforte  fol  bramosi  mio  non  chero. 
Daniele. 

Io  nella  tua  proteggo  la  forte  dell’  Impero . 

I 

Fine  dall’Atto  Primo. 


* * * * * 
* * * * 

★ * * 

* * 

* 
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ATTO  SECONDO  _ 

SCENA  PRIMA 

, i';-  '■  o : i ^ 

T l E r 1 , c D E M £ T 1{_1  0 . \>,.  r . ; 

Pietro. 


V 


Rati  perfidia  mi  narri  -,  ma  così  il  Cicl 
defirna  : 

Così  dovea  /’  infame ,e perfida  Eufrofina 
Gradir  d' AleJJìo  i doni  > ricompenfar 
l’  affetto  3 

Con  freddezza  il fuo  rifcbio  mirando  3 o con  diletto» 
Demetrio. 


Sdegnose  flupor  mi  prefe3quando  in  Coflei  fcoperfi 
Senfi  al  timor  del  Prence  sì  Jlrani  , e sì  diverfi . 
Dov'  Egli  al  rivedermi , attonito  3 e dolente  , 

E pien  d’  orrore  il  volto  » e piena  avea  la  mente  , 
L' altra  in  Jembiante  apparve  lieta>non  purficura , 
Dell’  slittante  affrettando  l'  arrejlo  3 eia  Jfciagura . 

Pietro. 

Ceffm  le  meraviglie  : quejlo  'e  7 malvagio  ftile , 
ffXuejlo  il crudel  configlio  d egni  alma  immonda^  vi- 
Che  da  varia  fortuna  per  faujle , o ree  vicende  (/<r. 
Fondamento  alla  fede  3 e norma  all’  amor  prende  . 
Mentre  di  gemme  ornata , e di  fuperbe  fpoglie 
Con  amarezza  > ed  onta  della  pudica  A'&ghe 
Co  Sei  d'sllcffio  al fianco  pajso  la  notte  , e ’l  giorno 

Tra 


\ 
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Tri  le  delizje , egli  agi  entro  il  regai  foggi  or  no , 
Mentre  con  Lui  fuggendo  oper  rivolger  d’  anni , 
Oper  cangiar  di  forte  Jpero  riparo  ai  danni  > 

Fedele  , ed  amorofa  parve  , e fuli  orme  venne 
Credule  dell' si  mante  , eprejfja  Lui fi  tenne  > 

Me.  come  pria  s * accorfe  d' inevi tabil  male , 

Si  dimoflro  qual  era  ingrata  , e disleale  ; 

E fe  certezza  o fpeme  di  grazia  a Lei  fi  dia  , 

Top  a palefi  accufe  difehiudera  la  via  ; 

E quefto  ancor  mi  giovi  per  difeoprir  le  frodi , 

E deli  occulta  fuga  i rei  configli , e i modi . 

Tu  vanne , a te  la  cura  di  trarne  il  ver , mio  Fido , 
Or  le promefse  ufando  , or  le  minaccie  , affido, 
Demetrio. 

Pronto  all'opra  m accingo. Ma^Signor ^i  fovvenga 
Del  Figlio  tuo  3 qual  cenno  degg'  io  recargli  c* 
Pietro. 

Venga  . 

E purché  di  fue  colpe  i complici  non  taccia  , 

L'  accòglierò  di  nuovo  tra  le  paterne  braccia  j 
Ma  fe  refijle  3 e tace  a non  parli  di  perdono  : 
sili  e fremo  fuofatololafcio  in  abbandono  . 

SCENA  SECONDA 

•PIETRO,  e CSt  T E 1{_I 
C A T fc  R 1 N A . 

SE  il  defir  non  m' inganna  tmen  turbatOfe  men fiero 
Sembri  aU’afpetto3e  meco  mi  riconforto}e fpero . 

Pie* 
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Atto  Secondo. 

P i e t k o . 

gettando  a farti  più  grande,  e più  felice  iopenfo  , 
Perdo  di  tutti  i mali  la  rimembranza , e il fenfo  . 
Ca  tesina. 

Che  mi  può  far  più  lieta  dopo  il  tuo  dolce  af petto} 
Che  mi  può  far  più  grande  dopo  1 onor  del  letto  ? 
Pietro. 

La  gioia  , e la  grandezza  d'  impe  rial  corona , 
Che  alla  virtù  Jt  debbe  , non  per  favor  Ji  dona  . 
Caterina. 

Di  qual  virtù  favelli  e Chedivifai  3 che  fei , 
Chea  tuoi  merti  ineguale  non  fojfe  , e ai  voti  miei ? 
Pietro. 

Anzi  j che  mai  non  fejli , o mia  diletta  Spofa  ? 
In  te  la  mia  falute , la  gloria  mia  r ipofa  . 

Sin  dall * umil  tua  forte  all ’ occhio  , e al  cor  piacejli 
Nelle  vaghe fembianze  , e ne'  cojlumi  onejli . 

Ma  più  la  tua  fortezza , ma  più  la  fe  mi  piacque  , 
Che  meco  ogni  fortuna  fojlenne  , e J'en  compiacque . 
Taccio  i lunghi  viaggi  3 lafcio  il  timor , /‘  affanno 
Sollecito  al  periglio  , rifior ator  del  danno  . 

Ognor  l’infaufia  impreja  diPruth  mi  fede  in  mente , 
hoiSpofayi  tuoi  preghilo  il  pianto  ancor  pref ente, 
ghianda  Jcema  di  gente  , timida , dijperata 
Era  la  mia  rifiretta  dalla  nimica  Armata  , 

Ed  altri  non  avea  , che  di  Fifa  i Cavalli  , 

E i carri  attraverfati per fuoi  ripari , e valli  . 

Tra  i gemiti , e le  firida  fpargea  ferrar  dimorfe 

Di 
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Di  Donne , e di  Fanciulli  lefaccie  afflittele  fmorte. 
Languiti  da  fame  opprejfo  , e da  fatica  il  Campo  , 
Vedca  vie  in  /’  eccidio  , e non  vedea  lo  J campo  . 

O bell'  ardir  , che  in  quella  ejlrema  notte  orrenda  , 
A/algrado  il  mio  divieto , tifpinfe  alla  mia  tenda  ! 
Foci pof senti , e faggie  , lagrime  avventurate  , 
Che  lume  all’  intelletto  fpirajle , al  fen  pietate , 

Ed  al  furor  guerriero , che  m' ingombrava  il feno , 
Balla  ragion fea  velo  , modo  imponejle , e freno  ! 
Magnanimo  difprezjo  d'  ogni  teforpiù  raro  , 

Che  del  Nemico  afsalje , t vinje  il  genio  avaro  ! 
Tuo  fui'  illujlre  efempio  , /«a  /’  insperata  aita  , 
all'  efercito , c al  Regno  diè  libertate , c vita. 
.Caterina. 

Troppo  j o Signor  , è il  premio  di  sì  foavi  detti . 
li  mio  dover  confondi , eia  mia  fede  alletti  . 
Pietro. 

Seppe  il  Senato  allora  , feppe  Mofcovia  tutta 
Che  Jol  per  te  non  era  o cattiva , o difrutta  . 

E da  quel  punto  crebbe  /’  amor  , crebbe  la  Jlima  , 
E il  tuo  fedel  configlio  flette  d' ogni  altro  in  cima  . 
Jo  penfai fin  d' allora  , e fempre  ho  defiato 
Darti  un  pubbli  co  pegno  d'  amico  animo  , e grato . 
Il  tempo  , che  tardando  i gran  penfier  matura , 

Già  venne , e già  /’  affretta  altrui  colpa,  e feiagura. 

Te  falutò  mia  Spofa  , or  la  Ruffia  felice 

Colt’  aureo  ferto  in  fronte  t' onori  Imperatrice  , 

E il  pargoletto  Figlio , la  tua  fperanza , e mia , 


\ 


Atto  Secondo.  277 
Del  vdjlo  Impero  Erede  , e fucceffor  mi  fin. . 

Caterina. 

Signor,  tutto  è tuo  dono.  Tal  fu  di  Spofa  il  nome , 
Talfia  l'onor  novello  , che  apprejli  alle  mie  chiome , 
Ma  chi  per  don  celejle  nacque  d'  età  primiero 
Delle  Ruffe  al  governo , erediti  l'Impero  . 

Pietro. 

Il  Ciel,dov' altri  appaia  della  fua  grazia  indegno, 
Speffo  ritratta  il  dono , e cangia  ancor  difegno  -, 
Anzj  lo  manifefa , n'e  di  cangiarlo  è d' uopo  , 
Perchè  del  par  prefente  ha  il  prima  eterno,e  il  dopo. 
E lega  de'  Sovrani , e de'  VaJ talli  al  merto 
Vario  il  defin,  ma  infieme  immutabile,  e certo. 
Ile  crederò , che  voglia  fidato  il  popol  mio 
Alperigliofo  freno  di  Prence  inetto , e rio  , 

Il  qual  di  tante  cure  il fin  turbi , e contrafii , 

Le  grandi  oprefofpenda,  0 le  dijlrugga  , eguafii  . 
Pregio  maggior  d'  ingegno  , di  valor  , d'  onefiade 
Tra  miei  figli  decida  , e non  ragion  d'  etade  . 

Caterina  , 

6)ual  prova  di  virtute  dar  può  tenera  prole , 

Che  Jol  due  volte  ha  vifto  il  giro  annuo  del  Sole  ì 
Forma  indifiinte  voci  , ed  orme  incerte  fegna  : 

Come  faper , fe  un  giorno  di  governar  fia  degna  ? 

P 1 B T R O , 

Pianta  , cui  lungamente  attenta  , ed  abil  mano 
A fecondar fi  tolfe  , e ad  abbellir , ma  in  vano  , 
Poich'  è già  fatta  adulta,  dell'  afpettato  frutto 

EJlin - 
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Eftingue  ogni  Jperanza ■>  e fi  di  [perde  in  tutto  i 
Dove  /’  altra.  , che  appena  forje  dal  natio Jeme , 
Difertil  copia  almeno  lajcia  al  Cultor  lajpeme  . 
Caterina. 

Ed  obbliar  potrai  /’  antica  ufanz.a  , e legge 
Che  con  /'  or  din  degli  anni  quel  degl'  imperi  regge  ? 
Pietro. 

Eolie > e dannevot  ufo , che  i Principi  più  degni 
Si  lafcia  addietro  , e al  trono  erge  tal  or  gl'  indegni ! 
Che  non  anzj  /’  efempio  , che  alla  Af  jglic  Jagace 
Del  vecchio  /J ac  già  piacque  , di  rinovar  ti  piace ? 
Poiché  del  minor  Figlio  l alta  virtù  conobbe  , 

D' Efaù  non  le  calje  , e fllevo  Giacobbe  . 

E fienzj.  far  ritorno  a più  lontani  tempi 
Vive  tra  noi  la  fama  di  non  men  chiari  efempi  . 
Non  v alfe  ,e  Rufiìa  il  vide, nel  cor  del  gran  Giovanni 
Jl  dritto  di  natura , 0 il  merito  degli  anni . 

Dal foglio  efclufe  il  Figlio , e v'  innalzò  il  Npote , 
E fola  allor  , che  ficorfie  le  Jue fiperanze  ir  vote 
Di  un  felice  governo  , prefo  a mutar  confi glio 
Jdfren  tolfe  al  Nipote , e lo  concefse  al  Figlio  . 
Taccio  di  Teodoro  , che  me  al  German  prepofe  > 
Sebben  1 orgoglio  altrui  al  buon  voler  s'  oppofe  ; 

E i monumenti , e i fregi  di  nobiltate  antica 
Con  le  fiamme f ruggendo , in  premio  alla  fatica  , 
Ed  in  mercédi  fiacri  vittori  ofi  allori 
Serbagli  uffiz.],  i gradi , i titoli,  e gli  onori , 

{ Son 

/ 
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Atto  Secondo.  27? 
Soft  quefii  i bei  vefiigj  , che  di  feguir  m'  eie  [fi. 

Per  la  bontà  del fine  d'  immortai  luce  imprejjì. 

\SCENA  TERZA 

D ^ 7^  I E L E,  c detti . 
Daniele, 

Già  pojlo  ha  nella  Reggiane  move  il  piè  tremante 
Il  Prence  intimorito  di  comparirti  innante  . 
Pietro, 

Non  tema,  no,  la  pena , ma fol  paventi  il  fallo , 
Chi  al  dover  non  rifpofedi  Figlio , e di  F'afsallo  . 
Cateri  na*. 

Deh  ancor fofpendi  alquanto  quel  tuo  fatale  Editto* 
Finche  piti  chiaro , e certo  fi  mofiri  il  Juo  delitto  . 
Eccoti  l’  infelice  . 

SCENA  QJJ  A R T A 

ALESSIO,  e detti. 

Alessio* 

c^e  l*  amorofo 

Nome  invocar  di  Padre , e proferir  non  0J0  , 

Tu  vedi  d’ alto  affanno  > e d'alto  orror  comprcfo 
siile  tue  piante  un  Figlio  , che  t'ha fovente  ojfefo , 
Che  defio  poc'  anzj  di  porfi al  tuo  cofpetto , 

Nè  puote  or  del  tuo  volto  pur  fojlener  /’  afpetto . 

S Io 
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10  fi  ben  , che  non  merto  pietà  , tua  finn  maggiori 
Le  tue  beneficenza  de'  miei pervcrfi  errori . 

Deh'  f offri  almett  eh'  io  viva  , efial'  ultima  volta, 
Che  d'  ofsequio , e di  fede  mancai . 

Pietro. 

Sorgi  j ed  afcolta  . 

Di  quella  ignobil  vita  3 per  cui  t'  affanni , e tremi , 
Ale  gl  io  era  pur3  che  i primi  fojscro  i giorni  ejlremi . 
l/ita,  che  alla  tua  gloria  non  viva, e all'  altrui  forte , 
Ad  altri  non  è yita  , a te  medefmo  è morte  . 

Nate  a fublimi  oggetti  vivon  l'  Alme  regali 
Nella  bontà  dell'  opre  3 e mojlranfi  immortali  3 
Vivon  nel  chiaro  vanto  di  moderar  gli  affetti > 

E far  di  fè  felici , e faggi  i lor  Soggetti  . 

Ala  fegiaccion  vilmente  nell'  ozjo  , e nel  piacere  , 
Se  fanno  un  empio  abufo  del  grado , e del  potere  , 

Se  confunejlo  efempio  a gran  pubblico  danno 
Infognano  a Vaffalli  /’  infedeltà  3 /’  inganno , 

Pajon  oppreffe3e fpente  dalla  natura  immonda 
Della  fpoglia  mortale  3 che  le  preme , e circonda  . 

Or  l'  occhio  in  me  rivolgi  ; mira  s' io  vifji , e poi 
Guarda,  fe  alcun  di  vita  dierfegno  i giorni  tuoi . 
Caterina.  «. 

Signor , come  de'  corpi  sì  varia  è la  fembianza  > 
Fors'  hangli  Spirti  ancora  tra  lor  dif somiglianzà . 
Fi  lor  luce  men  viva  fparge  agl’  ingegni  il  Cielo  , 
Talor  nube  importuna  vicn  dal  corporeo  velo  . 

11  Prence  alma  fi  grande , comi  'e  la  tua , non  ebbe  , 

Eh 
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Atto  Secondo.  2S1 
E la  debile  , ed  egra  fpoglia  il  difetta  accrebbe  . 
Pietro. 

Se  di  volgari  affetti  eor  non  volgar  t' ingombra  , 
Manca  la  natia  luce  3eji  converte  in  ombra . 

E la  terrena  /alma  , che  da  Natura  e ferma  , 
Spefso per  lenta  , e incile  intemperanza  inferma  . 
A che  cercar  si  lunge  ragioni  ofcure , e incerte 
Jpui  , dove  il  mal  cojlume  le  di  palejì , e certe  ? 
Fra!  da  natura  il  corpo,  e più  da  morbi  offcfo 
Ebbi  j nè  di  conforto  , mafummì  ognor  di  pefo  . 
Forfè  la  gola  } il  fonno  ,el'  injenfata  » e ria 
Turba  d' agi , e diletti  fe  nebbia  ali  alma  mia  ? 
fpuando  fedur  i etate  , eh'  è del  piacer  più  amica  , 
Tento  la  mia  Sorella  , anzj  la  mia  nemica , 
lo  tra  Duci , e Soldati  trattar  /'  armi  ,e  conejfi 
Salir  per  tutti  i gradi  della  milizia  elejjì . 

Me  di  Nautiche  leggi  vide  feguace , e vago 
Con  picciol  legno  armato  di  Pereslavia  il  lago , 

Ale  le  cure  d' un  Regno  difficili  occuparo  , 

Me  lunghe , e faticoje  imprefe  efercitaro  . 

Ove  Ì ardue  tue  cure , ove  fon  l'  alte  imprefe  ? 
Gfual  età  noto  al  Mondo  , 0 qual  virtù  ti  refe  ? 

Di  Principe } e dì  Figlio  come  al  dover  rifpondi  ? 

Al  paragone  almeno  t'  umilj  , e ti  confondi  ? 

Alessio.  ( porna. 

Pur  troppo  il  gran  confronto  m'accufa3c  mi  ram- 
E l'ijlefsa  tua  gloria  ritorna  in  mia  vergogna . 

1 miei  demerti  intendo  , e fin  d' allor  gl'  intefi 

S 2 Che 
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Che  la  Reggia,  e /’  Impero  abbandonar  richi  efi.  . . . 
Pietro. 

In  mal  punto  ricordi  quel, eh' hai  richi efio,e  fcritto. 
£)ui  comincia  la  frode , qui  crefce  il  tuo  delitto  . 
6)uand'  io  fianco  dell'  opre  inonorate  , e vane 
Siila  virtù  nemiche , e dal  valor  lontane , 

Te , come  inutil  ramo  dall'  albero  fi fchianta , 
Recider  minacciai  dalla  nativa  pianta  , 

£ che  di  tante  cure , di  tanti  affanni  miei 
Rivolti  a maggior  fegno  gli  alti  prìncipi  avrei  , 

E /'  imperfetta  gloria  del  mio  naficente  Impero  , 
Ov'  uopo  il  richiedcfsc  , fidata  ad  Doni fir amerò , 
Che  nell'  amiche  terre  , e nell’  ofiili  dome 
Col  fenno , e col  coraggio  ne  dilatafse  il  nome , 

Tu  allor  , che  rifpondefii  ? 

Alessio. 

Che  troppo  io  mi  fientia 
Il  piè  mal  fermo  , e lafso  per  la  dificil  via  , 

E le  forze  ineguali  a fofiener  /’  incarco 
De'  molefii  penfieri , onde  il  governo  è carco  : 

Che  giufio  era  l' oggetto  del  tuo  volere  , e degno  : 

Che  il  defiin  ti  cedea,  e la  ragion  del  Regno , 

Pago  di  trar  la  vita  in  tant'  agio , che  bafii 
Ofcura  , ma  tranquilla , ma  lieta , 

Pietro  . 

Anzj  ilgiurafii . 

Ed  io  , che  in  poca  fiima  d'  almaperverfia  , e rea 
Le  timide promef se , e i giuramenti  uvea , 

E pre - 


.Atto  Secondo.  2S3 
Eprevedea  le  trame  lufìnghiere,  e fon' anche 

I fallaci  configli  di  lunghe  barbe , e bianche  , 

A kgai  fede  a tuoi  detti  j Indi  al  novel  configlio 
Di Jlar  tra  brevi  mura  in  volontario  ejìglio 
Chiufo  d' umil  cocolla , tutti  i perigli , e tutte 
Afofirai  di  quello  fiato  /’  interne  cure , e lutte  . 

Tu J'pazjo  di fei  Lune  a penfar  meglio  avefii  , 

CorJ'e  il  prefifso  tempo  tei  rammentai  : che  fefii  ? 
All'  amorojo  invito  difeguir  la  mia  gloria. 

Ed'  ejsermi  compagno  di  guerra , e di  vittoria 
Opponi  arte , ed  inganno , e fìngi  obbedienti  > 

Ma  del  Cognato  intanto  ricorri  ( Ha  clemenza , 
Perchè  dal  tei  paterno  ti  copra , e ti  difenda  . 
Cosigli  antichi  falli  novo  delitto  emenda  è 
Cosi  del  tuo  Sovrano  , così  d' un  Padre  i fenfi 
Di  fcherno  , di  difprezx?  > d'  infedeltà  compenfi  ? 

E pur  del  mal  configlio,  fe  noti  i Rei  mi  fai , 

( Fedi  la  mia  boutade  ) perdono  , e vita  avrai  . 
Alessio. 

Aphc  tante  ricerche  ? Ch * altro  da  me  fi  vuole 
Se  non  che  paffi  il  Regno  nella  novella  prole  ? 

Con  pubblica  , e folentie  rinuncia  il  cedo  , e giuro 
Di  deporne  per  fempre  ogni  penfìer  . 

P 1 B T r o . 

Spergiuro  ! 

TanCcfì  ancorèjgual  nierti  lode  dell'opra, 0 fede ? 

II  Reo  difpon  del  foglio  , e come  fuo  lo  cede  . 

Odi  magnanimi  atto  ! Afa  qual  parte , 0 ragione 
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R’man  fovra  l' Imparo  a un  perfido , a un  fellone  ? 
Or  ,fe  noi  fai  s /'  audace  rinunzia  intempejliva 
.di  dover  mi  richiama , e del  poter  mi  priva  . 
Debbo  all  amor  del  giugo  , e debbo  all  onor  mio 
Afajlrar  , che  un  vii  confenfo  non  cerco , e non  dejìo-, 
E tollerar  non  pojfo  , che  un  nobile  perdono 
Pigli  di  prepotenza  fembiant ; , 0 di  tuo  dono . 
Alessio. 

Di  nuovo  ecco  a'  tuoi  piedi  3 Padre  .... 
Pietro. 

Più  non  t' a [colto. 

Tojlo  » 0 Daniel  )Ji  chiami  ) e al  novo  dì  raccolto 
Segga  il  Senato , e il  Clero.  La  Cojlui  caufa , e i falli 
De'  Complici Jlranicri  non  men  , che  de'  Vajfalli 
E conojca  , e condanni  . Il fuo  giudizio  attendo  > 
N'e  parte  alla  clemenza  , nè  parte  al  rigor  prendo  . 

SCENA  Q_U  I N T A 

CATERjAì^t)  ALESSIO  , e DANIELE  . 

S Daniels. 

Aggio  comando  ! 

Caterina. 

E degno  di  fua  regai  grandezza  i 
Alessio. 

E tu  ancor  Principejfa  è 

Caterina. 

Io  nella  tua  falvezga 

Cercai  del  tuo  gran  Padre  l'onor,  non  di  mio  Figlio , 

Tu 
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Tu  non  fulvi  te  ftefso , e la.  virtù  in  periglio 
Coll’  imprudente  kaimeffo  , ed  oltraggila  offerta , 
Che  J degno  in  cor  gentile  dejla}  e pietà  non  metta . 

SCENA  SESTA 

‘ D A^1  E L E , A L E SS  IO  . 
Alessio. 

Mlfero'.  a chi  mi  volgo ? Chi  parla  in  mia  difefa ? 

Chi  dijinganna  il  Padre  dell'innocente  offefa> 
Ai  penfer  non  avvezzo, che  troppo  han  deljublime » 
Tardi  l’error  conofcoyche  il  labbro  incauto  efprime. 
Deh  tu , che  tanto  vali  di  fenno  » e di  virtute 
Tu  lo  fcampo  m'  addita  3fe  v'  ha  , di  mia  falute . 
Daniele. 

Prence  , una  di  falvarti  folafperanza  3 e queflì 
In  tuo  poter  ripojla  al  creder  mio  ti  rejla  . 

Al  tuo  Signore  , e mio  3 jìccome  udijli , importa 
Per  gli  amari  fofpetti 3 che  /’  incertezza  apporta  , 
Saper  della  tua  fugai  Configli  er  per  ver  fi  : 

Ecco  Ì eftrema  via , che  a tuo  riparo  aperjì . 

Tutti  deferivi  i nomi  della  reagente  infida  , 

Darti  palefa  , e i modi , e il  foglio  a me  confida . 
Sincera  obbedienza  vince  il  paterno  core 3 
La  colpa  in  più  divifa  fi  rende  in  te  minore  . 

Io  tutta  allor  la  forza  de'  caldi  ufifizfi  miei 
V'  aggiungerò  . Che  tardi  ? Andiamo  , e fulvo  feì. 
Alessio. 

Dove  ? 
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Daniele. 

. A notar  que'  nomi  , ei  a fegnar  quel  foglio  . 

Che  il  viver  t'ajfecura  [a  parte]  , a Caterina  il 

( foglio  • 


Alessio. 

Facciafi.  lì  tutto  lice  tentar  ne'  caji  acerbi  s 
E perdendo  l impero  la  vita  almen  fi  ferbi  . 


Fine  dell’  Atto  Secondo  . 


atto 
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SCENA  PRIMA 

W T A L I Ay  BASILIO. 


N A T A L ì A . 

Trino  poter  di  forte  ingiuri  , e capric- 
cio] a ! 

Ben  ha  ragion  chi J eco  di  contrafiar  non 
ofa. 

Quando  Ccjìei  Ji  volge  al  genio  altrui  feconda  , 

Fa  che  a d;fficil  mezj£  facile  il  fin  rifponda  > 

Dove  chi  /’  ha  nemica , per  quella  ijlejfa  via 
Al  precipizio  è fpinto  3 che  trarnelo  dovrìa  . 

Jl  mio  Gcrman  n è prova,  da  quel  configlio  ijlejjo  , 
Che  pur  dovea  falvarlo  , miferamente  opprefso  > 
Da  quel  3 che  in  fua  difefa  per  lo  miglior  fi  diede  , 
Pria  che  indtrafsc  incauto  in  quejla  Reggia  il  piede . 
jpfofsa  da  preghi  miei , ma  più  dal fio  bel  core  , 
Che  ammirar , mio  malgrado3  e deggio  fargli  onore. 
Non  diro  qual  Matrigna  , ma  qual  tenera  Madre, 
Prefo  avea  Caterina  l'  ire  a placar  del  Padre  -, 

Ed  Ei  dall'  amor  d’  EJfa  , e dal  paterno  ifiinto 
Di  pietà  generofa  parca  prefso  che  vinto  . 

All’  onta  , e al  duol  d’ amari  rimproveri,  e querele 
Di  Figlio  , e di  Najfallo  ingrato  , ed  infedele 
Già  feguìa  la  fperanza.  di  pace , e di  perdono  i 
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Cede  in  quel  punto  AleJJio  ifuoi  diritti  al  trono  . 
Ahi  male  avventurata  rinuncia  3 onde  in  un  tratto 
L' affetto  è delle  cofe  turbato  , e contraffatto  ! 

Za  gelosìa  di  gloria  nobile  , e violenta 

Entra  nel  cor  di  Pietro  3 e file  ragioni  inventa  : 

E già  nega  il  perdono  3 perchè  fofpetta  3 e penfa 
Che  grazja  no  , ma  fembri  mercede  , o ricompenfa . 
Daniel  n efulta3  applaude  la  Atoglie  al  van  f ofpettQ, 
Ed  è il  Senato  3 e il  Clero  al fier  giudi  ciò  eletto  . 
Basilio. 

Tu  7 fai3mia  Principeffa3pur  troppo  io  ne  temei. 
Ma  il  defìo  di  piacerti  prevalfe  ai  dubbi  mi  ei . 

Non  è ragion  di  gloria  3 quejle  fon  l'arti  3 e quejli 
D' ambizione  3 e d’  ira  i foli  ti  pretejli . 

Si  vuol  j che falga  il  Figlio  di  Caterina  al  foglio  , 
Ma fi  vuol  con  difprezXP  3mafi  vuol  con  orgoglio  . 
Col  manto  di  fevera  virtù  , di  onejlo  zelo , 

Si  forma  all’  ingiujlizja  3 e all'  empietate  un  velo  . 
6)ual progenie  fuperba  di  non  più  intefi  Eroi 
Sorfe  per  nojlro  danno  3 e s' ìnnalz}  tra  noi  ? 

Era  la  Ruffa  un  tempo  ad  altre  leggi  avvezza 
Afsai  felice  3 e paga  della  natia  ricchezza  . 

Nè  vana  diligenza  la  refe  ampia  , e feconda 
Di  mel3  di  lin3  di grano3ch’ oltre  al  bifegno  abbonda ; 
Neper  moderni  efempj  fi f e gagliarda  3 e forte  3 
E prefta  agir  tra  l'armi  t e a difprez^arla  morte  . 
Solo  di  novitate  amor  fuccefse  3 e crebbe  3 
Nè  pero  /’  opuTenza  , nè  /’  ardimento  accrebbe . 

••  • lì 
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1\  nojlro  Eroe , perdona , con  pompa  inujìtata 
Di Jìr artiere  falangi , e di  navale  armata 
N»n Jo  ife  più  /’  impero  dilatando  il  confunfe , 

So  y che  versò  gran /angue , che  gran  tefori fmunfc'y 
E la  Città  novella  y che  dal  fuo  nome  è detta  , 

Tra  difagi , tra  Jlenti , tra  mille  morti  eretta 
Non  altro  è alfinyche  un Jegno  d'animo  alteroyC  vanoy 
Ched'  Alef sandro  il fafio  imita , e d'  Adriano . 
Natalia. 

&)ual  dolor  ti  trafporta , che fin  di folli  ahuji 
Le  più  nobili  cure  } le  più  bell'  opre  accuji  ? 

Ad  AleJJio  Germana  tecoper  lui  pavento , 

Ma  Jon  Figlia  di  Pietroy  e n'  ho  pregio , e contento . 
N)  dal  timor  confufa  3 nè  vinta  dall * affanno 
D' orgoglio  3 odi ferezja  il Genitor  condanno  . 

£ ASINO* 

Ma  toglie  intanto  al  Figlio  t imperiai  corona  , 
Al  rigor  di  fofpetti  Giudici  l'abbandona  y 
E in  Lui /oggetto  infaujlo  di  tragica  memoria , *. 

E /’  ejlremo  apparecchia  trionfo  alla fua  gloria  . 

Natalia.  (fovrafa  > 
Anch'io  f cerno  il periglioy  che  a Lui , che  a Noi 
E forfè  il  propio  affretta  chi  al  danno fuo  contrajla . 
Ma  pojjiam  Noi  1 imprefa  di  fua falvez&ay  e noflra 
Lafciar,  perchè  più  incerta  dell’ avvenir  fi  mojlraè 
Fa  cor , ffajilio , e dura  nella  fortuna  avverfa  » 
Nonjia  da  fe  medefma  la  tua  virtù  diverfa  . 

Nell'  augujla  aftemblea , dove  co' Grandi  hai  parte 

Di 
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Dì  pietofa  eloquenza  arma  l ingegno  , e l'arte  } 

D' alme  feroci , ci  afpre  fa  manfuete  * e molli  * 

E lagiujlizja  onora  , ma  la  clemenza  eflolli . 
faglia  I'  orror  d'un  Chiojlro 3 l'età , la  debolezza  > 

E H timor  della  pena  d'Alejfio  alla  falvezga  . 
Spiega  d*un  Padre  i Jenfi*  e tra  fdegnofi  detti 
Ognor  favi  , e miti  ne  interpretagli  affetti  . 
Alojlra  che  deponendo  le  fue  vendette  in  Voi 
Del  fuo  poter  fa  dono } e degli  arbitrj  fuoi  3 
Ma  grazia  afpetta , e brama , che  ben  ufando  il  dono 
L'  onta  glifi  rifparmi , che  teme  dal  perdono  * 
6)uaji  vii  tenerezza  più , che  virtù  , gli  caglia  » 
E la  pietà  d' un  Figlio  al fuo  dover  prevaglia  . 

Basilio. 

Come  da  que' begli  occhimi  viengioja*e  conforto* 
Cosi  lume  , e coraggio  dal  ragionare  accorto  ; 

E pur  l' interna  tema  di  grave  affanno  * e lutto 
Con  sì  dolce  foccorfo  fpegner  nonpofso  in  tutto  . 
Damar  di  Caterina * e di  Daniel  la  forza 
Infiamma  i Sacerdoti , c i Satrapi  rinforza.  • 
Nèfacilfia  l’ acquijlo  di  pietà  , di  favore  * 

Se  alla  Cojlor  grandezza  giovi  l'altrui  rigore  . 
Rado  al  dover  * ma  fpefso  ferve  per  fini  ignoti 
Al  genio  de'  Potenti  la  libertà  de'  voti  > 

Penfa  dov'  è l' oggetto  sì  manifejlo * e certo* 

Che  la  ragion  degli  anni  ceda  al  valor  del  merto  • 

Io  cercherò  difcolpe  * moverò  uffizi  3 e preghi  * 

Za  mente  prevenendo  * e il  cor  de’  miei  Colleghi  3 

E già 
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E già.  tra/cor/e  appena  le  brevi , ed  interrotte 
Ore  d'  acerbi  veglia  nella  pafsata  notte  , 

Là  j dove  unirjìdcnno , m' affretto  agir  primiero 
Per  tentarne  gli  affetti , e rintracciarne  il  vero  . 
Nat  alia. 

Vanne',  ildefirfia  f geme  del  nojlro  amor  t'accenda, 
Canto  il  periglio  } e franco  il  tuo  valor  ti  renda . 

scena  seconda 

N a T A LÌ  A . 

O, Quanta  guerra  , 0 quanta  turba  d’  affetti 
il  J'eno 

Mi  /convolge , e mi Jlrazja  ! Del fuo  mortai  veleno 
Prima  invidia  lo fparfe  , indi  fuperba  voglia 
Di  dominar  /’  invafe . Orror  vi  dejla  , e doglia 
Del  Genitor  lo  /degno , il  rifchiodel  Germano  , 

E dell’ Amante , e il  mio  , che  forfè  è non  lontano . 
Vien  di  Bajilio  infine  lo fventurato  amore 
D'  inutìl  tenerezza  a tormentarmi  il  core  . 

Sebben  le  nogge  abborro , e la  fua  man  non  bramo , 

E con  languida , e fredda  corrifpondenza  io  V amo , 
Gratitudine  , e fede  mi  fapietofa , e fento  , 

Allor  j che  fingo  ardire , al  par  di  Lui  /pavento  , 

La  /or  ella  di  Pietro  addita  all'  amor  nofiro 
Di  Galizjn  l' figlio , e mi  ricorda  il  chiojlro 
Ond’  io  dico  a me  JleJfa  : Mi/era  Natalia  ! 

Tu  rinovi , e noi  penji , /’  e/empio  di  Sofia  . 

. SCE. 
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SCENA  TERZA 

ALESSIO,*  detta. 

Alessio. 

Mia  diletta.  Germana , pur  ti  riveggo,  e fola  *, 
Nel  mio  periglio  ejlremo  m'aìta,e  mi  conjola. 
Dopo  il finijlro  evento  , che  fallì  ’l  tuo  configli  o , 
fpual  pena  mi fovrajla  ? Avrò  morte,  od  ejìglio  ? 

Natalia. 

Che  pofs'  io  dirti  ? Incerta  pende , o German , tua 
Giovi fperar  la  vita,  e non  temer  la  morte,  (forte. 
L' amor  raffrena  il  Padre  ,fe  lo  fofpinge  /’  ira  5 
La  Alatrigtia  all' Impero,  ma  più  alla  gloria  afpira. 
Or  rigidi,  or  pietofi  i Grandi , e i Sacerdoti 
Tra  'Igafiigo-,  e il  perdono  terran  divifi  i voti  « 
Ale  attenta , ed  operofa  , P afili  0 avrai  fedele  , 

Ala  il  tuo  più fìer  nemico  nafcottdefi  in  Daniele  . 
Alessio. 

Anzj  alla  mia  fciagurt  s' intenerì  ,fidolfc  , 

E tutto  in  mia  difefa , e in  mio  favor  fi  volfe  . 
Natalia. 

Com' ejfer  puoi  ffual  pegno  Cofiui  t'offerfe,e  diede 
D' opportuno  foccorf  'o , e d' infperatafede  i 

Alessio. 

Vieni , mi  diffe  , e tutti  a parte  a parte  ferivi 
De'  tuoi  Complici  i nomi,  e 7 foglio  indi  foferivi . 
A me  i affida  : il  vegga  Pietro  : fìa  quejlo  affai 
Per  temprarne  lo  /degno  -,  obhedijci  > e vivrai . 

Na- 
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N a t a l ì a . 

E tu  notujli  il  foglio  ? Tu  7 confegnafi  ? 

Ale  s s i o . 

appunto  . 

Natalia." 

O Cieli  ! a tal  d' incauta  credulità  f e' giunto  ? 
Nè  rifparmiafi  almeno  l'Amico , e la  Sorella  ? 
Alessio. 

Adente  non  ho  sì  cieca  3 alma  non  ho  sì  fella  . 

No  : defcritti  non  furo  tra  gli  altri  i nomi  vojlri  . 
JyIa  tufofpiri  ancora  , e timida  ti  mojlri  è 

Natalia, 

Per  te fofpiroy  e temo3che  ingrate  error  cadefi , 
Quando  all'  arti  malvagie  del Jedutttr  credejli  . 
Nedrai  come  t indegno  di  quella  carta  abuji , 

Ove  la  tua  confejji , e /’  altrui  colpa  accuji . 

Mal  provedi  a te JleJfo  yfagrifchi gli  Amici , 

E il  poter  j la  baldanza  crejci  de'  tuoi  nemici . 

Or  sl9  che  al  Ruffo  impero  il  Genitor  mancando 
Difperato  è il  retaggio  del  foglio  5 e del  comando . 
Coll'  eccidio  de'NoJlri  Daniele  , e Caterina 
S' innalzar an  juperbi  fovra  la  tua  rovina  . 

Daniel  Jua  fede  of servi . Salvo , fé  vuoi , farai 
Ma  inonorata  vita  5 non  regnando , trarrai , 
Alessio. 

Eh  ben  , perdaf  il  Regno . Il  mio  fatale  inganno 
Jzfiefloye  non  più3mi  cojlijo  non  comprendo  il  danno. 
Già  ceder  f doveaper  tuo  confi  riio , e il  ceffi . 

Na- 


Digitized  by  Google 


2?4 


Pietro  i i Gkandé 
N a t a l ì a . 

Ma  perche  un  dì  per  opra,  altrui  lo  riprende 'fi . 
Alessio. 

A hi  curo  : incerto  lume  di  maejlà , d' onore , 

Ma  certa  nebbia  il  copre  d' affanno  , e di  timore  s 
O f>l  ‘vaghezza  > e Jlima  di  quel  potere  avrei , 
Perche  più  lunghi  3 e lieti  rendefse  i giorni  miei , 
E ad  or  ad  or  venifse fenzj.  contefa  , o freno 
Di  novelli  diletti  ad  inondarmi  il Jeno  • 
Natalia. 

Picciol  diletto  e forfè  /’  efser  pofsente , e grande  ? 
Picciolo  ottor  la  fama  d'  ecceìfe  opre  ammirande  ? 
Mirar  piegati  al fuolo  i Duci , ed  i Bojardi  ? 

Su  lor  dij cordi  affetti Jignoreggiar  co' Jguar di  ? 
Oggetto  di  /pavento  ftrfi  a fremici  ? A Suoi 
D’ amore  , e dì  /paranza  ? E pareggiar  gli  Eroi  ? 
Alessio. 

Tu  ancor  tra  le  follie  del  Qenitor  vaneggi  ? 

Ah  con  penfier  più  J aggi  le  frane  idee  correggi 
D' ambi zj on , che  ognora  dolente  5 ed  inquieta 
Sta  nelle  fue  grandezze , non  mai  Jìcura , e lieta  . 
Cerca  i piacer  più  dolci  di  gioventù  tranquilla  , 

Che  in  veglie  > in  fejle , in  giochi  più  fi  rallegra  } e 
Tra  fumanti  vivande  3e  tra  ricolme  tazze  ( brilla . 
Bello  il  veder  le  menti  ebbre  di  gioj a 3 e pazze  . 
Bello  in  giardino , o in  felvafra  l’  ombre } e fra  gli 
Seguir  con  lento  pafso  le  Venerile  gli  Amor  inodori. 
E copia  averdi  Servi , di  Cocchi , e di  Cavalli  , 

Co - 
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Copia  di  gemme,  e d' oro  , di  mar  mi , e di  crijlalii , 
Seder  tra  fuoni , e canti , menar  danze , e carole 
Senza  curar  Je  nafca , o fe  tramonti  il  Jole  *, 

Dar , quanto  vuol  natura , al fonno  , ed  alle  piume , 
Alle  delizie  , agli  agi  nodrirl’  ozjo  , e il  cojlume  -, 
JJJueJlo  è il  regnar, eh' io  bramo,queJla  la  glori  arnia'. 
JJJueJlo  m' ottieni , e il  Regno  abbia  fi  chi  7 dtfia  . 

Natalia, 

Ala  fenza  onor  di  genti , o tributarie , o dome 
Perirà  teco  a un  punto  la  tua  memoria  , e il  nome  . 

Alessio, 

Io  far  idolo  un  nome  vano  fenza  f oggetto  ? 

Io  perchè  duri  eterno  , al  comodo  , al  diletto 
Prepor  dfiagio , e noja  ? Ale f pento  il  rejlo  pera , 
Troppo  cofta  la  fama  , che  da  virtù  fi Jpera  . 
Offerva  i(  Padre , e vedi  quante  fatiche,  e quanti 
lnfortunj  , e cimenti  gli  cofano  i fuoi  vanti , 

Che  orribili  vicende  ! che  travagli  ! che  pene 
Gli  dier  Narva,e  Pultava,il  Volga,  e il  Borificnc  ! 
Brevi  ripofi , e lunghi  digiuni  , ajpri  viaggi 
Or  fulle  nevi , e i ghiacci,  or  fiotto  i caldi  raggi , 

In  mar  per  nembi, e venti  legni,e  Guerrieri  ajforti , 
Dijerzjoni  in  terra , fughe  , f confitte , e morti  . 
Alai fi  recano  a fronte  di  tanti  r fichi , e incarchi 
/ trionfali  applaufi , i fimulacri , egli  archi , 
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SCENA  CL  U A R T A 

DE  ME  T 1{  I O,  e detti. 

\ 

Dbuetrio. 

Principe  5 'con  mia  pena  apportator  ti  fono  . 

Difpiacevol  comando . Principcjfa  , perdono j 
Forzi  è eh'  Ei  dal  tuo  fianco  al  carcere fi  renda  , 

Ivi Jì  cujlodifca  j e ilfuo  dejlino  attenda  . 

Alessio. 

Al  carcere  ? Vuol  forfè  il  Padre , ohitne\  ch'io  mora ? 
Demetrio. 

.M/  fo3  che  il  gran  Configlio  non  è raccolto  ancora ? 

NatalÌa. 

Dunque  perchè  ? 

Demetrio. 

*SY«  r<z«/o , che  il  fuo giudizio  pende  , 

Zo Jlar  con  altri  al  Prence  in  libertà  contende  . 
Alessio. 

AI'  umilio  al  patrio  cenno . CaraGermana3  addio. 
Non  l'onor  , non  /*  impero  , la  vita  'e  il  defir  mio  . 
Sol  quejla , e fol  con  ejfa  i fuoi piacer  mi Jerba } 

Nè  il  Ciel  dirò  nemico  } ne  la  fortuna  acerba  . 

NatalÌa. 

Speriamo  che  a nofiri  voti  propizio  arrida  il  fato. 
Demetrio. 

Seguitelo } o Cujlodi . Ir  ni'  è d' uopo  al  Senato  . 

SCE- 
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M A T Jl  l I j£,  e DEMETRIO. 
Natalia. 

MA  pria. fojlieni  alquanto 3e  poiché  indugio  breve 
Non  nuoce3ame  donarlo3prego3non  ti fu  greve. 
Demetrio. 

Che  brami  , 0 Principefsa  ? 

Natalia. 

Che  quel  cortefe  affetto  3 . 

Ond'  hai fin  or  col  Padre  il  mio  German protetto  , 
In fua  difefa  opponga  al  rigido  Configlio  y 
Ed  ivi  il  gel  più  crefca  , dov  è più  di  periglio  . 

L' indo I d'Alejfio  è nota  : tu  /’  intendefii  a prova  : 
Altro  gradito  oggetto  3 che  nel  piacer  non  trova  , . 

Già  chicfio  umìl perdono  , e rinunciato  ha  il  Regno3 
Del  qual  per  fua  fr  alegga  fi  riconofce  indegno  . 

La  vita  almengìi  refi  3 che  far  altrui  timore 
Non  puote,  0 alla  fua  mente3  0 mirifi  al  fuo  core  ; 
Eje  a fu,ggi r dal  Padre  3fe  ad  implorar  s' indufsc 
Strani  er  J'occorfo  s e fede , e lealtà  dijlrujse  > 

Non  fu  fpirito  d' arte 3 d’ ardir , di  tradimento  , 

Afa  debolegga  3 e tema  di  più  finifiro  evento.  * 
Demetrio* 

Tal  non  è d'  Eufrofina  il  tefiimon  eh'  i 0 prefi  3 
E più  lievi  attendendo  più  gravi  accufe  intefi  . 

Co  (lei  j cui  nè  i penfieri  3 nè  fon  del  Prence  afeofe 
Le  voglie  3 orrendi  eceejji  contro  di  Luidepofe  . , 

T 2 Na- 
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Natalia» 

gfial  fede  ali  infedele 3 ali  ingrata,  ali  infame ? 
Femmina  di  maligni  fenji , d' avare  brame  , 

0 </«  livor  f edotta,  o da promejfe  vinta 
si  un  mifero , che  cade  , dà  di  leggicr  la fipinta . 
Sebben  /’  empia  molt’  anni  il  cor  del  Prence  ottenne 3 
E ad  abitar  con  Lui fin  nella  Reggia  venne  , 

Ove  Juli  alma  imbelle  Jlefe  un  poter  fovrano  > 
Sofipirando  la  Spofa , fremendo  il  Padre  in  vano , 
Pur  fua  Tiranna  ognora  a fdegno  > e in  odio  /'  ebbe 
JQueli  eccelfa  fortuna  » e quell'  onor  le  increbbe  s 
Ne  prejfo  a Lui fi  tenne  , nè  gli  compiacque  appieno 
Senza  una  fpada  ai fianchi , od  un  pugnale  al fieno  , 
Quindi  Jlupor  non fia  , fie  la  fina  morte  affretta , 

Or  che fi  vede  aperto  il  campo  alla  vendetta  . 

Dbmet  k i o » 

Già  di  Cefiei  noti  m' era  il  mal  talento  occulto  , 
Ma  non  però  del  Prence  andrà  il  delitto  inulto  . 

Sì  ben  tutte  le  accufie  per  ordine  difiinfie  > 

Che  troppo  è manifcjlo , che  narrò  il  ver  , noi finfie . 
E più  de' falli  iftefifimi  turba , emifigomenta 
Sdegno  d' alma  regale , e alla  fua  gloria  intenta  . 
Pietro  j che  a mepoc'  anzi  ,va , dijfe  , e fia  tua  cura 
Trar  d'Eufrofina  i modi , e i Rei  della  congiura , 
Or  che  fedel  ritorno  dal  duro  uffìzio  impojlo , 

F/ega  d' udirmi , e vuole,  che  inpien  Configlio  efipojlo 
fartitamente fia  quel , eh'  ho  da  Lei  raccolto , 

E vi  rimanga  il  Figlio  o condannato , o ajjolto  ; 

E Jluol 


/ 
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E Jluol  d' armiti  intinto , fcnzj.  indugiar,  la  traccia 
Segua  de'  Congiurati , e prigionier  li  faccia . 

In  Re , che  del  potere  a sè  /'  arbitrio  foglia  , 

Io  riconofco  un  Padre , che  deli  amor  Ji /paglia  • 

Nat  alì  a. 

Tuie  colpe  narrando  puoi  moderarne  i danni  . 

O le  j cerni , ole  aggravi , I af solvi , 0 lo  condanni . 
Demetrio. 

Anzi  mifura , e nor  mafia  della  pena  il  fallo  , 

Che  in  Lui  raddoppia  il  grado  ài  Figliole  di  Ifa/sallo. 
Del  par  crefcer  le  colpe  , e mìnuirle  abborro , 

A K con  tal  arte  i Rei  opprimo , oli  /occorro  . 

Fu  fempre  , 0 Principe/sa , mia  legge  il  tuo  volere, 
Ala Jia  conforme  algiuflo , e ferva/  al  dovere . 

S-t  il  dell'alto  cordoglio  del  tuo  German  mi  prende, 
Si  , fe  di  hi  pietofo  il  tuo  dolor  mi  rende  > 

Afa  viva  il  tuo  gran  Padre , viva  la  fede , e 7 mio 
On  or , cui  nè  per  doglia , nè  perpietade  abbilo  , 
Jpgal  fu , Jia  puro  il  labbro , e un  ragionar fi ncero 
A jn  travvlji , non  taccia  , e non  adombri  il  vero . 
E folo  allor , che  tutte  le  parti  avrà  compiute 
Incorrotta  onejlade , intrepida  virtute , 

Torni  la  tener  czjol  al  fuo  cojlume  antico  , 

E alAfiniJlro  fottentti , e al  Giudice  l'Antico  . 

Si  configli  il  Senato , il  Genitor fi preghi , 

Perchè  l’urto  a difefa  , /’  altro  a favor  fi  pieghi  ; 
Lafe  s' adempia  , e poi  ( tanto , e non  più  mi  lice  ) 
Con  ogni  ardor  fi  cerchi  lo  /campo  all'  infelice  . 

T 3 Na- 
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Natalia  . 

E ciò  mi  bafta  . Or  vado  » e con  novcl  cimento 
L' orgoglio  , e la  pietade  della  Matrigna  io  tento  . 
Indi  mi  pnjlro  al  Padre , e fa  lo  sformo  ejlremo  s 
Che  nel  cader  d'AleJfio  il  mio  preveggo , e temo . 

Fin*  dèli’  Atto  Terzo  . 


* * * * * 
* * * * 

* * * 

* * 
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ATTO  QUARTO . 

>lV  SCENA  PRIMA 

PIETRO,  e C^f  T E I^I  ^ ^ . 

Pietro. 

Ssai  le  mejle  voci  del  cor  paterno  intejì , 

E già  troppo, afe  alt  andò,  terribili  le  rejì . 
Non  ì jofpir,no  i pianti  temo  di  Natalia , 
Onde  a tentar  s'accinfe  la  tenerezza  mia -, 
In  me  la  natia  forza,  dell'  amor  mio  pavento , 

E Jolo  al  parlar  d' efso  indebolir  mi Jento . 

Ei  di  virtù  nemico , ribelle  alla  mia  fama  , 

La  qual  Sovrano,e  giufio,non  Padre,e  pio  mi  brama , 
Mentre  con  trijli afpetti affannone  orror  m' accrebbe. 
Luna  opprimer  vilmente,!' altra  ofcurar  vorrebbe. 
Deh  tu, mia  Spofa,incontro  a un  tardo, e fier  rimorfo 
Col  tuo  viril  coraggio  accorri  in  mio Joccorfo . 
Caterina. 

Dunque  si  nobil  core  , /?  retta  , e faggia  mente 
De'fuoi  configli , e voti fi  duo l , fi  turba  , e pente  ? 
Quando  il defiin  d'Alejfio  o faufto , o fventurato 
Algiudicio fidafii  del  Clero  , e del  Senato  , 

Aliar  più  , chela  J degno  > la  tua  pietà  temejli  , 

E nell'  arduo  cimento  /’  ira , e l amor  vincejli . 

Ah  di  quell'  attoillujlre , di  quell'  alta  vittoria 
Godi  tranquillo  , e vanto  n'  abbia  la  tua  memoria  . 
a T 4 PlF- 
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Pietro  il  Grande 
Pietro. 

Ma  la  pietà  mi /grida , che  può  cojlarmi  il  vanti 
Nella  morte  d' un  Figlio  inconjolabil  pianto  ; 

Dov  io  Giudice , e Padre  col/ren  della  clemenza, 
temprato  avrei  V atroce  rigor  della /entcnza . 

Or  cke  Jcritte  nel  foglio  Daniel  /*  accufe  ha  pronte  , 
E a Demetrio  Éufrojini  le  fe  più  chiare , e conte  $ 
Or  eh'  io  negai  d*  udirle  > e il  mio  poter  rimiji 
sili'  arbitrio  de  voti , e in  libertà  li  miji , 

Conte  occultar  le  frodi  ? Di/fimular  le  offe/e  ? 

Dar  loco  alle  preghiere  s /ofiegno  alle  difefe  ? 

Pur  troppo  del Jo/petto  apparir an  maggiori , 

E fan  di  grazia  indegni  i J'uoi  pcrvcrjt  errori  . 

Fin  qui  de’  miei  Congiunti  il  /angue  io  ri/parmiai  , 
E ree  di  gravi  cccejfi /oltanto  allontanai 
La  Moglie  , e la  Sorella  . Or  mi  par  duro  > e frano 
Incominciar  da  un  Figlio  ad  e/sere  inumano . 

E pur  convien  eh'  io  /offra  3 e il  Juo  morir  decida  > 
Se  comanda  la  legge , che  Umifero  s'  uccida  . 
Caterina. 

Porgagli  è ben  » che /erva  il  Giudice  alla  legge  , 
Ma  forza  è ancor  5 che  quejla  ubbidì/ca  a chi  regge « 
Giufizja  i fuoi  confini  mantien  > ma  non  s' offende y 
Se  vince  la  clemenza  » e li  trapa/sa  * e fende  . 

Se  il  Prence  e reo  di  morte , lo  giudichi  il  Configlioy 
Ma  tu  le  parti  adempì  di  Padre  s e /ulva  il  Figlio . 
a Pietro. 

sii  tuo  parlar  mi feende  dolce  riforo  al  petto  » 

Ma 
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Jl'h  quanto  più  m’  aggrada  , tanto  m‘  è più  fofpetto. 
Non  comando  alle  leggi  , ma fervo , e alfin  non  fono 
Arbitro  , ma  cujlode  della  ragion  del  trono  . 

Vdiam  cibi  che  tfafilio  , ciò  che  Daniel  n‘  apporta  ì 
E tu  più  la  mia  gloria , che  1 amor  mio  conforta , 

SCENA  SECONDA 


DANIELE,  B^SlllO,  e detti . 
Daniels. 


Signor,  come  imponevi,  ai  Grandine  ai  Sacerdoti 
Lejfi  del  prence  il  foglio  , e ne  raccolfi  i voti  » 
Certo , Je  dee  mirar  fi  a quel  > che  in  ejfo  èjcritto  > 
Degno  d'  ejlremapena  noi  rende  il fuo  delitto  . 

Ivi  appar , che  la  tema  di  trar  1‘  età  più  bella. 

Cinto  di  rozgj  panni , rinchiufo  in  breve  cella » 

Sola  a mancar  /*  indufse  d' obbedienza  , e fede , 
Ond'  ir fingendo  in  Dania  rivolfe  aìl'IJlro  il  piede  ) 
Poi  /’  orror  della  pena  finì  di  fgomentarlo  » 

E cercò  dal  tuo  fdegno  la  fua  difefa  in  Carlo  • 

Bas 1 l I O 4 


Vn' altra  prova  aggiungi  d' alma  fincera , e rettat 
Ch'  Ei  tuo  voler  feguendo  all'  ira , e alla  Vendetta 
Tutti  i Complici  efpofe , i nomi  lor  non  tacque  , 

E gl'  imprudenti , e falfi  configli , a quai  foggi  acque» 
Chi  , non  temer  , dicea  3 quafi  terribil  mofito , 

Di  vcjlire  il  cofiume , e l abito  da  chiojlro  s 
Z*  uno  fovente  e molle , &i  altro  non  t' ìndofsa 
Infepar abilmente  fovra  la  carne , e l ofsa . 

Jpuet 
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£o4  Pietro  n Grande. 
6)uelpuòlofpirtOy  e il fenfofaryfevorraiyContentoy 
E quejlo  deporrai  un  giorno  a tuo  talento  . 

Chi foggiungeafe  il  Padrea  quel  cammin  thsfurzji-, 
Seguilo  j ma  dichiara  , che  lo  feguijli  a forzj  . 
Nitri  all’  incontro  : fuggi  dall' ahborrita  via  y- 
Ed  ofpite  il  Cognato , e difenfor  tijia  . 

Ed  altri  : ognor  lontano  ■>  e fconofciuto  rcjla  > 

Se  al  del  natio  ritorni , vi  perderai  la  tefta . 

Da  tante  , e fi  diverfe  voci  agitato  , e Jpinto 
Aierta pietà  l'errore  > che  l' ha  J edotto  , e vinto. 

- Pietro. 

c E l otterrà  , fegiujla  la  reputa  il  Conjìglio  . 

• Caterina. 

E /alvo  avrai  fenzionta  della  tua  gloria  il  Figlio. 
Daniele. 

SofpendijO  Principcfsajafcia^o  Signoria  fpeme. 
Jb  che  /’  amor  Infìnga  s ma  la  virtù  ne  freme  . 
Lieve  farla  la  colpa  , e mite  la  condanna  , v 
Ah  /’  accuj'a  Eufrojìnajo  perde}  e a morte  il  dannay 
Coflei  per  tuo  comando  più  gravi , e neri  eccejjì 
Narrò  del  Prence  , eh'  io  nel  foglio  fuo  non  lejji  . 
Dijse  , che  fpefso  ave  a /'  ingiujla  lingua  armata 
Contro  il  tuoycontro  il  merto  della  tua  Spofa  amata : 
Che  mille  infaujli  augurj , e mille  voti  al  Cielo 
(Ahi  che  al  fot  rimembrarlo  inorridifeo  - e gelo\ ) 
Fa  Figlio  intollerante  , che  libertà  volea  » 

Contro  la Jacra  vita  del  Genitor  porgea  : 

E con  fogli  ribelli  a Cefare  mandati , 

' Ni 


DigiIÌ2edT}y~G7)( 


Atto  Q_u  auto*  305 

Al  Senato  di  AL fca  , a J/efeovi , a Prelati 
Per  divenir  del  Regno  innanzj  tempo  erede 
De'  Jlranier  > de'  JAaJ'salli  tentata  uvea  la  fede. 
Basilio. 

Tanto  dall’  empia  Donna  reco  Demetrio  a noi . 
Ma  chi  dovea  dar  cieca  credenza  a detti Juoi  ? 
ghrndi  a ragion  fi  volle , che  a fare  il  ver  piti  conto 
Si  ponefse  1 indegna  del  Principe  al  confronto . 

Spero  , che  la  calunnia  della  fallace  Amica. 
Apparirà  ben  tofo  qual'  'e  . 

Daniele. 

Demetrio  il  dica . 

SCENA  TERZA 

DEMETRIO,  c detti  . 

Pietro. 

C He  rechi}  11  Reo  coni  ebbe  falde  difef e, e pronte 
Della  un  tempo  a Lui  caraAccuJatricc  a fronte} 
Franco  favella  , ad  ogni  evento  ho  il  cor  bufante  : 
Già,febben  taccia  il  labbro,mi parla  il  tuo  fembian • 
Demetrio.  / ( te  . 

• Tanto  orror  del  delitto  5 tanto  fupor  mi  prende  j 
Che  l alma  sì  confonde  , e il  ragionar fofpende . 

Pur  j dachè  il  vuoi  f parli  .Appena  il  Prence  intefe 
Di  tal  parte  /*  accufe  , onde  conforto  attefe  , 

Che  impallidì , turbo  fi , attonito  rimafe  , 

E dell’  empia  all'  ajpctto  ira  , e dolor  l invafe ..  ’ , 
Torvo  lagnata , ed  ella  intrepida,  efercnq  \ 

Gli 
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Gli  rinfaccia,  i fuoi  falli , e gode  alla  fui  pena  . 
Nego  da  prima  , e alquanto fi  fckcrml  /'  infelice 
Lei  perfida  chiamando  , /pergiura  , ingannatrice  j 
Ma  poi  da  certi  fegtii  di  fellonìa  convinto 
Sofpirò  , fi  confufe  , tacque , fi  di  è per  vinto  • 
Anzi  fuor  di Je  JleJfo  dall'  afpra  doglia  tratto 
Affermo , novo  pefo  crefcendo  al fuo  misfatto  , 

Che  s'  agio  di  tradirti  » e occasìon  venia  , 

Favorito  il  tumulto  , e la  congiura  avrìa  • 
Caterina. 

0 Ciel  ! 


Danieli. 
£ afili  o 3 intendi  ò 
Basilio. 


Pur  troppo  • 

Pietro. 

Indegno  Figlio  ! 

Ma  tu  fiegui  3 che  dijfe  > che  giudicò  il  Configlio  ? 
Demetrio  • < 

L'  un  /'  altro  ci  mirammo  cbetiidolentii  immoti y 
Ma  neldcjlin  del  Prence  fiuron  concordi  i voti . 
Signor  3 enorme  è il  fallo  j e ognun  di  noi  ti  chiede 
Scufa  3 fe  Lui  condanna , e reodi  morte  il  crede . 
Il  fonte  di  clemenza,che  giudicando  è chiufai  (/ò. 
Sempre  al  voler  di  unPadrCiC  di  unSovrano  è fchiu- 
In  man  del  Re  de'  Regi  il  cor  de' Prenci  è pojlo  > 

A quella  parte  il  volgi , ov'  è dal  del  difipojlo  • 

Se  tra  't  rigor  fofpejo , e la  pietà  ti Jlaì  , 

Nel- 
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Nelle  divine  Carte  ambo  gli  efempj  avrai . 

Senza  ojfefa  del giujlo  5 e dell’  amor  tu  puoi 
E variai"  la  pena  3 e alleggerir  , fe  vuoi, 

Basilio, 

E il  dei,  fe  il  chiaro  efempio  del  pio  Davide  imiti 
Tu ì che  di  gloria  intendi , e fegui  i dolci  inviti . 

Chi  d'Afalon  più  ingrato  ? Più  disleal  i Più  fiero  1 
Che  all’  amorofo  Padre  tor  la  vita  , e 1 impero 
Non  meditò  Jolfanto  , ma  defip } ma  volfe  , 

Ardi  t tentò  3 contr'  ejfo  /’  armi  , e il  furor  rivolfe , 
E a tal  l'opra  malvagia  condujje  , a tal  lo Jlrinfe , 
Che  fuggitivo  3 e /calzo  cifra  il  Qiordan  lo  fpinfe , 
E non  ben  pago  ancora  dell'  impeto  rubello 
Ne  fi vergognò  le  Mogli  in  faccia  ad  IJ'raello  . 

Che  fa  Davide  intanto  ? Comanda  a fuoi  feguaci , 

Che  niuno  a fargli  oltraggio  fenda  le  mani  audaci  . 

E lui  franco  j ed  intatto  vuol  con  folenne  Editto 
Tra  'Icalor  , tra  le  Jlragi  del  marzjal  conflitto . 

Paniere, 

' Ma  il  CieUchc  la  vendetta  volea  del  Padre  ojfefo , 
//  troppo  amor  correjfe , e /’  empio  a un  ramo  appefo 
Con  /’  af  a di  Gioabbo  raggiunfe  , e lo  trajfifsey 
Ed  impunito , e /alvo  non  tollerò  che  gifse . 

Basilìo, 

Sì  : ma  Davide  il  capo  per  doglia fi  coverfe  , 

Di  lagrime  dolenti  1‘  antiche  gote  ajperje  , 

In  J elitaria  parte  fuggì  l’  altrui  cojpetto  , 

Chiamò  /’  efiinto  a nome  gridando  : O mio  diletto , - • 

Che 
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Che  noi pofì'  io  ? ...  La  vita  dar  per  Is  tua.  vorrei . 
Afsalonne  , AJsalonne  , mio  Figlio  ah  dove Jei  ? 
Danihb. 

Bajìliojl  più  naf condì. Ben  Jai,cke  il  Duce  accorto 
Al  Re  de'fuoi  fo/piri  mofiro  l ingiuria  , e il  torto , 
Old’  Ei  rasciugo  il  pianto  , fin  pofe  alle  querele  , 
Tranquillo  3 e grato  apparve  al  popolo  fedele. 
Pietro. 

Non  più  : Fogli on  i umane , e le  divine  leggi 
Perduto  il  Figlio ? Il  vogliose  tu>gran  Dio3  mi  reggi. 
Dovefse  il  facrifizjo  tutto  cojtarmi  il Jangue  , 

Non  che  travagli ,e  pianti , la  mia  virtù  non  languc] , 
Nè  ilA/onarca  al  delitto3nè  il  Padre  alRco  Jia  feudo. 
Caterina. 


Generofa fermezza  ! 

Basilio. 

Spirto  inumano  5 e crudo  ! 
Pietro. 

La  pietà,  di  Davide  voi  rammentale  , ed  io 
D' Eli  la  colpa  3 e 1 alta  feiagura  non  obblìo  . 

Sol  eh’  Ei  mirar  de' Figli , e j offerir  poteo 
L' iniqua  intemperanza } ed  ejji , e se  perdeo  , 

E dalla  Jua  famiglia  del  Sacerdozio  fanto  , 

E dell'  arca  di  Diopajsò  la  cura  , e il  vanto . 

Che  cercar  altri  efempi  ? Gridati  le  facre  Carte 
I delitti , e le  pene  de' Figli  in  ogni  parte . 
Scofiumata  } proter  va  } ribelle  , ingrata  prole 
Afaledetta  ) difperfa  , morta  dal  del Ji  vuole  . 

Nè 
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N'e  fol  chi  7 Padre  off  ende  , ma  chi  gli  nega  onore  , 

Segno  ì ed  oggetto  infaujh  vieti  del  divin  furore  , 

Che  in  cento  guife  > e cento  lo  preme  , e lo  minaccia 
Di  cancellarne  il Jtme  dalla  rerrejlre  faccia . 

Tra  le  tenebre  ad  altri  Jpegne  la  face  ardente  j 
Sovr' altri  un  nembo  piove  di J angue  empiere  nocente\  , 

Tal  della  plebe  all'ira  lafciando , incontro  ad  ejso 
Fa  grandinar  le  pietre  , onde  rimanga  opprejso  > 

E a tal  chiama  Jugli  occhi  l adunco  r offro  a porvi 
O /’ àquile  dall’  etra , 0 dai  torrenti  i Corvi . 

Non Jìa  che  a tante  voci  l'alma  ritrofa  3 e triffa 
Per  afcoltar  fol  quella  del  propiò  amor  rejiffa  ; 

E dello  far  penfofa  tra  7 vero  ben  del  Regno  , 

E la  vita  d'  un  Figlio  abbia  vergogna , e fi degno  , 

Sì  : moia  3 e Tu , che  puoi  meglio  addolcir  Jua  forte , 

Tu  j Raffi  in , /’  annunzio  recagli  della  morte . 
Basilio. 

Io , Signor  ? 

Pietro. 

Che  paventi  ? Ne'  più  funeffi  ujficj 
Più  fi  conofce  , e giova  la  pietà  degli  Amici  . 

Se  da  Prence  non  viffse  , con  generoffo  ardire 
Di  chi  nacque  rammenti , e moffri  in  J'ul  morire  . 

Tu  al  Conffglio  ritorna  . Lamia  Jentenza  intenda , 

Lia  fi  trattenga  alquanto } e ciò , che  refi  attenda . * 
Demetrio.- 

Vado  : i tuoi  cenni  accolto  ajpetterà  il  Senato  . 

Ca- 
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^io  Putì#  il  Grìn»  ! 

Caterina. 

Che  farà  mai  ? 

D A N 1 B L E . 

Vicino  già  fcorgo  il  fin  bramato . (*  pjrte) 
Pietro. 

C»  Dan.)  Spofa,DanieUmi  f egri.  Tu  ai  Grandi  or  or  farai 
Jl  mio  voler  palefe . Non  Ji provide  ajsai , 
siila  Patria  togliendo  un  Succejsore  indegno  . 

Si  fcelgaun  altro  Erede  , e JiaJficuri  al  Pegno  . 

SCENA  C^U  A R T A 

Basilio. 

O Decretai  O condannai  Venga  chi  7 merto  onora 
Di  queJl'Eroe  novello ,c  Lui  qual  nume  adora . 
Vegga  la  bella  imprefa : Si  mette  un  Figlio  a morte 
Per  acquijlarji  il  vanto  d' intrcpid'  Alma  , e forte  . 
No  : che  non  fur  tra  Voi , Sciti  indomiti , e rudi , 
Ond'  è /’  origin  nojlra  , sì  duri  fenjì , e crudi  . 

E noi  mandra  di  belve , al  favellar  di  Lui , 

Noi  veJl'Egli  all'umana  «*  E barbari  Jiam  nuiì 
Ahi  Prence  fventurato  ! ^ ual pena , e orrore 
AH  fai'  immagin  fola  > lafso  ! 7<r/  tuo  dolore  ! 

Jgual  ti  ritorno  innanzi  ! Come  all'annunzio  atroce 
Tronchi  ufcir angli  accenti , e tremerà  la  voce  ! 

Oh  perdute  fperanze  ! Poveri  affetti  miei  ! 
Principcjfa , mia  vita  3 mio  conforto,  ove  feiì 


SCF* 
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Atto  Qji  auto.  3 i i 
SCENA  Q^U  I N T A 

T 4 L f <A , e detto  , 

N A t A 1 ì A . 

DAi  profondi  penferi , ove  fepolto  Jlai , 

Bafilio  j 4 me  la  fronte  f alleva  3 e volgi  i raì% 
In  Demetrio  pur  ora  in'  avvenni  x e in  poche  note 
Seppi , che  i tuoi  configli , le  mie Jperanze  / r vote , 
Che  del  Qerman  1‘  ejfremo  dejlino  e già  decijo  , 

E a tei  ingrato  ujfizjo  tocca  del  trijlo  avvijo  . 
Eerfin  , che  l operojo  timor  di  fui  /ventura 
Del  nfiro  zel  commofie , ed  animo  la  cura , 

Fu  prudenza  /'  affanno  , fu  il  paventar  virtute  j 
A/a  poiché  al  defato /campo  di  fui  Jalute 
Ogni  rimedio  è tardo  , nè  mezzo  alcun  fi  trova  , 
Indegno  à i avvilir/  j e il Jojpirar  non  giova  . 
Etneo  a tal  colpo  è pronta  l alma  di  Natalia  : 

S duol , ma  non fi  perde  , Forfè  in/per  at  a via  , 

S aprirà  un  giorno  al  trono  , ed  io  farò  xJe  vuoi  , 
Del Jofpirato  nodo  felici  i voti  tuoi  , 

B a s 1 l io. 

Se  il  voglio , oh  Dio  ! tu  vedi 3 che  la /per  anzi  fola 
D'  una  mercè  sì  bella  al  mio  dolor  m' invola  , 

Che  tutti  i miei  perigli  cari  per  lei  mi  fono  , 

Al  par  agon  di  cui  poco  in  alletta  un  trono  . 

Eu'l  vedi  j e ancor  mi  tenti , e mi  lufnghi  ancora 
Tra  la  tema , e /’  affanno , che  mi  dijpera3  e accora  ? 
Ah  no  : che  dall'  evento  della  vicina  morte 

V Del 
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Del  tuo  German  non  rejla  raggio  di  miglior  forte  . 
E f .rj e /’  infelice  tratto  al Jupplicio  ejlremo 
Pria  di  morir  n'  accufa  , coni  io  pavento , e tremo , 
E allor  di  noi  che  fìat  Già  tutto  in  Pietro  apprendo 
Di  crudeltate}  e d'  ira  levarfi  il  foco  orrendo  , 

Che  divampò  più  volte  , e con  atroce  fcempio 
Diè  memorando  a Mofca  de'  Congiurati  ejèmpiot 
De ’ quali  altri  da  Jcure  troncate  ebberle  tejle , 
sdltri  da  ftrree  rote  le  membra  infrante  , e pefte , 

£ chi  dall  alte  mura  app'jo , e chi  fu  mefso 

l/  vo J otterrà  , ed  ebbejepolcro , e morte  apprefso  j 

IFgli , e le  Conjorti  ejul1 , afflitte , e fparfe , 

E te  cife  y e le  terre  o conflfcate  » od  arje . 

Qiejleyed  altre fembianzc  d infamiate  di  tormento 
Scemano  il  mio  coraggio , m'empiono  di  fpavento  . 

Nat  alia. 

Tolga  gli  augurj  il  Ciclo , Novi  perigli  in  vano 
Temi  dal  dijperato  dolor  del  mio  Germano . 

Afn  parlerai  t’affida',  ma  fe  più  certo  farti 
Brami  del  Juo  fienaio)  prendi  un  configli  oy  e parti  , 
In  qu  Jlqgetfima  ajcofo  forte  velenf  Jerba  , 

Che  può  campar  da  morte  obbrobrioja  acerba.f  sugge 
Chi  7 cerchio  apprejsa  al  labbro  , e 'Ichiujo  umor  ne 
sdpre  allo  Jpirto  un  varco>  onde  fi Jcioglie  , e fugge  , 
P'.etofo  è il  dono , e Jembra  crudele  : io  tei  conjegno  : 
Tu  l' offri  al  Prence  : in  efso  abbia  l'ultimo  pegno 
Deli  amor  mio3  che fola  può  nel  defiin  prejente 
sii  duo I Jottrarloj  e all  onta  di  pene  infami , o lente , 


Atto  Q^U  arto.  313 
Per  me  l'abbracciate  digli,  che  U mìo  vigor  vieti  me. 
Incontro  a tal  fcfagura3e fquarciar ferito  il feno : {no 
Digli , che  il  trijlo  afpettojofener  non  potrei , 

£ iljuo  col  mio  cordoglio  indarno  accrejcerei  : 

Digli  che  ardir  più  grande  dell'  ira  altrui  dimojlri , 
E /’  invidi^  confonda  de'Juoi  nemici  , e nojlri  : 
Digli  .1  .ma  tu  fofpiri  ? E fuor  degli  occhi  tuoi 
Cade  furtivo  il  pianto  5 che  trattener  non  puoi  ? 

Basilio. 

Nonbafayo  Cieli  ch'io  vada  nunzio  di  morte  a Lui > 
Se  il  mortai  colpo  efiremo  non  viene  ancor  da  nuì  ? 

a t alia.  'vegga} 

Non  bafa>  ch'io  l'imponga ? Che  al  tuo  timor  prò* 
Che  nel  comun  periglio  il  minor  danno  elegga  ? 

B A S 1 L 1 Q . 

Ma  f e , . . , 

Natali  a, 

Non  piàggia  veggo,che  te  perdi 3e  me fejfa 
Per  vana  3 e fconjìgliata pietà  . 

Basilio. 

No , Principejfa. 

L' orror , la  tenerezza  , tutto  f perda  in  pria  a 
Ala  viva  in  te  l' oggetto  della  fperanzj.  mia  « 


V z ATTO 
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PlITRO  IL  GrAMDE 


ATTO  QUINTO 

SCENA  PR  IMA 

T J E T I{.0  , D ot  N I E L JL  , 
Daniele. 

'Jgnor  , parlo  qual  foglio , e non  adorno  il 
! vero  : 

A/ai  tanti  dal  Senato } nè  tanti  mai  dal 
Clero , 

N'e  più  concordi  applaujtdi  tua  virtute  inteji , 
guanti  pe'  duo  configli  3che  in  queffo  giorno  bai  prejl, 
//dia gran  Sala  io giunjit  che  giudei  tuo  valore 
Siile Jlupende  prove  ognun  rendeva  onore , 

J)i  quel  valor , che  accefo  nel  generofo  petto 
f/inje  la  tenerezza  del  tuo  paterno  affetto  , 

Che  alla  deb’l  natura  le  forti  Leggi  oppofe  , 

E alla  vita  del  Prence  di  Ruffa  il  ben  prepofe . 

A'Ia  poiché  per  mia  bocca  il  tuo  voler  s'efprefse  > 
Che  il fucceffor  nel  Figlio  di  Caterina  elefse  , 

E che  aliaugufla  Spofa  fin  d'or  confente  , e dona 
Il fregio , e la  pofsanza  d'  imperiai  corona  \ 

Si  rinovar  con  fejla  le  grida  in  ogni  lato  : 

O Signor  noffro  ! 0 Padre  ! 0 regno  avventurato  ! 
Viva  /’  eccelfa  Donna , crefca  l inclita  prole  , 

E ai  Gcnitor /ornigli , cui  par  non  vide  il  Sole  » 


Pu- 
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Pietro. 

ffihiefia  ài  tanti  affanni  è la  ntctcè  più  dolce  : 

Così  la  Patria  mia  li  dif acerba  , e moke  . 

Z’  infegne  ofiili,  e l'armi,  le  fpoglie,e gli  ornamenti 
Tratti  dall’  armonìa  di  bellici frumenti 
In  Petroburgo  , e in  ALofica  co'  prigionier feguaci 
Or  Poloni  ,e  Svedeji , ed  or  Tartari , e Traci  , 
Gli  archi  al  mio  nome  eretti , le  vie  fparfedi fiori  , 
E tutta  infin  la  pompa  de'  trionfali  onori 
Giammai  di  tal  conforto  non  inondommi  il fieno  , 
Com'  or  l’alta  novella  il  fa  beato  appieno . 

La  gloria  , e la  grandezza  della  diletta  Spofa 
E'  il  folo  oggetto  , in  cui fi  bea  /'  alma  , e r ipofa  , • 
Perchè  da  lei  dipende  nell'opra , e nel  configlio 
La  falute  del  Regno , e la  virtù  del  Figlio  j 
E fiebben  morte  affretti  il fin  de' giorni  miei , 

Io  refio  , io  vivo  ancora  , e mi  rinovo  in  Lei . 

Daniele. 

Ah  la  prefente  gioja  non  funefiat  d'  auguri 
Troppo  all’  amor  de'  Tuoi  intempefiivi , e duri  » 

Se  i nofiri  voti  afcolta3fe  le  bell'  opre  apprezza  > 
Non  può  il  Ciel non  ferbarti  all'  ultima  vecchiezza  • 
Intanto  il  gran  difegno  , di  che  la  Ruffa  gode , 

E ognun  per  la  mia  bocca  grazi  e ti  tende , e lode , 
In  tutto  adempì , e il  loco  ornai  defiina , e il  giorno  » 
Che  il  crin  fia  della  Spofa  di  regai Jerto  adorno  . 

Già  la  folenne  pompa  del farro  onor fi  chiede  : 

Giìtfi  promette , e giura  obbedienza  > e fede  . 

V 3 SCE- 
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scena  seconda 

C oi  T £ \l  H 4,  e detti . 
CatBbìna» 

DEh  mio  Signor)  mio  Spofo  » qual  armonia  gio- 
conda 

Di  f e fievoli  appìaujt  tutta  la  Reggia  inonda  ! 

Fama  d' eccelfo  dono  mi  Jegue  in  ogni  parte  , {te  j 

Cke  a me , che  al  picciol  Figliola  tua  bontà  compar - 
Dono  ) che  /'  umil  meta  de’  voti  miei  forprende  » 

E J olla  tua grandezsj  credibile  lo  rende  * 

Si  dxinque  affai  non  era , che  con Jìcuro  pegno 
Della  pubblica  fede  Jin  d' or  fceglieffi  al  Regno  _ 
La  mia  tenera  prole , fe  ancor  la  Genitrice 
Non  innalzavi  al  fommo  onor  d* imperatrice?  (Jt) 

0 Ciellqual fuilqual fonol  Chi  almeàiCome  conviene 
A lodarti  m’apprejla3e  a ringraziarti  i J'enJi  ? 
Pietro» 

Se  iton  più  che  il  tuo  Figlio  fofse  all'  impero  eletto > 
Fora  opportuno  il  dono  j mafearfo  * ed  imperfetto 
E fe  delle  m’ e genti  bajlava  alla  falute  , 

Poco  età  all*  amor  mio , poco  alla  tua  vir tute  . 

Ned’  io3ma  tutto  il  Regno  con  voglie  acceje3e  pronte 
Desia  di  rimirarti  co I fetto  auguflo  in  fronte . 

A/a  con  breve  intervallo  forzf  è > che  jia  la  morte 
Dell ' infelice  Alejjio  divifa,  e la  tua  forte . 
Caterina» 

O rimembranza  amara  ! E da  sì  trijli  aufpict 

Prin - 
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Principio  i e fondamento  a iranno  i dì  felici  ? 

Ah  per  Lui  mi  concedi  ych'  io  parli  anco  uni  voltay 
E del getitil  tuo  f angue  l*  ultime  voci  afcolta  . 

Or  che  de'  f noi  delitti  l indigniate  , e il  pefo 
Privo  della  paterni  fuccejston  l’  han  rejo  3 
Forfè  1 punir  non  bifli  /*  infedeltà. , /’  orgoglio , 
Afrar  tràsfufi  in  altri  la  fui:  ragione  al foglio  ? 

Chi  a regnar  nacque3e  fervei'  alto  dominio  efclufo3 
G’à  innanzi  morte  cfinto  , e nel fepolcro  e chiujo  . 
jZfaeJT  eccidio  ti  bajli  di  Jlima  3edi  potere , 

E una  i/nmagin  di  vita  dona  alle  mie  preghi-ere  • 
Se  il  pianto  dell'  amico  David  Gionata  tolfe 
All'  ira  di  Saule  , che  il  caro  figlio  ajfolfe  , 

Vna  fuppliCe  fpofa  dall'  efiremo  perìglio 
Tragga  il  mifero  Prence , e in  lui  ti  /alvi  un  Figlio. 
P I £ T R O . 

Già  decife  il  Senato  , già  recò  all'  infelice 
Fajilio  la  condanna  , che  rivoCar  non  lice  . 
Caterina. 

E chi  limite , e modo  pone  alla  tua  clemenza  ? 
Quinte  volte  la  grazia  fuceefse  alla  fentcnzj  ? 

La  pietà  , dice  Iddio  > Jul  rigor  del  giudizio 
S innalzi 3e  quefia  io  voglio , non  voglio  il  facrifizlo. 
Lafcia  > che  la  boutade  del  tuo  gran  cor  ratnmenti  > 
E co'  tuoi  jlejji  efempi  l'  afsalga , e la  ritenti . 

D' un  infedel  Al  n’Jlro  , Jebben  diletto  , e grato  j 
Per  tuo  , per  altrui  voto  era  decifo  il  fato  ; 

Perder  dovea  la  vita  > la  fama  era  prójcritta 

V 4 Da 
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Da  quella  Jiefsa  lergc3  eh'  et  dianzi  uvea  preferittas 

E già  Jul  palco  ajcejo  la  morte  ivi  attenda  , 

E li  a piegato  il  collo  J otto  la  J cure  uvea  i 
Quando  grazi  a in  tuo  nome  gridando  ad  alta  voce 
'Un  Araldo JoJprJc  lofpettacolo  atroce  s 
Che  Tu  d alma  benigna  ai  preghi  miei  cedefi , 

£ di  quel  Reo  felice  la  vita  in  don  mi  dejli . 

Forfè  alle  mie  parole  manca  V ufata  forza  ? 

EJ)  la  natura  almeno  le  avviva , e le  rinforza  ? 
Eccomi  a piedi  tuoi  : non  forgero  , fe  pria 
Non  compiaci  alla  brama  , e alla  fperanzpt  mia  . 
Daniele. 

Ogenerofat  o grande  alma  di  Caterina  1 

P I E T R O 4 

Sorgi , che  ne * tuoi  detti  una  virtù  divina 
Spiratemi  sforzale  vince. Prova  primiera 3e  chiara 
Del  gran  poter  fa  quefta , che  il  Cielo  a te  prepara  . 
£en  mofra  il  nobìl  atto  , che  a ben  ufarne  infegna  , 
Che  di  restai  corona  /’  augufla  fronte  e degna  . 

Daniel , va  , reca  al  Figlio  sì  grata  , e si  giuliva 
Novella  5 e in  tanta  fefa  efulti  anch'  egli  > e viva  . 

SCENA  TERZA 

‘K  T ^t  L I , e detti. 

NatAlÌa.  ( gio 

PAdre3a  render  qual  debbo  a tuoi  decreti  omag- 
l/cngoicd  onoro  in  ejfi  l'animo  eccelfo3e  faggio » 
E tu  confentì , o Madre , che  di  ri/petto , e fimi 
WA  Sulla 


, ; 

Atto  (Quinto.  3 i p 

Sulla  fovrana  dejlra  un  unni  bacio  imprima  . 

■ Caterina. 

Alma  gentil  d'  amore  più 5 che  d'  ofsequio3é  vagai 
Vieni  fra  quejle  braccia  , e fon  contenta  , e paga  . 
NatalÌa. 

Troppo  la  tua  grandezza  s'abbajfa  a farmi  onore-, 
E riverenza  } e fede  ni  injpira  il  tuo  favore  . 

N allo Jplendor  giammai  del  jeggio}e  del  diadema 
Rivòlgerò  lo Jguardo  , che  il  tuo  poter  non  tema  . 
Pietro. 

Timor  di  Figlia  è gì ujlo , ma  fcurezga  apporti , 
E in  quel  poter  medejmo  t' affidi , e ti  conforti . 
Non  e poter Jovrano  , non  è ancor  pieno  in  tutto  > 

E il  tuo  German  ne  gode  » e già  ne  fente  il  frutto . 
Meco  volean  le  leggi  l ingrato  Figlio  ejlinto , 

Ma  noi  volea  la  Spofa  5 e il  voler  d' ejsa  ha  vinto  . 
NatalÌa. 

O del  l Dunque  il  decreto  di  morte  ? . . . . 
Pietro. 

llrivocai . 

NatalÌa. 

Dunque  vivrà  il  Germano  ? 

Caterina  * 

Sì  : vivo  il  rivedrai  5 

Poiché  del  trono  a parte  il  mio  Signor  m ’ elefse  , . 
Fu  quefto  il  primo  dono  , che  al  novo  onor  Juccefse  . 
NatalÌa. 

O non  previp  colpo  (aP»«e)j  Sì  mi  forprefe3e  crebbe 

Nel 
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Nel  cor  Ì imrnenfa  gioia,  che  quaf  opprefsa  m' ebbe. 

Con  Lui  deh  mi  lafciate  sfogar  gli  affetti  mici . 

Ah  eh' io  me Jlefsa  a Un  tempo, e ’l  mioGctman  perdei. 

(a  parie) 

SCENA  A R T A 

VÌE  T 1^0  , c Jt  T E ^ / 7i  lA* 
Pie  tuo. 

ALfin  refpiro  alquanto  dalle  importune  , è iute. 
Che  mijeguìan  per  tutto , noie,  moleJlic,c  cure. 
Dal  tuo  poter  novello  venta  conforto  all’alma  , 

Àia  il  defino  d'  AleJJio  ne  turbava  la  calma  . 

Or  diverrà  fua  pena  , mercè  del  tuo  configlio  , 
Senza  verfarne  il fdngUc  la  carcere , o /'  ejiglio  . 
Così  di  fua f alvezga  * e dèi  tu'  cnor  fi  rende 
Lo  Spofo  appien  felice  * n'e  il  Genitor  s’ offende * 
CatERINÀì 

, /’  unico  frutto, che  del  mio  amoY  bramai . 

Signor, fe  a grado  il prendi,premio  maggior  non  hai. 
Io  mi  terrò  beata  , fe  quanto  af petti , e meni 
Avrò  mai  d' imitarti  la  forte  , e di  piacerti  • 
Pietro. 

Spanto  della  tuàgloria  diletto  or  noti  avrei  , 

Se  t orme  non  vedeJJì  premer  de'  p affi  miei  . 

Se  t'  ebbi  ognor  nell'  opre  più  faticòje  , e chiare 
O di guerra,o  di  pace  Compagna  in  terra,e  in  mare ", 
E fe  con  pari  cura  meco  a trattar  prendevi 
Gl'  indocili  cojlumi , e a rabbellir  le  vejli , 


Per 


ì 


Atto  Qjl  i n t o . 3 ì l 

Per  te  formirji  il  Figlio  alla  vi r tute  5 e f pero 
Compierjì  il  gran  dijegnodel  rinovam  impero . 

scena  qjj  i n t a 

D E M E T 0 , e detti. 

Dhm  et  Rio. 

DA  eh  e /’  amor  del  giujlo  con  rigido  con  figlio 

Alla  pietà  prevaìfe , e morir  debbe  il  Figlio > 
JShn  fo  , fe  minor  pena  al  cor  d' un  Padre  apporte , 
Che  l onta,  e il duol  prevenga  d’una  pubblica  morte . 
Certo  il  timor  l uccide  fra  crude  j manie  orrende  > 
Ala  da  fupplicio  infame ficuro  almen  lo  rende  * 
Pietro. 

Che  narri  ? 

Caterina. 
lo  non  intendo . 

Demetrio. 

Sì , lo  ripeto  : opprefsb 
Dal  foto  orror  di  morte  a fpirar  /’  alma  è prtfso  . 
Poiché  recatogli  ebbe  Bafilioil  trìjlo  avvifo  , 

Pochi  momenti  apprefsof  fu  da  lui  divifo  . 

Allor  profondo  in  prima  , e languido  fofpiro , 

E poi  gemiti  3 e Jlrida  altijfme  s'  udirò  . 

Accorsero  i Cujlodi , e gelido , e tremante 
Lo  ritrovar  dal  capo  fino  all'  ejlreme  piante  . 
Giaceva  al  fuol  difiejo  , e torbido  , e Jlr avolto 
L' occhio  » e nero  appariva  * e contraffatto  il  volto  . 
Da  fpajimi  agitate  , e Jlranamente  aperte 

E di 
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$32  Pu  rso  il  Grano* 

E di  fetidi  _/ puma  le  labbii  ricoperte  j 
E Jol gli  urli  i e le  membri  dijlorte  ad  ora  ad  ora 
Da  'violenti  moti  mofiran } eh'  Ei  vive  ancora  . 
Jgualfi  potea  /occor/o  , e di  maggior  virtute 
Gli Ji  apprefio  , mafie  nza.  fipeme  di fua J alate  . 

Così  a narrarmi  un  dE/fi  /’  inafpettato  evento 
Corfe  anelante  j e pieno  d'  affanno , e di  /pavento  * 
Pietro. 

Alo  : nell’  ofeure  vene  non  ha  di  Pietro  il /angue 
Chi  terney  e cade  al /olo  nome  di  morte  e/angue  . 
Tanta  viltà  non  dejla  compa/sìon  , ma  /degno  : 

Più  di  morir  paventa  > e più  di  morte  è degno . 

Ca  TER1NA. 

Non  ritornar  , ti  prego , al  tuo  rigor  primiero . 
Lo  /pitto  è da  natura  o timor  o/o  , o fiero  . 

Certo  del  fino  timore  troppo  gagliardi  effetti , 

E troppo  firmi , e alquanto  mi /embrano J o/petti  4, 
Ma  /e  il  terror  di  morte  quafi  a morir  l' ha  tratto  , 
La  prome/sa  di  vita  1 avrà  ri/co/so  a un  tratto  . 
Ecco  : Daniel  ritorna  . 

D E M E TRIO. 

Ma  sbigottito  , e mefio  . 
Caterina. 

Del  Principe  che  rechi  ? 

Pietro. 

ff)ual  turbamento  è quefio  ? 


Atto  Q^u  i h t o . 3 2 3 

SCENA  SESTA  ED  ULTIMA 

D^f7{^lE  LE,  e detti  • 

D A N I H L F:  . 

OScopritor  d’  atroci , e federate  trame  (me 

G'orno  per  gran Jciagure>per  gran  delitti  infa - 
Fuggi  , e perpetua  notte  d' ofeuro  ve l ricopra 
/ rei  difegni  , e i mczjj  dell  ejecrabil  opra  . 
yih  , Signor  } più  non  vive  il  Principe  infelice  . 

Se  tu fapejji , oh  Dio  ! ....  ma  favellar  non  lice  , 

E il  tuo  dolor  rifpetto  > je  l ucci f or  ti  celo  . 

Pietro. 

Così  l inopportuna  pietà  vendica  il  Cielo  . 

S’egui , e libero  parla  . Z’  alma  a Joffrire  avvezza 
Trar  dal  filenzjo  altrui  fdegna  la J'ua  fortezza. 
Daniele. 

Con  la  grata  novella  alla  prigion  volai , 

E in  fui  primiero  ingref so  grazja  grazja  efclamai . 
Ohimè  ! che  al  fuol  giacente  in  mezgp  ai  pianti , e ai 
Degli  afflitti  Cuftodi  con  alto  orrore  il  vidi . ( gridi 
Già  di  color  di  morte  avea  dipinto  il  vifo , 

E già  parca  da  Jenf  lo  fpi  rito  di  vifo . 

Rinforzo  allor  la  voce  quanto  più  pofso  , e grido  : 
Vivi , 0 Principe , in  nome  del  Genitor  t'  affido  • 
Vinto  di  Caterina  ai  preghi  a te  m' invia  , 

E vuol , che  la  tua  vita  pegno  d' amor  ti  fa  . 

Sollevò  gli  occhi  alquanto  3 mi  conobbe  j m'  intefe , 
E gli  accenti  a fatica  feiogliendo  a dirmi  prefe  : 

Tar . 
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324  Pietro  il  Grande. 

Tardi  del  mio  buon  Padre  /’  amor  conofco  : a Luì 
Torna  in  mio  nome  , e rendi  merce  de' doni  fui . 

'lina  crudele , e /alfa  pietà  della  mia  forte 
Inutili  li  rende , e mi  conduce  a morte . 

Ala  figli  efiremi  almeno  d' incvitabil  fato^ 
Alanifejlando  il  vero  » m'abbia  fedele  3 e grato  , 
trulle  la  mia  Sorella  d'un  palco  obbrobrio  fo 
Col  veleno  fottrarmi  in  una  gemma  afafo  . • 

Per  Baflio  mandollo  , m'  eforto  , mi JeduJfe  , 

E ad  affrettar  la  morte  , e a prenderlo  m' induffe . 
Per  se  paventi  il  Padre  j e i Configli  er  più  rei 
DeWerror  mio  non  cerchi  fuorché  in  Bafilio3e  in  Lei, 
lo  moro } ah  non  aveffi  la  Jua  bontà  tradita  . 

O Cielo  { i giorni  miei  aggiungi  alla  Jua  vita  . 
Diffe,  e la  voce  a un  tempo , e i languidi  occhi  chiufe, 
E lo  fquallor  di  morte  per  tutto Ji  diffufe . 

Pietro. 

Gran  Dioje  occulte  traode  de'  tuoi  confgli  adorot 
E la  poj sente  dejtra , che  mi  percuote  , onoro  . 

In  quante guij'e  abbatti  de’  Principi  l orgoglio  , 

E t incorante  , e breve  felicità  d'  un  foglio  ! 
gucjt’  è de' miei  fudori  , de' miei  perigli  il  frutto 
Per  ogni  parte  inganno , livor  > fojpetto  , e lutto  ? 
E fin  ne'  Allei  più  cari  amor  non  trovo , e fede  ? 

Sin  nel  mio  proprio  fangue  il  tradimento  ha  fede  ? 
Non  fu  foto  a fckernirmi  Alejfio  . Ancor  la  Figlia 
A /prezzar  le  mie  leggi  1 eforta  > e lo  configlia  ? 
Ma  no  : non  fon  miei  figli , 0 i chiari  affetti , e cagli 

Fur 


Atto  Q^  u i n t q . 3 * y 

Fur  dall'  alvo  materno  ottenebrati , e guajli , 

JVon  la  natura  i Egli , ma  la  virtù  dflingue  , 

E di  quella  il  dijprezjo  /'  on^r  di  quella  ejlmgue  . 
itemela  gentilezza  , elofplendor  d ogn'  arte 
Ad  abitar  fra  noi  d\  ogni  lontana  parte  > 

L'  opulenza  del  Regno , e la  pojsanzj  crebbe'-,  (bc\ 
E il  commercio^  la  forza  in  terra}einmar  s'accreb- 
Fedran  con  meraviglia  i fecoli  futuri 
Di  rocche , e di  novelle  Città  gli  ccceljìrnuri  $ 

Si  narreran  ii  Pietro  le  guerre , e le  vittorie  , 

Ma  i domejlici  efempj  ne  offujckeran  le  glorie . 

Con'  ej'ser  può  , dir  affi,  fonte  d'  opre  leggiadre 
Chi  7 poter  , chi  'l governo  non  feppe  ujar  di  Padre } 
Certo  Ei  nell'  alte  impreje  0 pocaparte , 0 ninna  , 

E la  maggior  ve  n ebbe  il  cajo  , e la  fortuna  . 

Così  de  Figli  miei  la  colpa  , e la  fciagura 
Sul  Genitor  ricade  , e la  mia  fama  ojcura  . 

CATERINA) 

Perchè  di  tanti  mali  , e tanto  acerbi , e gravi , 
Spofo,con  fai fembianzs  l*  affanno , e il  pejo  aggravi è 
Quante fate  il  frutto  dal  Jeme  ujc\  difforme  1 
Quante  fallirò  i pajfi  , e traviar  dall'  orme  ! 
Lajciano  i Padri , egli  Avi  imprtjfe  orme  di  luce j 
De'  Figli  , e de  Nipoti  fpefso  il  capriccio  è duce . 
Specchio  alla  tua  famiglia  diglorioje  impreje 
lituo  zel , la  tua  cura  a chi  non  è pale] e ì 
E in  fin  d'  invidia  , od'  ira  , 0 d'  ignoranza  altrui 
fa  tua  virtù  non  teme  , nè  perde  i pregi  Jui , 

Pib- 
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Pietro. 

Intendo  : io  fol  di fama,  perdo  per  troppo  amarla  , 
Efia  l' onor  verace  , e crtjce  in  d/Jprezgjrl*  . 

Ornai  Ji  dijinganni , e in  tanti  cajì  amari 
Lo J pitto  ad  ejftr  grande , più  che  a parer  lo , impari . 
Io  ti  ringrazio,  o forte  ,Je  mentre  a te  mi  volgo  , 
Tal  di  modelli  a , e Jenno  teforo  al  fin  raccolgo . 

/Vobil Jepolcro  intanto  all'  infelice  y alma 
Del  mio  Figliuol  s'apprefii , e preghin  pace  all'  alma 
/Velia  lugubre  pompa  con  Jacrifiz.]  , e voti 
Suoni  alternando , e canti  i Cori , e i Sacerdoti  . 

Io  con  la  miaprefenzj  darò  pubblico  Je^no  , 

Cb'  Ei  di  pietade  almeno  in  Jul  morir  fu  degno . 
Daniele. 

J/a  , Signor  , di  Bajìlio  , e della  Figlia  ? . . . . 
Pietro. 

E'  dritto, 

Ilfo,  che  invendicato  non  rejli  il  lor  delitto . 

A te  , Demetrio , impongo  , che  di  Cojlur  la  traccia 
Segua  , e con  pronto  arreflo  tuoi  prigionier  li  faccia  . 
Del fallo , e della  pena  deciderà  il  Configlio , 

I Rei  dalla  mia  faccia  abbian  perpetuo  efiglio  . 

Copra  ornai  per  mia  pace  un  nuvol  denjo , e nero 
/Quejlo  di  fellonìa  , d'iniquità  mijlero . 

Sin  d* or  la  mia  Famiglia  farà  la  Patria  , e quanti 
Sudditi  avrò  fedeli , avrò  Figli  altrettanti  . 

JgfueJli  la  mia  grandezza,  fien  quejli  il  mio  ripofo  ; 
JpueJli  mi  doni  il  Cielo , e più  bramar  non  ofo  . 

Da- 
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Atto  u i n t o.  ' 327 
Daniel  e . 

0 magnanimo  Prence  ! 

Demetrio. 

Ogenerojt  detti  ! 
Caterina, 

Del  mio  tenero  Figlio  fan  quejli  i primi  affetti . 
Afa  il  del  vita  si  bella  lunga fagion  difenda  , 

Ond'  Ei  dalla  tua  bocca^non  dall'  altrui  gli  apprenda , 
A te  nella  gran  mente  , e nel  gran  cor  Jomigli . 
Crejca  ne ’ tuoi  F afsalli  il  numero  de  Figli  . 

E te  il  Senato  , e il  Clero  , te  il  Popolo  , e le  Squadre 
Col  dolcijftmo  nome  chiamino  ognor  di  Padre  . 

Fine  dell*  Atto  Quinto  , 


X L’ENEA 
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ARGOMENTO. 

All’  Eneide,  Poema  cele- 
bratilfimo  dell’  immor- 
tale Vcrgilio  , c tratto 
1’  argomento  della  pre- 
fente  Tragedia  , che  è lo 
ftabilimento  di  Enea  co’ 
Tuoi  Trojani  nel  Lazio  . 
Ma  che  dico  io  l’ argomento  ? Non  la  fola 
Azion  principale  , ma  gli  Epifodj  ancora  ne 
fono  tolti , e i Perfonaggi  tutti , e i lor  ca- 
ratteri j ed  in  gran  parte  i fentimenti  mede- 
fimi  > e le  immagini , che  la  compongono  . 
Anzi  avendo  io  in  quella  occafione  riletta 
la  traduzione  dell’  Eneide  d’Annibal  Caro» 
così  non  ho  avuto  ribrezzo  di  trafportare  tai 
quali  nella  mia  Tragedia  molti  de’verfi  fuoi, 
che  mi  fono  tra  gli  altri  fembrati  e leg'gia- 

_ k w W 

dri,c  felici,  come  non  ho  ora  rolforc  di 
confelfarlo  * E perché  dovea  io  prendermi 
la  pena,  e il  penfier  di  cangiarli  per  farli 
peggiori  con  onta  mia  , c con  danno  , e_> 
difpiaccre  degli  Afcoltanti  ? Quindi  tutto 
il  merito  , fe  alcun  ven’ ha,  di  quello  mio 
componimento  è di  aver  ridotto  a compa- 
rire lòpra  le  feene  in  abito  , e figura  di  Tra- 
g ( o un  foggetto  già  dellinato , e comparfo 
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332  Argomento. 
con  infinita  lode  tra  gli  Epici.  E qui  anco- 
ra 10  non  refto  fenza  qualche  fofpetto  , che 
ad  errore  , ed  a biafimo  non  mi  fi  rechi  l'a- 
vere a troppo  angufto  fpazio  tante  , c sì  va- 
rie , e sì  difficili  j e sì  grandi  imprefe  riftret- 
te  , come  ho  cercato  di  fare  per  non  allon- 
tanarmi da  quelle  aufteriflì.nc  leggi  della 
triplice  unita  di  luogo , di  tempo , c di  azio- 
ne  ? le  quali  fono  femprc  fiate  , e femprc  fa- 
ranno il  più  grave  pericolo , e il  più  duro 
tormento  de’  Tragici  Autori . Sopra  tutto 
ho  dubitato,  che  la  economia  del  tempo, 
limitato  fecondo  la  più  benigna  eftenfione 
al  corfo  di  ventiquattr’  ore  , fia  per  incon- 
trare ne’  Critici  più  accorti , c più  feveri 
non  picciola  oppofizione  . Ma  ove  mi  fi 
permettano  alcune  ipotefi  , le  quali  dalle_» 
perfone  non  indifercte  pofibno  fenza  taccia 
di  prodigalità  agevolmente  accordarmifi  , 
fpcro  di  aver  tanto, che  badi  a prendere 
conveniente  difefa  , ed  a rendere  plaufibil 
ragione  del  mio  lavoro  . Sia , come  io  fup- 
pongo , il  luogo  della  caccia  di  Afcanio 
vicino  alla  Città  di  Laurento  : le  battaglie 
fi  facciano  in  vicinanza  ancor  maggiore  : 
fia  la  giornata  delle  più  lunghe  di  Prima- 
vera : cominci  1’  azione  , che  rappreicntafi  , 
circa  le  ore  dodici  di  una  mattina,  c ter- 
mini 
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mini  circa  le  dodici  della  feguente  : (offra- 
no i cortefi  Uditori  di  accompagnare  nella 
lor  mente  quella  difpofizione  , e quella., 
traccia  , colla  quale  io  guido  i miei  Perfo- 
naggi  Copra  il  teatrote  non  trafcurino,e  non 
perdano  di  veduta  alcuna  parte  di  que’  dif- 
corCijcheio, principalmente  ncll’ultim'  Atto, 
non  indarno , nè  a cafo  , ma  con  particolare 
avvertenza  ho  pofti  nella  bocca  di  quelli 
per  conciliare  la  grandezza,  e moltiplicità 
de’  fatti  cogl’  intervalli  de*  tempi  , e con  le 
diftanze  de' luoghi  > e mi  Infingo , che  do- 
po mature  > e libere  rifleffioni  verrà  di  leg- 
gieri ogni  contraria  nebbia  o di  dubbiezza  , 
o di  difficoltà  dileguata . 
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ATTORI 

Latino  Re  di  Laurento  . 
Amata  fua  Moglie  . 
Lavinia  loro  Figlia . 

Enea  . 

Turno . 

é 

Drance . 

Venolo. 


La  Scenà  ? nel  regai  Palalo  della 
Citta  dì  Laurento  . 


ATTO 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

*A  M A t Lupini**. 

Amata. 

Tu  ancor > Fi, gli a mi  a dubbiale fofpcfa 
Sul  dejlin  di  tue  nozjs  agiti  in  mente 
Penfier  diverf?e pani  affitti  in feno> 
E coll'  incauto  Genitor  vaneggi  ò 
1)no  frani  er per  gl’  infortuni  fuoi 
E di  terra  , e di  mare  in  odio  al  Cielo , 

Povero , affitto  , abbandonato  , ignoto 
Com'  effer  può  , che  un  Jol  momento  incerta 
Ti  renda  } e giunga  a lujingar  futs'  anco  , 

E a tentar  le  tue  brame  ? E quep  a fronte 
Della  ricchcz&i  > ejìgnorìa  di  Turno  » 

Dopo  tante , e sì  lunghe  , e jì  paleji 
Prove  dell’  umor  Jtto  , della  Jua  fede  ? ( 

Lavinia. 

Benché  del  Cenno  , e del  valor,  d'  Enea 

Cita - 
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33 6 L’Enea  nbl  Lazio. 

Chiaro  rifuoni  in  ogni  parte  il  grido  ; 

Jfè  /*  ori  gin  celefle  » , end’  ei  difeende , 

LJc  lo  fplendor  delle  magnanim'  opre  ? 

N)  il  vanto  di  pietà  m'  occupa  ingiiifa  , 

Che  le  guerre  di  Turno , e le  vittorie , 

E i benefizi  fuoi  fparga  d' obblio  . 

Ada  fe  il  voler  degl'  immortali  Dei , 
Viabilmente  avverfo  a'  voti  nojlri , 

Col  favor  degli  augurj  , e de'  portenti 
La  dejlra  , e il  regno  allo  Stranier  dejlina , 
Pugnar  che  giova  ? e con  indocil'  alma 
A /degno  provocarli , ed  a vendetta  ? 

A/egli o è conpronto3e  nobile  coraggio 
Vincer  fe  JleJfa  , e dell*  antiche  brame 
Far  facrifizjo  al  del  > quanto  più  grande  , 
(guanto  diffidi  più  , tanto  più  grato. 

Peligìon  m' ifpira  3 odo  la  voce 
De' fuoi  configli , e le  fue  leggi  adoro . 

Amata. 

Degnale  leggiadra  imprefaMo  ben  m'avveggo  , 
Che  un  forfennato  errar , che  un  vano  fpirto 
Di  debolezza , e di  timor  f inganna  . 

(guai  forza  di  prodigio , o di  dejlino 
Della  felice  libertà  ti  fpoglia , 

Che  teco  nacque , e degli  affetti  tuoi 
Regger  dee  fola , e indipendente  il  freno  ? 
Sempre  , fia  buona  ^o  rea  , /’  uman  confglio 
E’  della  forte  fua  fabbro  a fe  JleJfo  . 

La- 
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Atto  Primo. 

Lavinia. 

Ma  certa  fegue,  e invitabil  pena 
s4ì  temerario  ardir  5 quando  /’  ingrato 
Contro  i decreti  altijfimi  di  Giove 
Del  raro  don  di  libertate  abufa  . 

Ognor  mi  Jh  /’  orribiì fiamma  innanzi , 

Za  qual , mentr'  io  del  mio  buon  Padre  al fianco 
Sacrificando  ofifria  le  cajle  faci  , 
l/enne firidendo  a circondarmi  il  crine  , 

Za  gemmata  corona  , e l' auree  vefii  ; 

Indi  in  lucidi  globi  errando  intorno 
Di  fumo  , e di faville  empiè  la  Reggia  . 
Jlfommo  Sacerdote  a quella  vifia 
Prefo  da  maraviglia  j e da  rifpetto 
Da  me  , da  figli  miei  del  Zazjo  al  Regno 
Immenfa  gloria  in  ogni  età  predijfe  .* 

Slh  non Jìa  ver  s che  fe  al  Dar danio  Duce 
Han  quefia  gloria  i Numi , e a me J erbata  > 
lo  la  ricufi , ed  al  latino  impero 
Di  /I  liete Jperanzs  /( fin  contenda  . 

Amata. 

Così  dell'  una  ti  compiaci , e /’  altra 
Parte  del  vaticinio  infaufia  , e trijla 
Dijfimuli  3 e non  temi  j e doni , o nieghi 
Come  t e a qual  più  t' aggrada  , offe  quia  , e'  fede . 
E pure  ufcir  dalla  medefma  bocca , 

Che  fe  d' onor  lontano  ampie  promejfe  , 

Z'  alte  minacele  del  vicino  danno  . 

E tu 
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338  L’Enea  nei  Lazio, 

E tu  j cui  pietà  /alfa  , e Jlolto  zelo 
slnima  , e move , tra  l'eccidio  , e il  lutto 
De'  Tuoi  più  cari  , e forfè , oh  Dio  ! col  /angue 
Vorrai  di  Turno , all'  opulenza  , al  fajlo 
Difconofciute  genti  aprir  lafrada  ? 

Lavinia. 

Non  accrefcer , ti  prego , il  mio  travaglio 
Con  le  dolenti  immagini fùnefte  , 

Che  imprejfe  in  mente  , e più  nel  cor  mi Jlanno  • 
Hcelefe  voler Ji  compia  . Il  rejlo 
Curingli  Dei . Ma  il  Genitor  s'  apprc/fa. 

SCENA  SECONDA. 

LsiTIA/Ote  detti . 

Latino» 

Teco  3 ò diletta  Moglie  , e teco  , o Figlia 
*4  partir  vengo , e a prevenir  lagioja  3 
Che  la  venuta  dell'  Eroe frani  ero , 

Non  indarno  afpettato , a noi  prepara  » 

O fonte  di  Numico  ! O avventurata 
Spiaggia  del  Tebro , che primier  /’  accolfe  1 
E più  3 eh'  altre , felice  sinfonia  terra , 

Cui  la  prefenza  , e dìtant'  Uom  la  gloria 
Ognorpiù  renderà  bella  , e pojfcnt e ! 

Con  qual  piacer  >ltre  /’  ufato  adorna , 

Figlia  3 ti  miro  ! Io  riconofco  il  ricco 
Drappo  di  feta  ricamato  } e d' oro. 

Vago  di  Frigia  man  lavoro , ed  opra  , 

Qft- 
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Gfueflo  in  un  con  lo  fccttro  j e la  tiara  , 

Che  il  gran  Priamo  uvea  , mentr'  Ilio  flette  > 

//  faggio  Ilionèo  m'  off  ce f e a nome 

Del  pio  Figlimi  d'  Anchife  , allorché  in  mezzo 

A cento  eletti  Giovani  Trojani 

Comparve  in  quefla  Reggia  , e certa  , e amica 

Sede  nel fuol  latino  a chieder  venne  . 

Lavinia. 

Così , qual fi  conviene , il fio  deflino  > 

E il  tuo  voler  feguendo  apprezza  , e gode 
Lavinia  il  dono , e il  donatore  onora . 

Lati  no  » 

Ala  tu  all * incontro  disdegnofa  , e mefla 
Con  occhio  accefo  , e con  turbato  volto  , 

Regina  , ad  onta  de'  celefli  fegni , 

Di  configlio  , e d'  affetto  ancor  non  cangi  ? 

E fola  alla  grandezza  > ed  alla  forte 
Della  Figlia  > cdel  Regno  ancor  refifti  ? . 

A-m  a t a . 

Di  qual forte , 0 Latin , di  qual  grandezza 
Te fleffo  > il  Regno , eia  tua  Figlia  aduli  ? 
AFfera  ! non  sì  toflo  in  tra  le  zanne 
Dell'  infido  ladron , che  pio  fi  noma  } 

Tu  Padre  fuo  eòlie  fatali  nozze 
Pofla  /’  avrai  y eh'  ci  fuggirà  con  efsa 
Alla  prim'  aura  , che  propizia  fpiri 
Ai  Teucri  legni , ed  io  con  alte  grida 
In  van  richiamerò  l’ unico  germe , 

Che 
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540  L’Enea  nel  Lazio. 

Che  di  noi  refi  j e tu,  lafso  1 il  vedrai 
Con  tardo  pentimento , e tardo  affanno 
Del  mar , de'  venti , e de'  Carfari  in  preda  . 

Forfè  non  bajla  il  memorando  efempio  , 

Che  diè  l'  infame  rapitor  d' Elèna 
Trojauo  anch’  egli , ed'  alta  , e regia  Jlirpe , 

Ond'  arfepoi  tant'  ira  , e tanta  guerra, 

E la  caj'a  regale  , e Troja giacque 
In  cenere  converfa , ed  in  favelle  ? 

Ah  perchè  non  fù  allor  l'  iniqua  raggi 
Spenta  , e difperfa  in  tutto  ? Or  non Jarei 
Nell'  ejlremo  periglio  , in  eh'  io  mi  trovo  . 1 

Latino. 

Sa  il  del,  f et  ira  , e fe  il  timor  , che  t'  ange, 
E turba  i fenfi , e la  ragion  confonde , 

Per  tem'  affligga , e più  per  gli  empi  ec ceffi 
A che  , parlando , il  tuo  dolor  ti J pigne . 

Ala  non  è gii , che  teco  il  mal , che  fingi , 
Paventi  anch'  io  j che  la  pietà  d'  Enea  , 

E l oraeoi  di  Fauno  afsai  ni  affida  . 
fffualor  d'  Api  uno Jluol , qual  denfa  nube  , 

Al  fise  da  lunge , e pofeia  il  voi fofpefe 
Sul  lauro  antico  , onde  Laurento  ha  nome , 
Rumoreggiando  alla  fua  cima  intorno  , 

E coll'  ali , e co  piè  fretto  alle  fronde  , 

Ed  a rami  fi  apprese  , io  veggo  ( difse 
Alto  gridando  l'  Indovino  allora  ) 

Venir  di  lontan  lido  ejlranio  Duce, 

Ed 
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Atto  Primo. 

Ed  una  gente , che  d' un  loco  ufcita 
In  un  medefmo  loco  fi  raguna  , 

Ed  altamente  ivi  s'  alloga  > e regna . 

Non  guari  andò  j che  il  novo  orribil  mojlro 
Dell’  agii fi  imma  nella  Figlia  apparve . 

Tu  fai  , eh'  iofiefso  nell’  Albunea  felva 
Al fatidico  Fauno  al  mio  gran  Padre 
Per  configlio  ricorfi , e che  a miei  prieghi 
Tal  diè  rifpofia  , onde  a ragion  la  speme 
Nacque  d'  ejlerno  Genero  » ed  Erede 
Per  gentil  J angue , e per  grand’  opre  illujlre  , 
£)ual  nel  Troiano  Duce  or  Jì  matura  . 

Amata, 

E tu  > Signor , le  tue  promefse , il  lungo 
Servir  di  Turno , e guerreggiar  rammenti  , 
Perchè  fiam  falvi , e Jlì  Laurento  > e il  Pegno , 
La  fua  virtù  conofci  } e fuor  di  Lui 
Cerchi  l'Erede , il  Genero  ravvi/i  ,• 

L'  Eroe  ritrovi  ? E crederò  che  i Numi  , 

JV  alcuna  pur  di  noi  cura  li  prende  , 

Voglian  , che  con  tuo /corno  , e con  palefe 
Colpa  d’  ingiufio , d' infcdcl , d'  ingrato 
Tolghi  la  Spofa  al  Principe , e l’ Impero 
Per  farne  uno  Stranier  lieto , e fuperbo  ? 

Ov'  è /’  amor  de  Tuoi  ? Ove  la  Jacra 
Invi olabil fede  i 
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SCENA  TERZA 

H X C E , c detti , 

Dkancì. 

I Piqué  fio  punto 

Giunge  , o Signor , «e//e  rrjjv*// flange 
De  Teucri  il  Duce  . 

Amata., 

Inopportuno  arrivo  ! 
Latino. 

Venga  > e tu  parti  , o Figlia  j cnejlo  par  mi  , 
Pria  eh  ’ei  ti  vegga , di  J coprir  Je  a grado 
Abbia  le  offerte  nozze . 

Lavinia. 

Il  tuo  volere  > 

J%)ual più  ti  piace  , adempio  . 

• Amata  , 

Ed  io  ì 1 afpetto 

Fuggirò  ognor  di  cjuejlo  Eroe  novello 
Troppo  odìofo  , e grave  agli  occhi  miei  . 

SCENA  Q^  U A R T A 

U?/5(0,£  D Hot  H C £ , 

Latino. 

O Degno  Figlio  dell'  amabil  Diva , 

Che  in  Cipro,  in  PafojnAmatunta  impera. 
Ai  ogni  età  famofo  , e ad  ogni  terra  > 

Che 
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Atto  Primo. 

Che  l’  Oceatt  circondi , o /caldi  il  Sole , 

Io  pur  ti  veggo  , e benedico  il  Cielo , 

Che  co'  tuoi  legni  alle  latine  fpiaggie 
Dopo  tanti  perigli , e tanti  affanni 
Salvo  ti  fcorfc  , ed  or  nel  mio  cofpetto 
In  quejla  Reggia  a confortar  gli  efiremi 
Giorni  della  cadente  età.  ti  guida . 

Deh  quanta  al fol mirarti  in  fen  mi  piove 
Intffabil  dolcezza , e lieta fpcmc  ! 

Stringimi , Enea , lade/ra  , e fi  rinnovi 
Tra  noi  di  pace  3 e d‘  amicizia  il  pegno  , 

Che  già  in  mio  nome  llioneo  ti  diede  . 

G NiA, 

E tu  lafcia , o Signor , che  nell'  invitta. 

Alano  per  riverenza  un  bacio  imprima  . 
sdì  grato  accoglimento  , ai  certi  fegni 
Di  fede , di  pietà  , di  gentilezza 
Cui  non  farla , fe  già  nolfojfe  altronde  , 

E' alto  , e divin  principio  affai  palefe , 

Onde  il  latino  impero  origin  ebbe  ? 

Ah  di'.  I of pi  tal  genio  y i dolci  modi  s 
I candidi  cojlumi , egli  aurei  tempi 
Del  benigno  Saturno  in  te  rawifo  , 

Per  te  /’  ajfedio  di  diec'  anni , e i mille 
Legni  di  Grecia  , e l afpra  guerra  obblio . 

Nè  più  rammento  i duofuperbi  Atridi , 

Achille  , e Pirro  , e Diomede  , e Ajace , 

L'  arti  d’  Vliffe  , di  Sinon  la  frode  y 
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Di  Filotete  le  fattili  frecci  e , 

E i ancor  più  fatale  opra  d'Epèo  . 

' Anzi  il  piacer  della  prej ente  forte , 

O Re } m'  occupa  in  guifa  , e mi  conforta  > 

Che  con  pena  minor  rivolgo  in  mente 
T ra  7 ferro  , e il  foco  dell ' ejlrema  notte 
L' eccidio  orrendo  della  Patria  mia  ; 

E dell'  error  , che  me  di  lido  in  lido 
Di  mare  in  mar  tra f cogli , e tra  procelle 
Gitto  t difperfe  infxno  al fettim'  anno  , 

Più  non  mi  dolgo , poich'  è tal  la  meta. 

Ove  co'  miei  Compagni  alfin  fon  giunto  • 
Latino. 

Certo  la  terra  , ove  il  dejlin  ti  traffe, 

Bramofa  , non  pur  lieta  , ti  raccoglie', 

E qui Joggiorno , e qui  ripofo  avrai 
De'  lunghi  affanni  i che  ofpitali  , e buoni 
Sono  i Satini  per  natura  , ed  ufo  t 
Non  per  rigor  di  leggi , o forgi  d' armi . 

Efe  a tanto fplendore  > e a tanta  fama 
Non  f alfe  il  Sagio  ancor , quanta  già  n'  ebbe 
Per  valor , per  riecheggi  il  Frigio  Regno , 

Col  volger  d'  anni  , e col  favor  de'  Numi , 
Maggior  da  te  , maggior  da  Figli  tuoi  , 

E più  felice , ed  immortai  la  Jpero  . 

Quindi  la  man  dell'  unica  mia  Figlia  , 

S ccome  Fauno  m' ifpiro  , t'  ojfferji  > 

Perchè  1 un  fi  congiunga  all'  altro Jeme , 

E del 
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E delpromefso  onore  il fin  s' affretti  . 

Enea. 

E quejlo  è 7 più  fublime  , e caro  dono , 

Onde  la.  tua  grandezza  , 0 Re 3 ni  onori . 

Già  ne’  cento  dejlrier  leggiadri  3 e pronti , 

E d ojlro , e d'  or  , fupcrbamcntc  adoPni  » 
di  te  gliAmbafciatori  miei  3 
E più  nel  cocchio , e ne'  corfier  del  Sole , 

Che  a me  condujje  llionèo  3 concetti 
D Et 0 3 e Piròo  dalle  Circee  Giumente  , 

Scorger  potei  la  nobil alma  3 e grande  3 
Mi  quando  agli  altri  doni  unir  ti  piacque 
Jl  più  ricco  tcforo  , il  più  bel  pegno 
Dell'  amor  tuo  nelle  propojle  nozze , 

Eagenerofa  offerta  ifenji , e 7 core 
Sì  mi  commojje , e intenerì  > che  ruppi 
Di  dolcezza  > e di  gioia  in  largo  pianto  \ 

E col  penficr  tornando  ai  faujli  eventi  > 

Che  la  Cumea  Sibilla  , e il  mio  buon  Padre 
Ne'  fortunati  Elifi  avea  predetti  3 
L' Italia  3 e il  Tebro  a benedir  mi  volfi . 

L'  augurio  è certo  3 e3  qual  più  poffo  3 umili 
Grazie  ti  rendo , e nel  cor  refe  invito 
L' immutabile  adoro  ordin  de  Fati . 

Latino. 

Così  Dardxno  vojlro  > il  qual  tra  noi 
Altari , e voti 3 e in  Ciel3  qual  Nume3  ha  feggio , 
Con  piacer  rivedrà  voi , fua  diletta 

Y 2 Gen- 
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(Sente  i rijlabilir  /’  antica  fede 
Nell’  Italiche  J pi  aggi  e , ov  egli  un  tempi 
( Se  ver»  è il  vanto  degli  Aurunci  nojlri  ) 
Nacque  d Elettra  , e Giove  , e pofeia  in  Ida 
Pai  so  di  frigo. , e d Ilio  il  forte  impero  ' 

A fondar  prefe  3 ed  a voi  diede  il  nome . 

Tu  la Jua  gloria , e de  grand'  Avi  miei , 

D' Italo  , di  Sabin  , degli  altri  illujlri 
Regi  del  Laz^o  rinnuovar J aprii  » 

L'  orme feguirne } ed  emularne  i pregi . 
Drance , con  lui  rimanti  > e adopra  inguifa  , 
Che  ognun  gli  renda  qual  Ji  debbe  omaggio , 

E la  mia  Jlima  , e il  mio  favore  imiti  . 

Io  vado  a ritrovar  Lavinia  » e voglio 
Che  di  mia  bocca  il  lieto  avvifo  intenda  , 

Che  il Juo  dejlino , e quel  d'  Italia  adempie . 


SCENA  CLU  1 N T A 

E N E A , e D MCE. 
Dxanci. 

Signor  , /'  udijli , e per  te  JleJfo  il  vedi 

Come  il  buon  Re  t'accolfe , e quali  j e quante. 
Prove  di  fede , e d'amijlà  ti  porge  . 

Ma  qui  tutte  non  fon  , come  ben  fai , 

Nella  grandezza,  tua  1 alme  concordi . 

E N B A . 

/ fo  pur  troppo , e injin  d'  allor  lo  feppi  , 

Che  dalla  Reggia  Ilioneo  tornando 

De - 
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Atto  P rimo. 

Degli  occulti  Nemici , e de'  paltfi 
DefcriJJe  i nomi , mi  furo  le  forze  , 

Z*  ira.  j /'  invidia  , il  mal  talento  efpofe  . 
Seppi  i configli  tuoi , fepp\  l'oncjlo 
Tuo  zel  per  la  falvezjJ.  > e gloria  mia 
( Che  certo  un  qualche  Dio  nel  cor  ti  mife  ) 

E tutti  i miei  perigli  a me fon  conti . 

Pero  nè  al  primo  , nè  al fecondo  invito 
Ceffi  , nè  forfè  avrei  ceduto  al  terzo  , 

Se  i facrifizj  rinnovando  , e i voti 
Siile  Nmfe  del  loco , al  Genio  , al  Fiume , 

E la  Notte  invocando , e le  f ergenti 
Stelle , e la  cara  Genitrice  , e Diva 
Dal  fuo  bel  cerchio  , e dagli  Elifi  il  Padre  3 
Giove  tra  lampi  ardenti  a Ciri Jereno 
Tonar  tre  volte  non  s'  udìa  dall'  alto  . 

Allor  col  pegno  de’fovrani  aufpicj 
Ogni  incertezza  , ogni  timer  fi Jcioìfc . 

Seguo  il  mio  fato  . Dapalefe  forza 
Salva  il  coraggio  , e nell'  occulte  trame 
Sola  mi  bafia  la  pietà  de'  Numi . 

Drancé. 

E pur  de'  Numi  , e del  dejlino  ad  onta 
Non  ceffa  Amata  dal primier  difegno  i 
Anzi  più  freme , ed  inquieta , e fcaltra 
Tenta  la  Figlia  j e la  minaccia  , efgrida  *, 

Col  Re  contende  > e Turno  all'  armi  infiamma  : 
Turno  quel  novo  Eroe  } che  in  Ardea  nato 

Y 3 
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34$  L’Enha  nel  Lazio 
Di  Danno  , e di  Venilia  a Lei  germana  , 
Giovane  altiero  , e pien  delfajlo  avito 
Ci  vanta  ognor  le  fue  vittorie , e tutta 
Za  ragion  del  governo , e delle  leggi 
Ripon  nel  ferro  , e col  piacer  di  A/arre 
Ipetijìer  faggi  > e i dolci  affetti  opprime  . 
Jguefli  è iljol , che  da  Lei  s’  innalza  all ’ etra , 
Si  vuol , Ji  chiede  , e folo  a Lei  par  degno 
Spofo  a Lavinia  , e fuccejfor  nel  trono . 

Per  vaghezza  » cred'  io  , di  vajlo  impero 
Più , che  per  forza  d' amorofa  cura  , 

Pronto  ad  ogni  periglio  , ad  ogni  impreft 
Il  Principe  fi  mojlra . Il  Re  , qual  rupe 
Salda  ì ed  immota  al  flagellar  de'  venti  » 

Staffi , e non  cede  . 

E N B A . 

Afa  Lavinia  intani è 


Che  fa?  Chepenja ? 

D R A N C E . . 

, Ama  /’  onor  del  Regno  y 

Che  da  te  fi  promette  , e la  fermezza. 

Segue  y e la  gloria  del  paterno  ej empio  -, 

E al  drjìr  della  Aladre  , al  pianto  , all’  ira 
Il  voler  degli  Dei  tranquilla  oppone  . 

E N R A . 

Dunque  la  Spofa  , e il  fuol  d' Italia  è mio  • 
Drance  non  più . Tu  mi  precedi , e traggi 
Al  tempio  augujlo , ove  Saturno  3 e Giano  , 

Sic* 
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Atto  Primo. 
Siccom  è fama  > e gli  altri  Re  Latini 
Sculti  in  cedro  odorofo  ornano  il  loco  . 
Ivi  adoriamo , e ringrazjam  gli  Dei  s 
E poi  vegga  Lavinia , e di  fua  vijla 
L' avventurato  Spofo  ornai  confoli  . 

Fine  deli/  Atto  Primo. 

/ 


35°  L’Enea  nel  Lazio 

ATTO  SECONDO 

i 

SCENA  PRIMA 
u ujl  tu  , rvnno. 

Amata. 

E di  Lavinia,  ancor  Jlrinfe  la  dcfira , 
N'e  del  Lazio  e fi  gnor , ne  di  Latino 
L'abborrìtoStranier  fui  trono  afeefe. 
Prence, non  dubitar : di  che  paventi  ? 
Turno. 

No  , Regina  : /’  acerba  , e trifa  cura  , 

Ch‘  entro  mi  fede  , da  timor  non  najce 
Di  forte , o di  valor  nel  mio  Rivale  . 

Viltà,  d'  imbelle  affetto  al  cor  di  Turno 
Mai  non  trovo  > nè  troverà  la  via  . 

No  : non  pavento  Enea  , ma  fol  /’  ingiufo 
Favor  , /'  indegno  paragon  mi  grava  , 

M' offende  , e di  dolor  m'  empie , e di  J de  pio  . 
Amata. 

Ne  fremo  anch'  io,  conofco  i torti  tuoi , 

L' errar  condanno , e 1 ingiufizja  accufo  > 

E tal  per  ogni  vena , e in  ogni  fibra 
Velen  mi ferpe  , che  peggior  non  verfa 
Editrice  Furia  dal  vipereo  feno . 

E già  , poiché  fur  vani  i pianti  miei  , 

E vidi  andar  le  mie  parole  a voto 
\ Col 
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Col  credulo  Conforte , e coll’  incauta 
Figlia  t e credula  anch'  e fa  al  par  di  lui , 

Per  duol  la  faccia  percotendo  3 e il  petto 
D'urli  afsordai  la  Reggia  , e di  lamenti  j 
Indi fienza  ritegno  errando  intorno 
Per  le  vie  di  Laurento  3 e per  le  piazjs  3 
Il  popolo  a furore  , ed  a tumulto  , 1 

E le  latine  Madri  a pietà  mofft  j 
E alfin  tra  lor  con  face  ardente  in  mano 
Per  te  , non  per  Enea  3 della  mia  Figlia 
Vantai  la  fede  , ed  augurai  le  noZJJ  • 

Turno. 

Sforzo  inutil  di /degno  3 e di  dolore  ! 

Ala  però  caro  3 e all ’ amor  tuo  conforme  . 

I fenjì^  e l’ opre  dell'  infabil  plebe 
Cangiano  a un  tratto  3 efene  porta  il  vento 
Colpiamo  femminilgli  augurj  , e i voti . 

Ala  ben  potria  domar  /'  orgoglio  3 e vana 
Render  la  fpeme  del  novello  Spofo 
E'  immenjo  Jluol  di  Rutuli  3 d'  Argivi  3 
E d'  altre  genti  bellicofe  3 e fiere  3 
Che  Alezenzjo  , Aventino  3 Alefo  3 Vfente  3 
JArbio  , Camilla  3 ed  altri  Duci  3 e Regi 
Trfjero  a mia  difefia  , e che  già  Jlanno 
Di  Laurento  alle  mura  3 ed  alle  porte 
Pronti  a feguirmi  3 e a fu] citar  la  guerra  . 
Amata. 

E juefo  è pur  de  miei  configli  il frutto  • 

b 
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10  fui , chr  all'  apparir  fu  i noftri  l.di 
Delle  Navi  Troiane  3 e al  primo  Jegno  » 

Della  incofianza  di  Latin  , ti fpinji 

A difpor  I'  armi , ed  a chiamar  gli  Amici 
In  tuo JoccorJo . Jl  Re  da  pria  JoJpefot 
Afa  poi  ben  lunge  a ffpettar  del  fine  } 

Che  tante  in  un  raccoglie  , e sì  diverfe 
Bandiere , e Genti  5 di  leggier  credttte 
Rulla  tua  fede  , e mia  , eh'  altro  non  fufse 
Dell'  apparecchio  militar  /’  oggetto  , 

Che  ’lgiujlo  zelo  di  frenar  l'ardire 
1 D'  Evandro  , e de  feroci  Arcadi fuoi  » 

De  quai  J avente  un  improvvifo  nembo 
Vien  da  vicini  monti  , e con  ojlile 
Furor  depreda  , ed  arde  armenti  j ecafe» 

Nel  tuo  valor  confida  > e poiché  f tppe 
Che  il figliuolo  d'  Evandro  il  fier  Fallante 
Afofse  in  per  fona  , e non  lontan  le  tende 
Poje , e gran  Fanti , e gran  Cavalli  ha  feco  , 

11  del  ringrazia , ed  un  fuperno  lume 
Nella  bontà  del  tuo  configlio  ammira  . 

Turno. 

Afa  fe  dife  ^ fe  d' amicizia  i nodi 
Latin  non  prezza  , s'  avvedrà  ben  tojlo , 

Che  non  gli  Arcadi fol , ma  i fuoi  diletti 
Teucri , e il  ìor  Duce , la  Città , la  Reggia  } 

E s'  uopo  è ancor  , opprimerà  lui Jlefso 
L' applaudito  configlio , in  eh'  ci  t' affida  • 

. ..  Pur 
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Atto  Secondo. 

Pur  troppo  ad  ora  ad  or  mi  torna  innanzi 
Jgualnell’  orror  della  pafsata  notte 
Con  bianco  crine , e con  rugofa  fronte 
La  J embianza  di  Calibe  m' apparve 
Sacerdotejfa  alla  Saturnia  Giuno , 

E del  tempio  Cujlode . Ancor  la  voce 
Parmi  d‘  udir  » che  della  Diva  a nome 
D'  impugnar  l ’ armi , e di fnidar  m' impofe 
Dal  Tebro  i Frigi  , e d'  ozio  , e di  timore 
Stupido  , e vile  mi  riprefe > e punfe  . 

Epcrch'  io forridendo  amaramente 
Prefi  a fchcrnir  la  difpettofa  vecchia , 

Come  mal  atta  a configli ar  le  imprefe 
O di  guerra  j o di  pace  , evay  ledijjiy 
Alla  guardia  del  tempio , e dell'  altare , 

Che  a te  s'  afpetta , oh  come  allor  cangiojft 
La fenil forma  ! e qual  da ferpi  avvolto 
Spettro  orribil  vid'  io  5 che  minacciando 
Stragi  , ruine  , e morti  agli  occhi  fparfe 
Caligin  denfa , e ardenti  fiamme  alfenol 
Ond‘  io  tra  7 fumo  , e il  foco  all'  armi , all ’ armi 
Gridando  forfi , e di  fiidor  gelato 
Ali  trovai  per  angojcia  il  corpo  molle . 

Amata. 

Così , /’  altri  dà  fede  a fuoi  portenti , 

E tu  » Principe  , afcolta  , e fegui  i tuoi  . 

E chi  nel  tuo  valor  provar  non  cura 
L'  amico  a e il  difenfor  > provi  il  nemico . 

Ma 
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Ala  vieti  Lavinia. . 

Turno. 

Oh  Dio  ! quejla  è i acerba  , 
6)ucjh  la  rea  camion  di  tanti  mali  s 
Ala  femore  amabil  più , fcmprcpiù  bella  . 


SCENA  SECONDA 

L*A  V l N 1>A  t c detti . 

Turno. 

QVal  mio propizjo  Nume  s ov'  io  mi  trovo  , 
Scorge  i tuoi paffii  Ornai  fperar  poft'  tot ... 

L A V 1 N 1 A . 

Ideici  affetti  a più  tranquilli  tempi 
Serba  , o Signor  j che  troppo  ingombra  ho  l alma 
D'  affanno , e di  timor  . 

Amata. 

Figlia  > che  avvenne  è 
Lavinia. 

Lieve  in  fe  Jlefsa , e difpregievol  cofa , 

Ah  per  le  infane  altijjime  querele 
D' Almon , di  Silvia , e del  lor  Padre  Tirrt 
Primo  Cujlode  de'  regali  armenti 
Atta  y e bafiante  a partorir funefe 
Vicende  , ea  fomentar  difeordie  , e liti  ; 

E quindi  avvien  , eh'  io  mi  rattrijli , e tremi . 
Amata. 

Afa  chi  diè  moto  a tai  querele  > e quale  } 
Dimmi  5 n'  èia  cagioni 

Li- 
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Lavinia. 

Silvia  poc’  anzi 

Con  gli  occhi  molli  » c con  le  chiome  fparfe 
[Senne  anelante  alle  mie  fianze  , e il  fatto 
Narr omini  appunto  . Non  fo  qual Jengìa 
Frigio  Garzpn  cacciando  alla  forejla  , 

Jpuand'  ecco  un  Cervo , che  venia  del fiume 
Fungo  /’  ombrofa  , e verdeggiante  riva  , 

Fu  da  veltri  /coperto  , i quai  con  rabbia 
Gli Ji  avventar  . D'  onor  vago  , e di  preda 
Il  Giovanetto  ardente  incontro  ad  ejjò 
Vibro  lo  Jlrale , e lo  ferì  nel fianco  . 

Era  il  Cervo  di  Tirro , era  di  Sìlvia 
La  delizi a > e l' amor , dall’  un  nodrito 
Siila  fua  menfa  , e a Jlar  col  gregge  avvezzo  9 
Vezzeggiato  dall’  altra  , e il  collo  , e l alte 
Ramoje  corna  di  ghirlande  ornato . 

Silvia  il  conobbe  , che  a fatica  il  paffo 
Studiava  al  noto  albergo , udì  'l  lamento , 

A/irò  la  piaga , e il /angue , e poi  Jel  vide 
Al  pie  cader  già  moribondo  , e in  atto 
Di  chi  vendetta  a un  tempo , e pietà  chiede . 
Allor  levando  al  del  dolenti firida , 

E il  Padre  a nome , ed  il  Fratei  chiamando 
7*  ut  ti  intorno  i Pafior  > tutti  i Bifolchi 
Prego  , raccol/e  , e quai  di  ronche , e pali , 
Quai  di  nodo/e  clave  armati  , in  traccia 
Dcll’Vcci/or  li  mi/e  t carne /en  venne . 

Tur- 


Digitized  by  Google 


35*  L’Enea  nel  Lazio. 

'Turno. 

Cosi  comincia  lo  Straniero  ardito 
Del  fuol  latino  a dijlurbar  la  pace  ? 

Amata. 

E dove  andò  la  fconfolata  Ninfa  ? 

\ Lavinia. 

Ora  i età  del  Cacciatore , ed  ora 
Il  naturai  desìo  fcufando  , e il  cafo , 

Che  d' altre  Fiere  in  vece  il  Cervo  qffcrfc  , 

Cercai  di  Silvia , e , / io  non  erro , ottenni 
Di  calmar  1 ira  , e moderar  1 affanno  \ 

Perchè  fubitamentefe  ritorno 
Siila  capanna  > e al  bofco , e mi  promife 
Ogni fuo  Jludio , ed  arte  , onde  ji Jpenga 
Il  mal  concetto  foco  , e Jia  ben  tojlo 
Fine  al  tumulto . 

Amata. 

E chi  /’  inut  il  zelo 
Nel  cor  ti  mife , e l infedel  configlio 
T' ifpiro  nella  mente  ? E qual  più  giujla , 
ff)ual più  bella  cagion  jìa  che  s' appresi 
D' ufcire  in  campo , di  cacciargli  audaci 
Frigj  dal  Lazio  , e liberar  1 Amante 
D al  timor  , dal  travaglio  , e dallo /corno 
Di  perder  la  tua  dejlra  , e in  efsa  il  frutto 
Delle fperanzf fue  , delle  fue  brame  1 
Lavinia. 

Troppo , perdona , è lieve  il  fallo  > e troppo 

Pie - 
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Piccino  il  danno , e , fe  dir  lice  } indegno  3 
Perchè  tant'  ira. } e tal  rumor Ji  levi . 

E fe  per  quejlo  fol  negar  fi  voglia 
1)n  podi  terra  agli  Ejuli  infelici , 

E all'  amijlà  mancando , e alla  promefia 
fede  tradir  la  J aera  ofpital  legge  , 

Chi  la giujlizj a , eia  bontà  del  Padre  , 

E il  latin  nome  3 e il  nojlro  avrà  più  in  pregio  ? 

Turno. 

Che  afe  oboi  ohimè\  fon  quejli  i fenjìè  E'  quejlo, 
Di  Lavinia  la  voce , opur  m' inganno  è 
Tu  nell' sinfonie  fpiaggie  in  mia  preftnza 
Pregar  pace  a Trojani  è eia  difeja 
Prender  tu  Jlefsa  dell  odiata  gente  ? 

Lavinia. 

In  tal  difefa  , 0 Prence  , il  comunbene  , 

E l onor  di  mio  Padre , e il  tuo  difendo . 

Amata. 

E tu , che  tanta  cura  , e zel  dimojlri , 

Perchè  in  favor  d' uno  Jlranier  j?ial  noto 

Latin  fua  fede , e fue  promcfse  of servi , , 

Tu  fciolto  il  credi  dagli  antichi  nodi , 

A che  il  dover  d’ alma  fincera  , e grata 
yerfo  un  illujlre  , e genero fo  Amico 
Da  gran  tempo  lo  Jlrinfe  è 

L A V 1 N I A . 

Il  del  co'fuoi 

Oracoli , e prodigi  afsai  lo fciolfe  . 

Ama- 
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Amata, 

Eh  ben  : vedrem , fe  quel  potere  ingiufio  , 

Che  i debiti  difcioglie , imporri  freno 
Alla,  mia  lingua  , e a mille  armate  dejlre  . 

Turno  , che  più  s' afpetta  ? Odi  l ingrata  ? 
Andiam  : lo  f degno Jì  fomenti  3 il  tutto 
S’  agiti , e infiammi , e de'novelli  Spoji  / 
Pronube  firn  le  bellicofe  faci . 

T u k n o . 

Ah  si  3 ti fieguo . Al  tradimento  , all’  onta 
Regger  nonpojso  . O domerò  d'  Enea 
La  fortuni , e /'  ardir  colla  fua  morte  j 
O almen  lo  tratterrò  » gli  darò  briga 
Con  lunga  guerra  , e tu  fra  l armi , e il  fangue 
De'  Rutuli  3 e Troiani  andrai , crudele , 

Alle J'ue  nozge  . 

Lavinia. 

O Dio  ! Aladre , che  fai  ? 

• Turno , f arrejla  . ih  eh’  io  m' affanno  indarno, 

SCENA  TERZA 

L V 1 H I ^ foia . 

Pletofi  Dii  3 che  in  guardia  il  Lazjo  avete  3 
E le  forti  de' Teucri  , il  favor  vojlro 
Deh  non  mi  lafci  , e ’l feme  efiingua , e l’  e fica 
Dell'  incendio  fatai  difperda , e Jlrugga  . 

E tu  3 A/adre  d’  Enea , del  terzo  giro 
Diva  amorofa  , « cui  non  fon  gli  affetti , 

Non 
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Atto  Secohdo. 

Non  occulti  i penjier  , che  forfè  hai  defii 
Tu  Jlefsa  in  me  3 quando  il  tuo  caro  Figlio 
Si  fe  veder  poc’  anzj  agli  occhi  miei , 

E con  tanto  piacer , con  tanta  gioia 
IS  immagìn  del  Juo  volto  , e più  la  luce 
Di Jua  vi r tute , e gloria  in  cor  m' imprefscy 
Tu  vieni  in  fuo  foccorfo  3 e il  crudo  Alar  te 
Colle  tenere  braccia  annoda 3 e Jlringi 
Sì  > che  le  genti  non  minijlri , e l' armi 
All'  impeto , al  furor  de'fuoi  Nemici , 

SCENA  Q^U  A R T A 

l 4 T l V^Qì  e dett». 

Latin  o . 

Figlia  , già  vedi  avvio  inarf  i mali 3 

Che  il  del  predife  3 che  apparecchia  il  càf,3 
Che  il  mal  configlio , e ’l  fier  talento  affretta  . 
Sodtlla  Caccia  , fio  del  Cervo  uccifo  , 

Del  tumulto , dell'  ire  3 ejo  che  vaglia 
In  Alme  agrefii , e popolari  un  foco  y 
Che  vendetta , e difeordia  accefe , e pafee . 

Così  pi en  di  timor , pien  di  JoJpetto  3 
E d' anni  grave  3 e da  travagli  opprefso 
Il  mal  comprendo  3 e temo  ancor  di  peggio  . 
Lavinia. 

Certo  l orgoglio  in  Turno  , e più  7 difprezgj) 
Degli  Dei  nella  Aladre  orror  mi  fanno  . 

Io  li  vidi  amendue  , gl*  intefi  io  Jlefsa 

Z 
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3<>o  L'Ekea  nei  Laiio 
Di  rabbia,  ardenti , e minacci ofi , e pronti 
A Jpegner  no  > ma  a ravvivargli J degni  , 

A mover  l armi  , ad  infiammar  le Jchi ere, 

E i mijeri  Troiani  a tuo  dijpetto 
Cacciar  da  nojlri  lidi , o farne ficempio  , 

Ala  noi  lagrazja  3 ed  il  poter  de  Numi  , 

/ Padre  , confidi  , e fiuperiamgl'  infaufili 
Colla  Jperanza  di  più  lieti  eventi . 

Ratino. 

Stolte  minacciti  e vane  ! Amata  > e Turno 
premono  indarno  . Avran  1 empio  •»  edinfiano 
Piacer  di  dar  travaglio  agl'  infelici } 

Di  turbar  la  mia  pace , cporfoffopra 
L' itali  a j e il  Pegno  j ma  7 juperbo  vanto 
No  non  avran , nè  di  fichernir  la  forza, 

Del  voler  mio  5 nè  di  cangiar  d' Enea. 

Li  immutabil  dejlino  > e forfè  , ahi  ! forfè 
Sarà  il  fin  della  guerra  a lorfunejlo  » 

- Lavinia. 

Tolga  gli  augurj  il  Citi  « 

SCENA  qjj  I N T A 

£ 7^  £ v*  » e detti . 

Enea» 

N On  prima  di  ora 

Scopro  9 o Signor  > la  mano  , ond*  uficl  7 colpo 

In- 
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Atto  Secondo, 
Innocente  camion  di  tanta  lite  . 

Io  n'ho  rojfore , e pena  $ e fe  già  chiefi, 

Alentr'  era  ancor  il  feritore  ignoto  , 
r tr  luì  grazia  } c perdono , or  che  il  conobbi , 
Per  me  la  chieggo , che  comun  la  forte , 

Qualjia  , non  pojfo  ntn  aver  con  lui , 

Latino. 

N'e  il  Reo  d' accufa , nè  /’  errar  di  pena  , . 

Io  già  tei  dijji  y è degno  , e l uno  afifiolvo , 

IS  a’tro  non  curo  , e Jol mi  duol  1 effetto , 

Che  d' imprudenza  nacque  , e d'ira  crefce . 

Ah  chi  è cofiui , cui  /I  tenace  nodo 
D’ amicizia  ti Jlrigne  ? 

E N E A, 

Anzi  di  J àngue  « . 
Afcanio  il  mìo  diletto  unico.  Figlio 
Con  un  drappel  di  Frigi  al  bojco  errando 
Fu  l uccifior  del  Cervo  , Il  fido  Acate 
Penne  in fiuo  nome  a palefar  /’  autore 
In  lui  del  fallo , e del  tumulto  in  Tirro  J 
Senzj  dimora  rimandai  l’Amico  , 

Ed  altamente  a miei  7*roiani  impofi 
Di fiarfi umili , e manfueti , e al  campo 
Ritrarfi , e tollerando  infiniti , ed  onte 
Dimetter  1 armi  > e non  ufiarle  mai 
Contro  gli  Ofipiti  lor , fe  non  da  fola 
Forzj.  di  naturai  difefia  afiretti  . 

2 t L a- 
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Lavinia. 

Saggio , ed  util  comando  } in  cut  d ' Enea 
L'alta  modefiia  , e la  bontà,  rifplende  ! 

Latino. 

Così  prefcrifji  a'  miei  Vaj salii  anch'  io  . 
Lavinia. 

E così  configli  ai  /'  afflitta  Ninfa , 

E prego  il  del , che  alle  comuni  brame 
La  f divezza  d’ Afe  ani  o , e tua  rifponda  . 

SCENA  SESTA 

D HA  7{  C E , e detti , 

Latino» 

D Rance  , che  rechi  ? 

P R A n c e . 

In  van  configli' t e prieghi 
Al  duolo  , e all’  ira  , e in  un  coi  tuo  volere 
La  Jacra  oppofi  autorità  del  nome  . 

Vinto  da  tema  , e da  rifpetto  il  ferro 
Ali  apparir  eh'  iofei  Tirrodepofe  i 
Ma  non  sj  tofio  rimbombar  s’  intefe  , 
ffftal  di  fonante  corno  > ignota  voce 
Vagli  alti  tetti , e il paftorale  ufato 
Segno  imitando  far  ali  armi  invito  , 

Ch‘  ci  le  riprefe  il  primo , ed'  ogni  banda 
Con  ferree  mazge  , e. con  adunche  falci 

Sbu - 
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Atto  Secondo.  3Ó5 
Sbucò  d‘  Agricoltori  immenfa  turbi  , 

S ’ unì  ,fi  rrtofse  , ed  i Troiani  afsaìfc  , 

De' quii  già  alquante  f quadre  avea  raccolte 
L'  efperienza  del primier  tumulto  , 

E armate  s e in  militare  ordin  dijpojle  , / 

f)uefie  parver  da  pria  foltanto  intente 
A fchermirfi  , a difenierjì  , a ritrarfi . 

Ma  che  vai  tarda  pazienza  , e faggio. 

Contro  un  furore  indocile  , e villano  ? 

Latino. 

Pur  troppo  è ver  : fpefso  modejlia  , e fenno 
’Dnpaz^o  ardir  non  doma  > anzi  l'accrejce  . 

D H ANCE. 

Pugnare  a'  Frigi , e cominciar  convenne 
E le  offe f e , e le  fingi  . Almone  il  Figlio 
Maggior  di  Tirro  d' unofiral  trafitto , 

Che  nella  gola  il  colfe , e voce  , e vita 
A un  tempo  ckiufe , fu  il  primier  che  cadde . 

Altri  di  dardo  ucci  fi , altri  di fpada 
Giacquer  con  efso  i e mentre  or  d‘  uno  , or  d' altro 
Lato  girando  ì in  van  concordia  } e pace 
Grida  Galefo  5 il giufio  , e ricco  veglio , 

Da  mortai  colpo  è giunto  , e a terra  fiefo  » 

Enea» 

Od'  afpra guerra  inevitabìl fato  1 
Lavinia. 

Ah  ne fia  quefio  in  un  principio  , e fine  j 
Nè  dall'  alme  felvaggie  ai  cor  gentili , 

Z 3 N? 
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Ne  dalle felve  alla  Città  fi  fenda 
£a  frugai  tri  ce  fiamma  . 

D r a n c e . 

In  van  ìofiperi  > 

Mentre  il  furor  d' Amata  , e quel  di  Turno 
L'  a%ita , e fiparge , e la  rinforza  , e nutre 
D' ambi  zi  on  , d' invidia  , e di  vendetta  . 

E già  mover  vid ’ io  nel  mio  ritorno 
Ve'  Rutuli  le  fichi  ere  a quella  parte , 

Ove  /’  incendio  è deflo  , e tutte  in  breve 
Ve'  Collegati  vi  trarr  an  le  fiquadre  . 

Latino. 

Tant'  oltre  nel  mio  Regno  ofia  /’  altero 
Prence , tant'  oltre  la  crudel  Confiate  ? 

Vrance  , Lavinia , andiam  . L' orgoglio  j el'  ira 
Col  configlio  s'  affi reni  > o con  Inforza  . 

Enea  non  paventar  ♦ Sicuro  in  quefla 
Reggia  rimanti . Io  cura  avrò  de*  Tuoi . 

Te  la  mia  fede  , el’  amor  mio  difende  . 

I J 

SCENA  SETTIMA 

£ 7^  £ 4 folo  . 

C//‘  io  refi  in  quefin  Reggia  ? e ch'io  m’ajfid* 
Nell'  infermo  poter  d'  un  Re  tradito 
Va  Suoi  più  cari , e tra  l'  infidie  , e /*  armi 
V'  irata  Donna  3 e di  Rivai pofisente  ? 

E eh’  io  laficiando  fienza  il  braccio  mio 
AJ canio  3 e i Teucri  in  mezgo  a un  difiperato 

Im - 


ì6i 


Atto  Secondo. 
Impeto  ojlil  tranquillo , ed  ozjofo 
Con  imprudente  , e temeraria  fpeme 
La  bontà  degli  Dei  provochi , e tenti  ? 

Slh  non  fa  ver  . Si  voli  al  campo , all'  uopo 
S'  accorra  , e fe  il  favor  regio  non  bafta 
Di  Lavinia  alle  nozss  > al  regno  » al  trono  ; 
Tra  /’  arme  de' Nemici  , e tra  le  morti 
Guerrier  fi  pajji , e vincitorji  torni . 

Fine  dell*  Atto  Secondo  • 


* * * * * 
* * * * 

* * * 

* * 

i i 

* 
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ATTO-TERZO 

SCENA  PRIMA 

latino,  r v nn  o. 

L A T 1 N O • 

Vrno3non  più',  teco  m'efprcjji  affai 9 
E tu  affai  ni  intendevi  . 
Turno. 

I tuoi  configli , 

O Re  , qual  debbo , onoro  3 c 7 finpietofo 
Lodo  di  pace  \ ma  diffidi  par  mi  , 

Anzj  impoffìbil  coffa , or  che  pur  troppo 
Son  dell' Au foni o f angue  i Teucri  affperffi , 

Frenar  i ire  de'  Nojlri , e mal  3 perdona  , 

Col  tuo  i accorda  s e coli  onor  del  Regno 
Soffrir  tanta  licenza  , e tanto  ardire 
Senza  riffentimento  3 e Jenza  pena  . 

Latin  o . 

Troppa  del  mio  decoro , e dell'altrui 
Cura  dimojlri , e intanto  il  tuo  non  curi  ; 

Che  pregio  non  fu  mai  d‘  anima  grande 
Sparger  lamenti  3 fecondar  tumulti , 

, Sdegni  nodrir  , creffcer  diffeordie , e far  fi 
D' impeto  popolar  ffojlegno  , e capo . 

Turno. 

A Jlraniera  orgogli offajngrat a gente 
Dar  afflo , e ffoc,corffo  3 al  furor  d'  effii 

Sa- 
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Atto  Terzo. 

Sacrificar  vaf salii  onejli  , e fidi , 

Lafciarne  inulto  il /angue  , ah  quefio  è dunque 
Pregio  d'alma  regai  ? Jguefla  è grandezza  ? 

Ma  tal , Signor  , non Jembra  a’  tuoi  Patini  3 
Iquai  tra  gli  urli  dell’  agrefie  turba 
D'  Almon  mirando  , e di  Gale/o  i corpi 
pa  far  per  le  contrade  di  Laurcnto 
Così , com'  eran  ,/anguinofi , e fozjj  3 
Chiamar  / udirò  in  tejlimon  dell'  onta 
Del  Lazjo  i Numi , ed  implorar  vendetta  . 

Latino  . 

£ Turno  allor  , Turno  s’ intefe  anch'  egli 
Or  compiangendo , or  aggravando  il  fatto 
(Ove  nojlra  è la  colpa  , e fu  ne'  Frigi 
Necejfita  di  /campo , e di  falutc  ) 

Animar  l ire  , e rinforzar  le  grida  -, 

E i e/empio  di  lui  feguendo  Amata 
Correr  fu  vi  (la  di  Baccante  a gui/a 
. Coll'  altre  furibonde  , e Jlolte  Donne 
Ecco , e/clamando  , ecco , $ Latini , il  merto  , 
Ecco  la  forte  vofra  . A Teucri , a Teucri 
Si  dà  l’impero , chef  toglie  a voi  , 

S innalza  al  trono  Enea  , Turno  fi  opprime  . 

Turno. 

Dache  tu  fefso  a quefi'  amara , e trifia 
Memoria  , o Re  , col  tuo  parlar  mi  traggi  , 

Forfè  ingiuflo  il  lamento , egiufia  è i opra  ; 
il  dono } o la  mercè  promejfa 

All » 
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j<58  L’Enea  nel  Lazio 
A Ha  mi  a fede  > a miei  travagli  immenfi 
Ali Ji  ritolga  a un  tempo  e Spofa  , e Regno  ? 

Latino» 

Io  no  > ma  il  del , come  più  volte  udijli , 

Così  del  tuo  » così  t Turno  , difpofe 

Dell * altrui  fato  . Al  Lazio , d w;  de  fina 

D' ejlerna  gente  il  genero  j e V erede  . 

Turno. 

Ma  fe  non  più  che  uno Jlranier fi  vuole 
Ingenero  , ed  erede , io  pur  lo  fono  i 
Chejlraniero  , cred'  io  , ftimar fi  dehbe  • 

Chi  fuor  del  tuo  governo  e nacque , e regge  % 

E fe  all'  origin  prima  afcender piaccia 

Del  fangue  mìo , tra  miei  grand ' Avi  io  vanto 

Inaco  , e Acrfio , e col  maggior  Arride  ’ 

Ho  la  patria  comun  > t alta  Alicene  . 

Latin  o 

Ala  /’  oraeoi  di  Fauno  a chiare  note 
Te  dalle  nozge  di  Lavinia  efclufe . 


SCENA  SECONDA 

A M A T U , e detti. 
Amata. 

POichè  sì  fpeffo  con  incerti  augurj 

Strani  portenti  interpretar  ti  piacque  > 
Soffri , o Latin  , che  con  palefi prove 
Del  voler  degli  Dei  t'  informi  anch'  io  . 


I 
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Lati  no. 

« 

Ed  efser  può  , che  te  de' Juoi  •voleri 
Scelga  a minijlra , e mef saggierà  il  Cielo  ? 

A M A T A . 

Zaffe  tagli fckertti  1 e af colta.  Il vicin  tempio 
Circondava n di  Giano  inermi  precchi3 
Innocenti  Fanciulli , agrcjli  Ninfe  » 

E vinti  da  pietà  del  crudo Jlrazjo  , 

Che  da  Jlraniero  ferro  avean /offerto 
Im'jcti  Pajlcri , a tanto  male 
Chiedean  riparo } l'aria  intorno , e il  loco 
Di  gemiti Jpargendo , e di Jo/piri . 
fallando  ( ’mirabil  vijla  ! ) ecco  le  chiufe 
Porte  di  ferro  , e di  metallo  armate  * 

Forzj.  d‘  ignota  » ed  invi/ìbil  mano 
Urta  , fcuote , di/giunge , abbatte , e ffpezga  *, 

Al  fuon  delle  catene  , ed  all'  aprirjì 
Delle /ridenti  ruginofe porte 
Superna  voce  alto  la  guerra  intuona  , 

E guerra  s e guerra  in  ogni  parte  echeggia . 

Latino. 

Ohimè  ! che  narri  ? A quai  vicende  , 0 Numi  3 
Jpuejli  miei  riferbajle  ejlremi  giorni  ! 

Am  a t a. 

Anzi  la  lor  bontà  ringraziar  dei , 

Che  rifparmiando  alla  tua  man  pietofa  » 

Cui fi  dovea  , /*  infaufio  , e duro  uffizio , 

Tolffe  /’  affanno  alla  tremante  lingua  ? 

Eaì 
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370  L’Enea  nel  Lazio* 

E al  dubbio  core  d' intimar  la  guerra  . 

Latino. 

Certo  eh'  io  non  avrei  tentate  > e tocche  » 
Nonché  difehiufe  , quell'  nitrici  porte  j 
E fe , come  nel  tuo , nel  mio  cofpetto 
Seguìa  l’orribil fegno  , in  altra  parte 
Per  non  vederle  avrei  rivolto  il  guardo  , 

Tanto  la  pace  nel  latino  impero 
Amo  , e desìo. 

Amata. 

Ma  per  la  guerra  intanto 
La  volontà  de'  Numi  è manifejla  . 

E già  la  Gioventù  fervida  , e pronta 
Gridò  battaglia , e allora  allor  la  vidi 
Difendi  armarjì , e di  corazze  >cd'  elmi  » 

<p)ui  fùnger  /’  afte  5 là  forbir  le  fpade  , 

Mover  le  fchiere  , fventolar  le  infegne  , 

E tra  nitriti  de'  deftrier  feroci 
Udii  fuonar  le  bellicofe  trombe  * 

Turno. 

Ed  io  qui  refto  ? E dell'  accefa  fiamma  > 

Che  tutte  avvolgerà  l'Aufonie  terre  , 

L*  ardor  non  feguo  ? O Re , foftien  eh'  io  vada  > 

' Ove  non  più  lo J degno  5 o la  vendetta  , 

Non  I'  amor  di  tua  Figlia  3o  la  fperanza 
Delle  fue  nozze  , ma  G’unon  de'  Teucri 
Implacabil  nemica  » e 7 fero  Marte 
Segna  il  c animi n di  gloria  , e all'  armi  invita  . 

>:  V " SCE- 
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Atto  Terzo. 

\ 

SCENA  TERZA 

i^r/2^0,  M T ,4. 

y Latino. 

VA  pur , ma  guarda,  che  il  piacer , che~» 
mo/lri 

Della  turbata  pace , in  danno  , e in  lutto 
Non  ti Jì  volga  , e che  non  manchi  all’uopo 
II  favor  della  Dea  , che  vanti  indarno  . 
forfè  un  tempo  farai  preghiere , e voti  , 

Che  a tempo  non  faranno  . 

A m a t a . 

Ah  perchè  mai 

Col  reo  prefagiodì  JiniJlri  eventi 
Il  valorojo  Principe  accompagni  ? 

E di  che  temi  ? Enea  co'fuoi  di  Troja 
Impotenti  Penati  , e coll ’ avanza 
Di  pochi  fuggitivi , a gran  fatica 
Salvi  dal  foco  , e liberi  dall ' onde  , 

Stanchi , abbattuti  ,fventurati , afflitti 
Sono  i nemici  tuoi . Stanno  all ' incontro 
In  tua  difefa  i più  pojfenti  , e forti 
Duci  del  Lazjo  , ed  i Guerrier  più  predi , 
Giàdifpojli  a purgar  /'  Italia  tutta 
Per  comun  forte  , e per  comune  onore 
Da  cotal  pejle  , ed  a felici  imprefe  , 

A gran  cimenti  , a gran  vittorie  avvezzi  * • 

• . Efc 
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E fe  il  Lazjo  non  bajla , av ni  tra  poco  , 

Se  il  dejir  non  ni  in* inni , in  tuo  foccorfo 
L'  armi  di  Diomede , Infw  dal  giorno , 

Che  nell' sinfonie  fpiaggie  udii  raccolti 

I legni  de'  Trojani , e il  tuo  difegno 
Sulla  Figlia  compreji , él'  infoiente 
Speme  d'  Enea  j dell'  avvenir  prefaga 
Venol  mandai  cdat amente  in  Arpi 
Al Jigliuol  di  T'ideo  chiedendo  ajuto 
Per  ben  d' Italia  , e del Juo  Stato  ijlcfso 
Vicin  , nafcente  > e non  ben  fermo  ancora  , 
Contro  il  temuto  ufurpater  nemico  > 

PJè  guari  andrà. , che  1 1 AfeJ  saggi  er fedele 
Con  lagrata  rifpojla  a me  ritorni  . 

Latino, 

E quejlo  ancor fenzj.  il  configlio , e contro 

II  piacer  mio  , Juperba  Donna  , e fempre 
Di  rifse  amante  , e di  difcordie  ojajli  } 

E eh'  ìq  nonfenta  orror  , e eh'  io  non  tema 
Il  tuo  genio  crudel , /'  empio  cojlume  , 

L'  imprudenza  > il furor  d'  ingiujla guerra , 
IldiJ'ordin  , lo  feempio  , e la  rovina 
Di  tutto  il  Regno  ? E paventar  non  deggio 
La  pietà  , la  virtù  del  Frigio  Duce  , 

L' odio  di  Citerea  , /'  ira  d’ Apollo  , 

E di  Giove  ofpital  la  dejlra  ultrice  ? 


I 


/ 

Atto  T e k z o . jjj 

SCENA  QJJ  A R T A 

D R A H C E , e detti . 

Drance. 

PVr  lieto  alfin , Je  con  contento  e fatto  » 

Pia.  7 barbaro  dejio , che  turbar  volle 
L'  ozio , e il  piacer  di  pace  onejlo , e faggio . 

Arde  per  tutto  3 o Re , fKffo  <■ fparfo 
D‘  orrenda  guerra  inejlinguibil foco . 

E dall ' un  lato  i Ruttili  ai  Latini , 

Dall'  altro  i Teucri  agli  Arcadi fon  giunti  » 

E gtà  picchi  riparo  , e breve  tratta 
Gli  eferciti  divide . Enea  , malgrado 
I miei  configli  , e i prieghi , o lo  traejfe 
Brama  d‘  unirji , e di  partirla  forte 
Cofuoi  Compagni , e vendicarne  il  torto  > 

O d infdie  tcmcjfe  alla  fua  vita  , 

Aloffe  improvvifo  dalla  Reggia  il  piede , 

Seguendo  ad  ogni  evento  il filo  def  ino  . 

Amata, 

Or  ecco  ì buoni  , i rifpettoji , i miti 
Guerrier  dall'  Afa  alle  latine  fponde 
Dal  Ciel  mandati  3 e lietamente  accolti , 

Eccoli  in  premio  dell'  ofpizjo  amico 
Già  collegati  co'  Nemici  nojlri  . 

Ecco  l'  Eroe  grato  , fedele  , e pio , 

Lafpeme  dell'  Italia  , e la  falute  , 

Eccol già  prejlo , ri  in  mercè  ben  degni 

Di 
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374  L’Enea  nel  Lazio. 

Di  larghi  doni  » e di  più  larghe  offerte  , 

Del  Suocer  > della  Spofa  ai  danni  armato  . 

D R a n c e . 

Ala  chi  qual  puote  non  oppon  difefa 
Per  non  cader  nel  marzjal  conflitto 
Dall’  ingiujlizja  > e dal  furore  oppreffo  ? 

Latino. 

O malvagio  configlio  ! 0 cieca  rabbia  ! 

Ofuol  latino  ! O Tiberine fpiaggie  ! 

O Laurento  infelice  ! O trijlo  avanzo 
Del  viver  mio , che  tu  finir  non  lajci  , 

A/oglie  crudeli  placidamente  in  pace  ! 

Sicguìmi , o Drance  , dal  deftin Jon  vinto  : 

11  atra  procella  mi  trafporta  , e sforzai. . 

Coprirò  d'  elmo  la  canuta  fronte  , 

D'usbergo  aggraverò  le Jlanche  membra  , 

Al  debil  braccio  addatterò  lo  Jcuio  , 

Con  man  tremante fringerò  la  Jpada , 

E tra  Ì armi , egli  armati  entrando  in  campo 
O all'  empia  guerra  colla  mia  prefenza 
Imporrò  fine , o incontrerò  la  morte  . 

SCENA  QJJ  I N T A 

• si  M si  T fola . 

OR  chedejlo  è l' incendio , e qual  torrente 
In  ogni  parte  inonda  , in  v infrenarlo 
Preftimtil  folle  , e difperato  Meglio 
Con  minacciofo  , o con  dolente  aj petto  . 

Razs- 
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Atto  Terzo, 
Ravviverà  le  bellicofe  fiamme 
L' ira  , e il  valor  di  Turno , e benché  poco 
Rimanga  ornai  della  diurna  luce , 

Ad  animi  feroci  è ancor  Joverchio 
Per  dar  gli  affa  Iti , e cominciar  le  Jlragì . 

O me  felice  ! O giorno  avventurato^ 

Se  poiché  alla  difcordia  , ed  al  tumulto 
Principio  die  , fin  coll ' eccidio  ancora  , 

E con  la  fuga  de'  Troiani  apporti  ! 

Oh  come  aliar  Latin , Lavinia  , Enea , 

E chi  con  lor  delira  , e con  fallace 
Pompa  di Jlolto  , (j*  indifcreto  zelo 
Ne  fegni , e negli  oracoli  fi  affida  , 

Vedrei  confufi  ! Oh  come  aliar  d' Amata 
Crcfccrebbe  il  poter  ! Come  n'  andrebbe 
Altero  , e chiaro  in  tutta  Italia  il  nomcl 

SCENA  SESTA 

LAVICI  detta. 

Lavinia. 

E tu  7 ffirifii , o Madre  , e tu  7 vedefii 
Con  occhio  afciutto  , e con  intrepid’  alma 
Divifo  dal  tuo fianco  il  mio  buon  Padre 
Correr  da  forfennatoin  mezzo  all'  armi  ? 

E/è  il  ritencjli , oh  Dio  ! nè  la  fenile  » \ 

Età  , nè  il  conjugale  amor  , nè  i tanti 
Perigli  della  guerra  in  te  dejlaro 
Senfodi  tenerezza.  > e di pietate  ? 

A a E 
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10  con  orror , con  pena  armar  lo  vidi , 

E mi gittai  piangendo  a piedi Juoi , 

Le  ginocchia  abbracciai  » chieji , pregai 
Per  gl'  immortali  Dij  , che  ilfier  dijegno 
Deponendo  , deljuo  > del  mio  dejlino 

11  configlio } e la  cura  al  Ciel  l-fciaffc , 

Tutto  fu  in  van  * 

Amata* 

fijomdubitar , la  cura 
Lafcia  del  fuo  , </e/  tuo  dejlino  al  Cielo . 

7/J  fua  difejd  veglierà  dall'  alto 
Il  fatidico  Fauno  , e tra  l' ojlili 
Spade  a lui fi  farà  JoJlegno  » e fchermo  * 

E Jepel  tuo  novello  Amante  e Spojo  , 

/'/«  pel  Genitor  , ficcome  io  penfo  , 

7’’  affanni  , c /r«»/ , owa/  r ipofa } r yptfr*  ’ 
genere  al  caro  figlio  incontro  ai  dardi 
Del Juo  bel  velo  formerà  , qual  fuole  3 
Riparo , e feudo , e tra  le  molli  braccia 
Strettolo  al  jen  , della  piagata  mano 
Un'  altra  volta  per  amor  di  lui 
Farà  oggetto  di Jcherno  agli  altri  Dei , 

Anzi  Apollo  , e fjettun  , dov  uopo  il  chieggo-  » 
7Vj  folte  nubi  lo  trarr an  di  novo 
. Nel  periglio  maggior  fuor  della  pugna . 

Lavinia* 

Zaffa  ! infultar  ti  bafii  al  mio  dolore 
/J4a  il  poter  de’CeleJli  almen  rifpetta , 

Ama- 
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Atto  T * r z o . 

Amata, 

Scarfo  poter  ! quando  non  pur  i imbelle 
Dea  degli  amori , ma.  il  gran  Dio  dell'  armi 
Jl  fi  temuta  di  Citta  , di  Regni 
Marte  Jlerminator  gemer  poteoy 
Aguifa  d'  Vom , da  colpo  umano  offefo  , 

Che  dati'  ardir  di  Diomede  ufcìo  . 

Ala  che  vegg’  io  ? Da  Diomede  appunto 
Ecco  il  fedele  Ambafciator  che  torna  . 

SCENA  SETTIMA 

VE  A/OLOìt  dette . 

Amata, 

VEnola  , oh  come  ed  opportuto  all ' uopo , 

E al  dejir  mio  giungi  afpettato , e caro  ! 
Che  , fé  noi  fai  ,già  cogli  odiati  Erigi 
E'  la  battaglia  accefa  , 

VsNOlO. 

Ufo  pur  troppo  > 

E vidi  io  flejfo  in  fui  mio  primo  arrivo 
T r a polveroso  nembo  elmi  5 e loriche 
E feudi  3 e Jpade  lampeggiar  da  lunge , 

E fremito  di  grida  x e d' armi  intefi. 

Amata. 

Or  quanto , e qual foccorfo  a’  miei  Latini 
Dal  valorofo  figlio  di  Tideo 
Jmplacabil  de  Teucri  j e fier  nemico 
Sperar  ne  giova  c* 

Au  Ve- 
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Vhnoio, 

/ 'nafpettata  > e dura 
Vuoimi  y o Regina , dì  recar  rifpojla  5 
Per  eh'  io  perdute  ho  le  fati  che  > e i pajji  . 
Era  in  y apigia  il  gran  Ti  dìde  intento 
Sili'  edifizjo  di  Città  novella 
Prefso  alle  falde  del  Garganio  monte  . 

Ivi  il  trovammo } e quell'  invitta  dejlra 
Vidi  y e toccai  3 che  Troja  arfe  3 e dijlrufse 
Indi  la  Patria , il  nome  , e la  cagione. 

Veli'  ambajeiata  efpofi . 

Amata. 

Ed  ei  che  difse  ? 

V E N O L o . 

Che  di  perigli , e di  travagli  afsai 
Sofferti  avea  nel  lungo  afsedio  , e dopo 
Ve  fiamme  d' Ilio  y e I'  alto  eccidio  ejìrcmt 
Del  Regnator  dell'  Sljia  , e de'  fuoi  figli: 
Che  giunto  al  fin  di  quell'  atroce  imprefa  y 
Deipari  al  vinto  , e al  vincitor  funefia  , 
EJed'  altra  avea  , nè  mai  co  Teucri  avria 
Sete  di  guerra  : e che  /’  orrore , e il  danno 
Sentia  pur  anco  de'  pafsati  mali. 

E qui , tu J e' pur  Greco  y a dir  riprefe » 

E Japer  dei  quanti  di  Sparta  } e d'  A rgo  y 
guanti  d Et  oli  a , e quanti  di  Alicene 
Guerrieri  Ulujlri  alle  Trojane  mura 
Caddero  cjlinti  > e quantojanguc  corfe 
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E lo  Scamandro  , e il  Simoenta  , e il  Xanto  . 
Forfè  più  mite , ofu  meti  duro  il  fato 
De  ' f apertiti  Duci  ? I Greci  Legni 
Tempefta  , e frode  negli  Euboici J cogli 
Percofte  , e ruppe  . 1 lunghi  error  rammenti 
Di  Menelao  , degl'  infelici  Locri 
Compagni  d’  Oilèo , quegli  in  Egitto  , 

JQucJli  di  Libia  alle  deferte  arene 
Spinti  dall'  onde  : a'fier  Ciclopi  in  preda 
Caduto  il  faggio  Vii f se  : innanzi  all'  ara 
Pirro  dal  furibondo  Orejle  uccifo  : 

Cacciato  Idomeneo  per  /’  empio  voto 
Dal  patrio  regno  : Agammenon  fui  lido 
Dall’  impudica  moglie , e dall  infame 
Drudo  tradito  » e morto  : e me  , me  Jleffo 
( Per  dire  alfingli  acerbi  cajì  miei  ) 

Da  Calidonia  , e dagli  ampleji  efclujo 
Della  mia  cara  » edijiatx  donna  : 

(jguejlo  il  bel  frutto  » il  bel  trionfo  e quejio , 

Il  ripofo  , il  conforto  a tanta  guerra  . 

Lavinia* 

Certo  tal  fu  de  Vinci tor  la  pena  , 

Che  pietà  far  potrebbe  } e orror  ne' Vinti 
* ViNOLO. 

Dunque  (feguitò  adir ) vegga  L,atino  > 
guanto  il  fangue  Trojano  a Regi  Ackivi 
Cojlò  d'  affanno , e par  dejlino  anch'  egli 
Per  fe  » pel  Lazio  dalfunejto  ef empio 

h a j Delle 


380  L’Enea  n h l Lazio 
Delle  noflre  fciagure  apprenda , e tema . 

Ma  fe  fa  per  mio  ferino  > il  ferro , e /’  ira 
Deponga  , e al  grande  Enea  s' accordi  » e Jlringa 
In  pace  3 e inamiftì. 

Amata. 

T'ardo  confglio  > 

E del  valer  di  Diomede  indegno  1 
Ed  ei  cosi  d’  Enea  ragiona  , epenfa  ? 

E tal  di  lui  fa  Jlima  ? 

Ve  no  t o . 

Anzj  al  Ettore; 

Par  di  coraggio  , e par  di  forza  il.  tiene  . ■ 

£s‘  altri  Eroi  forgean fimlli  a quefli 
La  nella  terra  Idea } credi  >foggiunfc , 

L Ilio  j e la  Grecia  avrian  tra  lor  cangiate 
Sorti , e vicende  5 ed  io  3 che  fletti  a fronte > 
Combattendo  , d’  Enea  lofo  per  prova 
(guanto  d' afla , e di fpada  il  Guerrier  vaglia  . 
sì  Lui , che  il  merta  3 i prezjoji  doni 
Del  tuo  Signor  riporta  , a lui  li  porgi . 

Lavinia. 

Madre  > tu  vedi  l infallibil forza 
Del J'uo  deflin  s che  in  cento  guife  , e fino 
In  bocca  d' un  nemico  a noiji  moflra  . 

E ancor  non  cedi  ? 

Amata. 

Io  cederò  foltanto 

Colla  mia  morte  . Or  fi , Vendo } andiamo  * 

II 
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Atto  Tbrzo. 

//  Sol  già.  cade  » Il  fin  della,  battaglia, 

Saper  ne  giova . 

Lavinia. 

Ed  io  per  altra  parte 
Aiovero  al  Tempio  , e con  le  preci  , e i voti 
Sacrificando  e Giuno  , ed  a Minerva 
Faufia  dell'  armi  attenderò  la  forte . 

Fine  dell’ Atto  Terzo. 


> 


* * * * * 
* * * * 

* * * 

* * 
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L’  E n e a nhl  Lazio 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 

r 

l*A  T I 0 , 7 V 0 , D Hyf  N C E . 

I 

Latino. 

E mofso  da  pietà  dei  popol  mio  , 

E del  Regno  inf elicei  efser  mi  piacque 
De  fuoi  perigli ì e de Jtioi  mali  a parte 
Nel  militar  confitto  3 or  poiché  'vidi 
Duci  , e Guerrieri  egregi  a terra  Jlcfi , 

Ed  i campi  ì eie  viefparfe  di  /angue , 

Tanta  trijlezjj  j e tanto  orror  tn'  ingombra  , 

Che.  conforto  non  trovo  j e /’  empia , e cruda 
Guerra  ognor  più  detejlo  , e 'l fin  ne  bramo  . 
Turno. 

Fa  cuore  3 0 Re  \ eh'  ove  all'  Eufonie  fchiere 
L' tifato  ardir  non  manchi , un  altro  afsalto 
All'  abborr  ita guerra  imporrà  fine  . 

Nè  della  pugna , ond’  ór  con  gloria  ufeimmo  , 

Può  l' efercito  ofiile  andar  fafiofo  s 
Che  par  tempefia  lo  percofse , 0 forfè 
Maggior  j che  il  nojlro  . Il  forte  Autore  Argivo> 
Già  compagno  d' Alcide , Arconte , e Lieo  , 

Cento  , Minante  , e /'  uno  all’altro  apprefso 
/duo  fedeli  amici  Eurìalo , e Nfo 
Sotto  il  ferro  latin  caddero  efiinti . 

• ■ ■ ' E per 


Atto  Q^u  arto.  383 
E per  tacer  d'  altri  infittiti , e chiari 
Guerrier  per  altrui  man  feriti  , 0 morti  > 
guanti  gran  nomi  annoverar  potrei 
Abante 3 Alcandro  » Antifate  , Eremanto  , 
Ezlianimofii  e fervidi  germani 
Pandaro , e Pitia 3 ed  il  Figlimi d' Evandro , 
Speme , ed  amor  degli  Arcadi , Fallante , 

Ch'  io  di  mia  mano  ucdfi  , in  lui fpegnendo 
Putto  di  Jua  regai projapia  il  Jeme  ! 

Latino* 

Rare  , nolniego3  ed  ammirande  prove 
D'  ardir  , di  forz.a , e di  coraggio  hai  date  3 
Ad  ogni  rijcbio  per  comun  difefa 
La  tua  gente  ejponendo  3 e la  tua  vita  » 

E tutti  quel  valor  , pugnando , han  mojlro  » 

Che  mojlrar fi  potea  . Ala  chi  del  Tebro 
Fe  gir  più  gonfie  , e fanguinofe  /’  onde  > 

Gli  Arcadi  3 e i Teucri  3oi  Rutuli , e i Latini  ? 
E fe  le  piaghe  fue  , fe  le  fue  morti 
Piange  il  Nemico  , obbliar  forfè  i Njlri 
Poffon  le  loro  , e temperar  dal  pianto  ? 
jgitì  Clitio giacque  , e là  Fofccnte  , e Faro  > 
Jeron  d' un  lato , Emonide  dall'  altro 
Sacerdote  di  Febo  , e di  Diana  . 

Dove  Ortigio  3 e Retèo  ? Dov  è Clidone  ? 

Dove  Paride  , e Timbro  ? E dove  Laufo 
Il giovinetto  Figlio  , e il  vecchio  Padre 
Il  fi er  A/ezenzjo  ? Ahi  quanti  il  prode  Enea  , 


384  L*Enea  nil  Lazio 
6)ucinti  ferì  Pallante  , e a morte  truffe  • 

Parti  ancor  poco  ? /Igenerofo  lulo 
Tenero  d' anni  > e eh * altro  mai  non  pofe 
Segno  a Jue frecci  e , che  le  fiere  , e i cervi  > 

Dell'  onte  intollerante  , e degli  jcherni 
Piago  la  prima  volta  , e con  felice 
Dardo  Marnano  il  tuo  Cognato  cjlinfe  • 
Drance. 

V'  ha  ancor  di  peggio , fe  Lavinia  diffe  t 
Come  dir fuole , il  ver.  L' efterno  aiuto , 

Che  già  [pero  da  Diomede  Amata  t 

Signor  , vien  manco . figuell'  Eroe  > malgrado 

L e fue  vittorie  * il fuo  valor  ben  noto , 

D'  Enea  la  forte  , eia  virtù  paventa  > 

Pace  con  efo>  ed  amifta  configli a. 

Turno* 

fffual  uopo  al  Lazio  di Jtranier foccorfo  ì 
Son  verdi  ancor  le  nofir e forze*  ancora 
La  nofira  Gioventù  florida  intatta 
Spira  coraggio } t grida  all’  armi  , e tutte 
L’ Italiche  Città  fanno  per  noi  » 

Non  avrem  Diomede  ? Avrem  Mefiàpó 
Avrem  Catillo  , avrem  Tolunnio  j avrem « 
JSolufo  ì e co fimi  Volfci  avrem  Cammilh  > 
Franca  , veloce , indomita  Guerriera  , 

E tanti , eh’  io  non  nomo , incliti  Duci 
L'  ultima  firage  a riparar  bafianti  • 

La» 
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Atto  Q^u  arto.  385 
Latino. 

pari  al  coraggio  è la  tua fpeme  > 0 Prence , 

E qual  già  un  tempo  , 0 r mi  dirla  conforto  , 

Ma  col  timor  di  Diomede  io  temo  . 

Infuperabil gente  abbiam  nemica  > 

Che  mai  non  cefsa , ancorché  rotta  , e vinta  > 

Dal  travaglio  > e dall'  armi , e che  dal  Cielo 
E'Jcefa  , e da  Cele/li  a noi  fi  manda  . 

E qual  s'  attende  più  vifibil  prova 

Del  favor  degli  Dei , che  /’  accompagna  ? 

(Quando  le  fiamme  di  tua  man  mettejli 
Siile  navi  d'  Enea  , Jugli  occhi  tuoi 
Non  far  converfe  in  Ninfe  ? e nonfur  vijle 
Fender  co  petti , e con  le  braccia  il  mare 
Fatte  deli  onde  abitatrici  5 e dive  é 
Turno. 

Anzi  a noifaujlo  > ed  a Troiani  avverfo 
(Quel  prodigio  mi  parve  , a'  quii  fi  toglie 
Sin  del  ritrarfi  > e del  fuggir  lo  f campo . 
Latino. 

No  : f*  quejlo  all'  incontro  un  novo  pegno 
Di  lorpiù  certa  , emnmutabil fede 
Nelle  fpiaggie  d' Italia  > ove  fon  giuriti . 

Or  poiché  al  Ciri  non  giova  opporfi  > udite 
JQuello  eh'  iopenfo  j e che  a comun  ripofo 
O Fauno  , 0 il  buon  Saturno  al  cor  m' ìjpira . 

Giace  ali  oceafo  un  territorio  antico  a 

lAcin  del  Trito  , ed  in  lunghezza  arriva 

Fin 


/ 
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Fin  dove  de  Sicani  era  il  confine . 

I duri  colli  , & i dejerti  campi 
Con  poco  frutto , e con  fatica  molti 
Coltivinogli  Aurunci . A quejlo  aggiungo 
Quella  jp:aggia  di  Pini , e quella  cojla  , 

Che  forge  non  lontan  , della  montagna  . 

Tutto  a Teucri fi  ceda  y ed  arra  , e pregio 
Sia  d'  amicizia  > e di  concordia  , e lega  . 

« Ivi fi  jlian  queti  » e tranquilli  y ed  ivi 
Fondino  a lor  talento  alberghi  » e mura . 

Tu  5 Drance , al  magno  Enea  finga  dimora } 

J pacifici  rami  in  man  recando , 

Ambafciator  n’  andrai , tu  leggi , e patti 
Per  comunficuregga  accorderai  > 

Jn  mio  nome  offerendo  avorio  , ed  oro  » 

E la  fedii  curule , e 7 regio  manto  . 

Drance* 

Chi  può  > Signor  > non  benedir  qual  metti  » 

' Non  ricolmar  di  lode  il  tuo  difegno 
'Ut il  non  fol , ma  neceffario  > egiujìo  » 

In  cui  la  cura , e la  pietà  de  Tuoi 

Pur  y come  fuol , fi  mojlra  ? Ognun  t’  applaude 

Del /aiutar  configlio  5 e ti  ringrazia  . 

Jptx  y fe  m afcoìti , agli  altri  doni  un  filo 
‘ Un fil  n aggiugni , eia  tua  fede  adempì . 
ylggiugni  il  defiato , e caro  dono 
Della  tua  Figlia  . Enea  la  man  nefiringa  % 
Come  a lui  promettevi , e quejlo fia 

D'etcr 
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Atto  Qju  arto. 

D’ eterna  pace  indìffolubil  nodo . 

Tu  fé'  Padre , tu  Re  . Del  tuo  volere  , 

E del  doppio  poter  t che  il  del  ti  diede  , 

Vfa  a tuo  grado  . A te  dij'por  del Joglio , 

E difpor  della  prole  a te  s'  ajpetta . 

E tu fola  cagion  di  tanti  affanni , 

Tu  di  tanta  ruina  autore , e capo 
( Udirò  pur , febben  con  occhi  ardenti 
Di  vendetta  , e di  morte  ne  minacci  ) 

Cefsa  j o Turno  , dall’  armi . Afsai  di Jlragì 
S"  è vijlo  j afsat  ne  fon  le  genti  afflitte  , 
Vedovi  i tetti , cdefolati  i campi  • 

A che  tante  fiate  a tanti  rifchi  > 

A tanti Jlrazfi  efpor  queft'  infelici 
Tuoi  Cittadini  ? Ognun  di  noi  pregando 
Pace  domanda  , ed  io  » fe  il  brami  3 il  primo 
Pon  modo  all'ira  , e quel funejlo  orgoglio 
*f(frena  ornai , che  la  Città  , che  tutto 
In  turbamento  il  Pegno  * e in  pianto  ha  volto  ♦ 
Che  Je  l' onor  ti  move , e fe  la  Spofa  , 

O la  Jua  dote  agogni , e fe  cotanta 
Hai  di  te Jlima , e in  tuo  valor  prefumi  , 
Perche  dal  tuo  rivai , che  te  ne  priva  , 
Ragion  non  chiedi  » e in  fingolar  battaglia 
Non  gli  rif pondi  t o non  /'  inviti , e sfidi  ? 

Sì  dunque  dovrem  noi  col  nojlro  f angue 
A Turno  procacciar  Regno  , e Conjorte  , 

E giacer  quafi  vile , e abietta  turba 


3 88  L’Enea  nel  Lazio 
Non  fepoltu  , e non  pianta  a.'  cani  in  preda.  ? 

Turno. 

Pria  che  teco  ragioni , o Re , concedi 
Ch'  io  rifponda  a Cojlui  , che  per  Juo  vanto 
Ognor  J'ciolta  ha  la  lingua  , e prejli  i piedi , 
Dovizia  di  parole  3 inopia  d'  opre , 

Primo  a produrji  in  Corte  , ultimo  in  Campo 
A te  5 Drance  ■>  m' intendi  ? a\te  favello  . 
Ala  non  temer  : la  tua  viltà  ti  Jalva , 
Contaminar  <juejla  onorata  fpada 
Nell'  ofeuro  tuo  J àngue  ad  onta  avrei  . 

Stiaji  pur  teco  3 e nel  tuo  cor  , Joggiorno 
Degno  di  Lei , l ignobil  alma  alberghi . 
lo  cagion  della  guerra  ? Io  del  tumulto  N 
Capo , ed  autor  col  ferro  > e con  le  morti 
De'  Alici  la  ragion  mia  fojlengo  3 ed  ufo  ? 

E col  non  mio  coraggio  a miei  difegni 
AT apro  la  via  ? ^uafi  pur  eh'  io  mi JleJJi 
Indolente  mirando  , ed  ozjofo 
L'  altrui  periglio  da  Jicura  parte  ; 

E Drance  intanto , il  valorofo  Drance 
Colla  tremenda  vincitrice  defira 
Di  feriti  , e d' ejlinti  il J'uol  coprifse  , 

E di  fpoglie , e trofei  le  mura  ornafse . 

Al  gran  Dardanio  Duce  , alla  fui  gente  , 

A me  non  già , ne  al  forte  Lazio  intima 
Eccidio  , e lutto , e con  fallacie  , ed  arti 
Non  arreftar  dell'  alta  imprefa  il  corfo . 


Atto  Q^u  arto. 

E tu  , Latin  , tu  la  foftieni,  e/iegui , 

Che  ancor  non  è d abbandonarla  il  tempo. 

L/o  : non Jiam  vinti  ancor , Serba  i tuoi  doni 
Serba  le  grandi  offerte  , allorché  volga 
La  fortuna  deli * armi  a noi  le /palle  . 

Allor  gittando  i militari  arnefi 
Pace  chiediamo , ed  imploriam  mercede  i 
Che  fe  col  tuo  , fe  coll'  altrui  periglio 
L/ovam/chia  ricuji , e s' iofol  ojlo 
Al  comun  bene  , efe  me  foto  appella 
Jl  temuto  nemico , ah  pria  che  vada 
L' Ambafciator  di  pace  , efca  un  Araldo 
Di  Jìngolar  certame , e 7 Troian  Duce 
Sappia  , ch’io/olo,  iofol /opra  mefte/so 
6/ueJla  impre/a  mi  tolgo  . Agevol  preda 
L/o  : non  m'  avrà  nè  jìa  che  ignori,  e J degni 
Le  mie  man  la  vittoria , o le  mie  chiome 
Il  trionfale  alloro  abborra  , e fugga. 

Latino. 

Principe , il  tuo  valor  degno  è di  lode  , 
Ala  la  forte  dell'  armi  è femprc  incerta  . 
Perchè  tentarla  , e al  fuo  capriccio  e/porti  è 
L' Italia  che  dirà  ? Che  dirà  il  vecchio 
Tuo  Qenitor  di  me  ? Che  non  diranno 
l tuoi  //af salii , ov'  io  perir  ti  la/ci  ? 

Tu  del pojsente  Dauno  erede , e figlio 
Hai  le  native  terre , hai  le  Jlrani e re 
Tributarie  , e Joggctte  a forzj  d'  armi  ; 


3$ o L'Enea  nel  Lazio. 

Di  grandezza  , di  fama  , ed"  oro  afondi  $ 

£ cedendo  Lavinia  avrai  mill ’ altre 
Chiare  , gentili , facoltofe , <r  £r//c 
Senza  rifchio , <z  tuo  grado  , AuJ'onie  fpofe . 

Turno. 

Alla  gloria  del  Lazio , e alla  falute , 
y^//’  J/»or  <//'  Lavinia  , al  tuo  ripofo 
Con  piacer  la  mia  vita  offro  , r confacro  . 
6)acjla  accettar , quefia  gradir  ti  piaccia  > 
Nulla  di  me  ti  caglia  . Al  novo  Sole 
Sien  pronti  i facrifiz.]'  , r Jicn folenni 
D' ambe  le  parti  i giuramenti  > e i patti, 

SI  che  tra  7 noflro  , e quel  de'  Teucri 
O del  Nemico  il [angue  , o il  mio  decida . 

Latino. 

> come  vuoi . /Va  non  refijlo  al  fato  , 
Ow  il  valor  ti  fpinge  . ^7/  vcV/jf/'o  Duce 
Vada  l Araldo /a  tenzon  gl’  intimi . 

Ambe  faranno  all'  apparir  del  giorno 
Spettatrici  le  Armate . 

D r A N c e . 

£ a te  la  pena  ( * P*(t*  > 
Pagar  vedrò  del  tuo  fuperbo  orgoglio 
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Atto  Q^u  arto.  3*1 

SCENA  SECONDA. 

T V O folo  . , 

s'  _ 

OR  fon  contento  , e fin  qual  più  Ji  voglia. 

Della  pugna  V evento  , cgnordi  Turno 
Chiara  farà  /’  imprcfa  , eterno  il  nome  > 

Poiché  la  mia  vittoria  , ola  mia  morte 
Pondera  nell  Italia  un  novo  Stato  , , 

Che  jovra  ogn'  altro  avrà  dominio  > e fama . 

SCENA  TERZA 

ot  M /i  Toi  , e detto  , " 

Amata. 

\ 

PVr , quando  piacque  al  del , Turno , fi f ciaf  e 
Col  buon  Latino , e col  malvagio  Drance 
Il  militar  congrejfo  . A te  ne  vengo 
Impaziente  di  faper  qual Jia 
Li  oggetto  , e il fine  de'  configli  vofiri . 

Turno  . 

Aleco  t'  allegra , alla  mia  forte  applaudì 
Degna  d'  invidi*  , e 'l  grande  onor  comprendi  3 
Che  a Turno  Ji  dejlina  . Al  dì  novello 
Io  Jlaro Jol  col  mio  Rivale  a fronte . 

D' Enea  la  morte  3 e de’  Troiani  il  bando a 
La  dejlra  di  Lavinia  3 e la  falvezs* 

E la  pace  del  Regno  opra  faranno 

Sol  del  mio  braccio , e premio  al  mio  valore  . , 

Bb  Ama- 
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3P2  L’Enia  nbl  Lazio 
Amata, 

O me  infelice  ! e qucfio  ancor  tu  Jlejfn 
A me , c he  a par  di  Madre  ognor  t' amai , 

Pefo  d’ affanno  , e di /pavento  accrejci  ? 

E poich?  tanto  per  la  figlia  , e tanto 
Penai  pel  Pegno  , ancor  per  la  tua  vita 
Tremar  dovrò  ? Ma  J e tu  manchi  > o Turno  9 
Chi  più  mi  rejla  i Ogni  tuo  caj'o  avverfo 
Sopra  me  cade  » e tutta  Italia  opprime . 

In  te  fi fonda  di  Latino  il  regno  , 

E lafua  dignitate  » e la  fua  cafa  , 

_Chc  minaccia  ruina  . A te  s'  appoggia  , 

'Unico  mio  fojlegno  , unica  fpeme , 

La  mia  grandezza  , e il  mio  ripofo  . Ah  lafcia  » 
Lafcia  /’  arduo  cimento . Io  ti  /congiuro  > 
piglio  , per  quejle  lagrime  , per  quanto 
Hai  l onor  mio  9 la  mia  Jalute  in  pregio . 

Che  fe  pietà  del  mio  dolor  non  /enti , 

L'  amor  del  vecchio  Padre  almen  ti  mova  > 

Che  partendo  lajciajli  infermo  , e lajfo , 

E che  da  te  lontano  il  tuo  ritorno 
So/pira , i pajfi  annoverando , e /'  ore , 
Turno, 

Ah  Madre  mia  3 che  tal  nomarti  io  deggio 
Per  tante  prove  di  materno  affetto  > 

Non  far , fi  prego  s col  timor  , col  pianto 
Jnfaujlo  annunzio  al  periglio/o  impegno  , 

A che  per  tuo3  per  comun  ben  m accingo  • 

Ha 


Atto  Q u a * t o . jpj 
Ho  ntcìni  > ho  ferro  anch'  io , che  taglia. , e fpez.Z,a> 
E punge , ed  apre  y e fa  ferita  , e /angue  . 
s Indro  pien  d' ardimento  , e di  coraggio 
Incontro  al  mio  Rivale , e fo/fe  ancora 
Maggior  d'Achille . Ei  non  avrà  poi  femprc 
£i  amica  Dea , che  tra  le  nubi  involto , 

6)uil  timido  fanciul , /eco  lo  tragga  , 

Cadrà , lo  /pero  \ ma  fé  in  Cielo  è ferino , 

Ch’  io  moia  , in  mio  poter  più  non  è pofto 
Che  il  mio  morire  indugi . Ornai  ritrarji 
Scorno , e viltà  farla  . Forzi  è eh'  io  vada  , 

E ali  alta  i /rarefa  armi  > e deflrier  prepari 
Nella  rejlante  notte , Indarno /pendi 
Tu  le  parole , ed  io  qui  perdo  il  tempo . 

SCENA  QJJ  A R T A 

*4  M A Tot  fola  . 

COsì  mi  lafci  ? Ed  io  faro  tra  poco 
A mio  malgrado Jìtocera  d' Enea  c* 

E tra  le  Frigie  donne  andrò  confufa  ? 

Ah  no  : tutto  il  penfier  » tutta  la  cura 
Ad  impedir , a difturbarfi  volga 
La  /configli  at  a pugna . A tempo  il fido 
He  nolo  giunge  . 


Bb  a 
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SCENA  Q JJ  I N T A 

FÉ  NOLO,  t detta . 

V E N • L O . " 

» Vy  Do , o Regina  , t duoimi , 
Che  il  dejlin  dell’Italia  , e di  tua  Figlia 
Contro  un  folo  nemico  in  man  d'  un Jolo 
Con  rijchio  è pojlo  , e con  viltà  del  rèjlo  . 

Ed  ejjer  può , che  tu  l approvi , e il /offri  ? 

Amata. 

Ch'io  l'approvi?  Ch'  io  7 J offra è Anzi piangendo 
Con  molta  iflanzj.  /'  animo/o  Prence 
Pregai  di  non  venir  col  Teucro  all’  armi  ; 

Ala  nè  il  pregar } nè  il  lagritnar  mi  val/e  • 

E troppo  è ver  , che  la  fatai  disfida 
Rivocar  /enza /corno  ornai  non  lice  . 

Però  d' affanno , e d’ alto  orror  ripiena 
A te  mi  volgo  > e te , che  ognor  mi  fujli 
Nelle  più  occulte , e più  diffidi  opre 
Fedel  Af'.niflro  3 e Con/igliero  accorto  > 

Di  configho  richieggo , e di  Jòccor/o  . 

Tu  vedi  il  mal , che  a me , che  a te /ovrafta 
D origin  Greco , e per  antiche  , e nove 
Cagion  d'  Enea  nemico  . O noi  me/chini 
S’  ei  riman  vincitor  ! Tremane  , e teso 
Volgi , e rivolgi  nella  /cabra  mente  , 

Se /alvo  il  mio , /alvo  1 onor  di  Turno  , 

Per 


f 


Atto  Q^u  arto.  3^5 
Per  forbii , 0 per  inganno  ottener  puoi , 

Che  'l fier  confitto  fi  dijlorni , 0 turbi . 

V E N O L O . 

Certo  > fe  mai  negli  ardui  cafi  , e gravi 
per  altrui ficurezsj  > 0 per  mio  /campo 
Adoperai  le  natie  frodi , e /’  arri , 

Or  di  penfarle  , or  è d'  ufarle  il  tempo  , 

Quando  dal  fato , & <fo/  valor  d'un  Jolo  , 

Regina  , il  tuo  dipende  , e-  il  mio  dejlino  . 

Lafciane  a me  la  cura  . Oprerò  in  modo 
O turbando  il  duello  , 0 Jufcitando 
/dova  cagion  di  mifchia  , e di  tumulto , 

Che  rotto  il  patto  , e il  tuo  dcfir  fie  pago  . 

/fe  genero/  Duci  invidia  , ed  onta 
Dejlar  J apro  della  magnanimi  opra  * ‘ 

Che  fa  d'  un  fol  la  gloria , e in  turpe  , e vile 
Otjo  li  tiene  . IRutuli  e i Latini 
Accenderò  di J degno  , e tra  la  tema 
Della  lor  forte  , e tra  I*  amor  di  Turno 
Tanti  bisbigli  , e tanti  effetti , e moti 
Sorger  farò  ì che  al fingolar  certame 
Seguirà  tojlo  univerfalla  pugna  . 

A T A . 

Ma  fe  j comi  ejfer  può  , /’  arte  non  bafi 
Della  greca  facondia  al  fin  che  bramo  , 

Jpual  altro  mez&p  hai  pronto  ? 

ViMOlOi 

Io  JleJJo  un  dardo 

. B b 3 Lan - * 
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L’Enea  nbl  La  rio 
Lancierò  allor  tra  le  nemiche /chi ere  , 

Per  eh'  effe  oper  difefa  , o per  vendetta 
Del  violato  accordo  , a novi  guerra 
Fien  tratte  a lor  difpetto  . . 

A M A T a . 

0 Jaggio  avvìfo  » 

Che  il  mio  travaglio , e il  mio  timor  conforta 
Or  men  dolente  alle  mie  flange  io  torno  , 

Se  non  più  lieta . Sojlcrrò  da  lunge 
Con  fortunati  tugurj  il  tuo  difegno  , 

Colle  preci  non  già  > che  fempre  vane 
tornano  all'  uopo  , o fono  al  Cielo  in  ira . 

Fine  dell’  Atto  Quarto  . 

i 

***** 

* * * * 

* * * 

* * 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 


jl  M Jl  r 4 , L sA  V I v i 


Amata* 

Avinia  } udijli  la  guerriera  tromba  ' 
Suonar  d’ intorno  > e prevenir  i Au~ 


rora 


È»  VM*  J 

E tra  'Ifragor  deliarmi3e  tra  le  grida 
Di  gente  immtnfa  penetrar  la  Reggia  ? 

Lavinia* 


Z’  udii  pur  troppo  . E chi  a toccar  le  piume  , 
Nonché  a prender  ripofo  3 era  baffute 
In  così  trijla  , ejpaventevol  notte , 

Cui  più  funeff3  e più  tetribil  giorno 
Seguir  dovea  ? Tutta  tra  voti  3 e prieghi , 

Tra  lagrime  » r fofpir  3 Madre  3 /'  ho  Jpefa  . 

E poiché  apparve  la  diurna  luce  3 
Crebbe  /'  affanno , e il  cor  palpita  3 « trema  , 
Perché gi 'a J ènte  avvicinarfi  /'  o>\z  s 

l'un  dei  due  chiari  3 animojt  3 epm/i 
Prenci  cadrà  miferamente  effnto  3 
2:  dell*  un  la  caduta  ali  altro  fia 
Pafe  alle  notge , e fondamento  al  trono  . 

Pur  teff  vidi  dalieccelfa  torre 

L' ampio Jleccato , r dall'  un  canto  i Frigi  » 

B b 4 E gli 
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E gli  àrcadi  raccolti  » c Jlar  dall’  altro 
/ Ruttili  j e i Latini  5 c l' are  , e i fochi , 

E le  vittime  fcerji , e ì Sacerdoti , 

Ed  Enea  prima  3 e poi  Latino , in  atto 
Di  chi  pregando  i Janti  Numi  invoca  , 

Con  gli  occhi , e con  le  mani  al  del  rivolti  • 
Afa  non  sì  toflo  al paragon  dell' armi 
yennero  i Prendi  e con  le  fronti  avverfe  > 
G/uai  due  Tori  feroci , a rincontrarji , 

Ch'  io  sbigottita  dall'  atroce  vip 
Torji  altrove  lo  /guardo  3 e mi  rìtrajji  • 

E pur  la  fantasìa  gagliarda  3 e viva 
Adi  fegue , e mi  prejenta  3 e mi  dipinge 
L' impeto  y e /’  ira  dell'  accefa  pugnà 
Sì  ì che  par  ch'ogni  colpo  in  me  percuota  , 

E par  eh'  ogni  ferita  il  cor  mi  pajji . 

E certo , qua  1 dei  due  /àngue fi  verfi  3 
E'  troppo  illufire , e prezi ofo , è troppo 
D' onor  degno  f e di  pianto  . 

Amata. 

A tal  n'  ha  addotto 

L' amor  di  Turno  un  tempo  a te  si  caro , 

L' odio  di  D rane  e , la  bontà  del  Padre  j 
E quella  tua , non  fo , Figlia  > j’  io  dica 
Deboi? zja , o follia  . *5V  men  t' amava 
Turno  y fe  da.  ragion } non  da  livore 
Prodotto  altro  di  Drance  era  il  configlio  ; 

Se  con  tanto  favor  3 con  tanto  affetto 
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L'  incauto  Padre  nell'  Aufonie  terre 
Non  permettea  , non  dava  ai  Teucri  legni 
Afilo  , e Jede  , e te  fpoja  ad  Enea 
Non  offerta  j Je  tu  per  vana  , e folta 
Rcligìon  non  ti  facevi  incarco 
Di  cangiar  voglia  , e di  mancar  di  fede  , 

Or  non  faremmo  in  così  duro  affanno  , 

Nè  all’  ejlremo  periglio  , a che  fiam  giunte  . 

SCENA  SECONDA 

y E 7i  O L O , e dette . 

' V»NOlO. 

REgina  , ita  non  e la  fpeme  a voto  : 

Il  mio  configlio , e la  tua  brama  han  vinto. 
fg)jal  mi  propfi , nella  feorfa  notte 
(Qua  j e là  girando,  i primi  Duci } e tutte 
Le  Rimile  falangi  a tentar  prefi , 

Di  timor  gli  uni , e d'  imprudenza  , e /’  altre 
Di  poco  ardir , di  poco  amor  tacciando , 

Se  al  lor  Compagno  , al  lor  Signore , e Capo 
Permetter  fi  volea  la  certa  gloria 
Di  pugnar  fola , e la  fortuna  incerta . ' 

Arfero  i Duci  di  difpetto  , e d'  onta  ; 

Arfer  di  fdegno  , e di  pietà  lefckiere  • 

Tolunnio  il  primo  di  turbar  promife 
Il  fingolar  cimento . Eguale  al  vanto 
Seguita  è l’opra  . Appena  innanzi  all’  ara 
I Jacrifizf  , i riti , i giuramenti 
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Furon  perfetti , e l’ uno  incontro  all’  altro 
Stettero  i due  Guerrier  , che  1 a/la  a un  punto 
Vibro  contro  i nemici  , e il  dejlrier  pinfe 
L'intrepido  Tolunnio , e falviam  tdijfe , 

Rutuli  > il  nojìro  Re  . Volò Jlridcndo 
Per  Ì aria  il  dardo  , e di  Gilippo  il figlio 
Colf  e nel fianco , e fui  terren  lo  Jle/e  . 
glorie  grida  infino  al  del  levarfi , 

E fur  dall*  onde  dell’  oppofte /quadre 
Divifi  a fòrza  i Combattenti  , e il  foco  > 

E l ofiie  , e le  patene  andar fo/fopra  \ 

S' attaccò  la  battaglia  , e tutto  a un  tratto 
Freme  , turboffi , e /compi fliojjì  il  campo  j 
Ned'  io  qua  venni , che  confu/o , e fparfo 
Il  latin  non  vedejfi  , e 7 frigio  f angue  . 

Amata. 

Del fofpirato  evento  avrai  qual  merti  , 

Venol , mercede  . E tu,  mia  figlia , intanto 
Dell'  interrotta  pugna  efulta  , e godi . 

L A V 1 N 1 A . 

Chefian  tra  lor  Turno , ed  Enea  divifi 
Ne  godo , è ver  , ma  non  applaudo  al  modo  » 

Chi  alla  pubblica  fede  osò  primiero 
Alancar  vilmente , e violò  /pergiuro 
Le  folenni  p rome/s  e , e i /acri  patti  > 

Tutti  del  Cielo  , e della  terra  i Numi 
Del  mar , de*  fonti , e de*  profondi  abijji , 

Che  chiamò  dianzj  in  tefiimonio , offe/e . 

Però 

\ 


— * 


Atto  Q^u  i n t o.  401 
Pero  /’  empio  Offenfor  fui  capo  indegno 
Della  immortai  vendetta  il  colpo  attenda  . 
Faccian  gli  Dei  i che  foto  almen  la  pena 
Ne  porti , e il  Pegno  3 e il  Genitor  Jìa /alvo . 

• Amata. 

Ecco  gli  ufati , e fempre  infaufti , e fempre 
Timidi  augurj . Nelle  dubbie  imprefe 
L' ajluzja  , e /'  arte , e fpefso  ancor  /’  inganno 
Lice  tje giova  . Ala  di  tai  minaccie 
l/ano  è turba  rjì  3 e delirar  con  lei . 

Va,  torna , Amico  > al  campo  . Ivi  da  prefso 
Le  vicende  dell' armi , e la  fortuna 
Del  mio  diletto  Turno  oj serva  » e poi 
Di  nuovo  a me  ti  rendi . Io  qui  ti  lafcio  > 
piglia  1 a far  vaticinj  , a fparger  voti 
Sul  gran  dejlino  del  Dardanio  fpofo 
Solo  delle  tue  cure  , e degno  oggetto . 

SCENA  TERZA 

LA  r 1 H fola. 

AL  fnror  » che  V accìeca  s e la  trafperta , 
Giove ì perdonay  ei  tuoi  folgori  ardenti 
Ancor  fofpendi . Avverrà  forfè  in  breve  , 

Che  i falli  fuoi , che  il  tuo  poter  conofca  5 
E dall'  altrui  la  fua  fciagura  apprenda  . 


SCE- 
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SCENA  QJJ  ART  A, 

L oi  T I O t e detta  . 

Latino. 

ODcl  nome  latino  infamia  eterna  ! 

In  qual  parte  m' afcondo , ove  non  giunga 
L'  onta  y e il  dolor  del  violato  accordo  ? 

Tutto  è perduto  > o Figlia  \ e benché  al  del $ 
Dell'  innocenza  mia  , della  mia  fede 
Altamente  protejli , e il  tradimento  , 

E il  Tradi tor  condanni , e bench'  io Jia 
Dal  campo  ufcito  con  le  mani  intatte  , 

Me  pure  avvolgerà  l altrui  rovina  > 

Che  ne  minaccia  5 e preme . A gran  fatica » 

Le  fchiere  attraverfando , i Numi  ìrffcfi 
Riportai  meco  al  Tempio  , e miji  in  /alvo  . 
Irreparabilmente  in  ogni  lato 
Za  militar  procella  infuria  , e crefce  . 

Nidi  Tolunnio  de' giurati  patti 
L'  empio  dijlruggitor  congiujla.  pena , 

E 7 magnanimo  Vfente  , e ’lfier  Marrano 
Perir  poc'  anzj fatto  agli  occhi  miei 
Per  man  del  prode  Enea , che  Turno  a nome 
Chiamar  non  cefsa  s e lo  ricerca  a morte . 

L A v 1 N I A . 

Ed  ci  che  fa  ? Forfè  non  /'  ode  , o forfè 
Farge  /'  incontro  «* 
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Latino. 

Da  Corferi fuoi 

Rapito  il  Prence  in  van  s'  affanna. , in  vano 
Senza  confglio , e fenza  fren  s' aggira 
In  quefta  parte , e in  quella  . Intanto  fono 
I Rutuli  i e i Latini  in  fuga  volti  • ' r 

Dal  braccio  vincitor  , cui  la  celejle 
Qiujlizja.  a'  nojlri  danni  arma  , e rinforza  • 

E frana  è certo , e non  credibil  cofa , 

Come  fenza  conte  fa  in  men  che  il  die « 

Vn  eletto  drappel  d'arcadi  > e Teucri 
Forzò  le  porte  , fuperò  le  mura , 

E forfè , oh  Dio  ! forfè  Laurento  , e tutto 
Porrà  l}Aufonio  Regno  a ferro , e a foco . 

L a v i n 1 a . 

Padre  , che  temi  ì La  pietà  d'  Enea , 
Quantunque  offefa , e provocata  a fdegno , 

Al  reo  perdona , e non  opprime  il  vinto  • 

SCENA  CLU  I N T A 

D N C E , e detti . 

DtAMCl. 

GRa  zj e.  agli  eterni  Dei  > depojlo  il  ferro  , 
Sofpefo  il  foco  , e de'  paffuti  affanni  » 

De'  timor , de'  perigli  il  fine  è giunto  . 

E la  morte  d'  un fola  a tutto  il  Regno 
Pace  ifalute  , e Jìcurezja  apporta . 

Sotto  i colpi  d'  Enea  con  breve  affalto 

Cada - 
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Caduto  è Turno  » ma  fa  lode  al  vero 
Oprò  da  forte  , t tal  morto  qual  vifse . 

Lavinia. 

Principe fventurato  ! 

Latino.  \ 

HCiel  lo  volle . 

//  Sovrano  voler  , Figlia , s'  adori  . 

Ala  come  il  corfo  raffrenar  poteo 
De'  fugaci  dejlrier  ? Come  di  nuovo 
Turno  ajfrontoff  coll'  invitto  Duce  ? 

D R * N C E . 


Dal  cocchio  5 che  il  traeva  a Juo  malgrado  , 

D' un  lieve J, alto  fi  lanciò . Giuturna 
Di  Lui  f or  ella , che  del  campo  a vijla 
Allor  la fua  riprefe , eia  mentita 
Forma  lafciò  del  condottìer  Aletifct  , 

In  vati  colle  preghiercy  e co'  lamenti 
Cercò  di  ritenerlo  . Air}  /<*  dejlra 
Turno , gridando  : a me  per  tutti  i Alici } 

Jgual  eh'  ella Jìa  >fi  dee  di  qucjia  pugna 
La  forte , a me  /*  incarco  . Ognun  s'  arrejli  i 
Nìun  la  via  m'  attraverji  \ e così  detto 
Fine  al  tumulto  » e tregua  all’  armi  impofe  . 
Ebbe  libero  il  paf so  » e al  fuo  Nemico  , 

Che  il  feguia  , che  il  chiedea  , che  il  minaccia  va  , 
Corfepien  d' ira , e di  baldanza  incontro . 
Latino. 

Così  moftrojjt  infino  all'  ultim'  ora 

J.  ■ . Afe 


1 
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Atto  Q^_u  i n t o. 

A fe fief r o conferme , e qual potea 
Diè , combattendo  t all'  onorfuo  riparo . 

Ma  fiegui , 

D R A NC H . 

I duo  Guerrieri  i dardi  in  prima 
«5*  avventar  di  lontano  , indi  all'  afsalto 
Vcnncr  da  prefsoi  ed  all ’ urtar  gli  feudi 
Tremo  la  terra  , e /’  aura  a'  colpi  orrendi 
Ffchiar  t' udì  delle  agitate  fpade  . 

Come  tempo  gli  parve  > alto  levojfji 
Turno  col  brindo , e all  avverfario  trofie 
Di  tutta  forzai  > e lo  ferì  nell’  elmo  , 

Mi  la  perfida  J'pada  in  mezgp  al  colpo  , 

Jpjil  fe  vetro  o fe  di  ghiaccio  > infranta 

Abiaandonollo  . £i , che fi  vide  inerme  , 

Girò  d"  intorno , e rigirò  più  volte 
Chiedendo  un  altro  ferro  , e al  rifehio  ejlremo 
Forfè  il  mefehin  cercato  avria  lof campo 
Con  prefa  fuga  , ma  dall ’ una  parte 
Lo  ferravano  i Frigi , eia  palude , 

E Ufoffo , eia  muraglia  era  dall’altra  , 
Gittogli  allor  Metifco  , o la  Sorella 
Sotto  la  forma  dell'Auriga  un  brando  ; 

Ma  non  gli  valfe  , che  divelta  a forza 
L' afa  dal  tronco  d’ oleafro  antico  , 

Ove  tenacemente  era  confitta  , 

Enea  la  vibra  , nella  cofcia  il  giunge  , 

Pqffa  feudo  j e corazza  , e lo  trafigge , 
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Dà  d’ un  ginocchio  a qucjlo  colpo  in  terra 
Turno , e la  dejlra  in  atto  umìl  levando 
I^erfo  il  Nemico , che  del  ferro  ignudo 
La  punta  gli  apprejenta  , e gli  Jla  j opra  , 
Per  se  non  già  * che  di  morir  non  teine  , 
Chiede  pietà  pel  vecchio  Padre , e dice  : 
Deh  tu  > che  Padre  avefti , e Padre  Jei  > 
Poiché  morto  m' avrai , rendigli  almeno 
Il  cener  mio  . Tu  vincitore  , io  vinto  , 
Segui  la  tua , eh’  io  cedo  alla  mia  forte  s 
Supplichevol  mi  vedi  a' piedi  tuoi  i 
Lavinia  è tua , tuo  dell'  Italia  il  Regno  . 

Latino. 

E non  fi  mojfe  a cotai  J'enfi  il  core 
D'  Eneaper  fama  sì  pietofo  , e mite  ? 

Ed  all’  età  mirando  , al J angue  illuflre  , 
Algenerojo  , e raro  fpirto  , in  dono 
Non  gli  lajcib  la  vita  ? 

Di  ANCE. 

Alquanto  incerto 

Stette  full ’ armi , e volto  attorno  il  guardo 
Freno  la  dejlra  ; ma  veduta  a cafo 
L' aurea  tracolla  > che  attraverjo  il  petto 
Tenea  l' altiero  per  fegnal , per  vanto 
Dell'  uccifo  Pallante , a cui  la  tolfe  , 

La  riconobbe  , e tu , diffe  , tu  dunque 
Ricco  , e fajlofo  dell'  amiche  fpoglie 
Andrài  e Tu  vivo  tri  ufeirai  di  mano  ? 
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No , perfido  > no  : mori  -,  il f at al  colpo 
Vien  da  fallante , e da  fallante  il  prendi  i 
Vittima  alla  grand'  ombra  io  ti  confacro  . 

E qui  dì  ira  avvampando  al  fengl'  immerfe 
Zi  ultrice  fpada  , e morto  al fimi  lo  Jlefc  . 
Latino  . 

O forza  ìmmcnfa  dì  immutabil fato  ! 

Aia  quale  > oh  Dio  l.pcr  la  novella  infaujla 
Sarà  il  dolor  deli  infelice  Amata  , 

Perduto  in  Turno  un  capo  a Lei  sì  caro  ! 

T é 

Lavinia, 

Lafcia  » deh  lafcia , 0 Genitor  > eh'  io  vada 
Nel  duro  affanno  a confolar  la  Madre , 

JJuoi  fofpiri  accompagnando  , e i pianti  « 

Latino. 

Va  pur  j diletta  figlia , 

SCENA  SESTA 

L A T I A)  O , D c E . 

Latino. 

Ej  Tu  ritorna 

Drance  ad  Enea  . fer  me  gli  parla , e prega  • 
Perdono , e pace , e fa  che  i armi  in  tutto 
Deponga , e i ira  , e che  de'  miei  Latini 
Rifparmi  il f angue , e con  migliori  aufpicj 
Teco  alla  reggia  il  riconduci  ye  al  trono . 

Cc 
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D R A N C E . 

gccol , eh'  ci  giunge  , e i voti  tuoi  previene  . 
SCENA  SETTIMA 

£ Ti  E A , e detti  . 

E N « A . 

FOrJe  importuno  forfè  odhfo 

Ti  riedo  innanzi  » che  d'Aujonio  f angue 
Lorde  ho  le  vcfti , e ancor  fumante  il  brando  j 
Ala  a io  la  guerra  , oje  cercai  la  pace  > 

G udice  il  Cielo , e tejlimon  mijìa  . 

Ce  non  di/i } e nonfei , perchè  la  fiamma 

Li  sì  lieve  cagion  si  tufo  acceja 

Sul  primo  arder  fi  rimanefse  ejlinta  ? 

L'  uopo  , la  forzjì  /’  invincibil  dritto 
Di  naturai  difeja  , e l ojhnata 
Labbia  de'  Tuoi  con  mio  dijpetto  » e pena 
Alando  le  cure , e le  parole  a voto  . 

Quante  dall’  un , quante  dall'  altro  lato 
l/i de  cadendo  , e r ijorgendo  il  Sole 
Duine  , e Jlrat;i  ! lo  n ebbi  orror  , nepianfi 
Tel  comun  danno  , e con  dolor  le  tante 
Piaghe  rimembro  ancor  patenti } e calde , 

Che  tante  non  Jarian  , Je  il  rotto  accordo 
Tutte  non  rimettea  le  truppe  in  armi , 
Latino. 

L'  error  conofco  , e l'empietà  de'  Alici  -, 

£ non  di  te  5 ma  del  dediti , mi  dolgo . 

Dran- 
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DkaNCI. 

Ma  ben  qual f dovei fatto  il  tuo  braccio 
Pago  la  pena  l'  infedcl  Tolunnio  > 

Ed  il  Principe  altier  colla  fui  morte  • 
Enea. 

L'  infedeltà  nell'  un  , nell'  altro  appunto 
Punii  /'  indegno  3 ed  inumano  fajlo  , 

Onde  le  fpoglie  dell'  uccifo  Amico 

Por  io  in  trionfo  . Il  duol  d'  Evandro } e il  mio 

Nacquero  a Turno , e lo  privar  di  vita . 

Latino. 

Ed  or , che  giace  il  tuo  Rivale  ejlinto > 
Sperar  pofs'  io  3 che  di  quel  f angue  almeno 
Paga  t e contenta fa  la  tua  vendetta  ? 

E tra  Latini  , e Frigi  un  colpo  J'olo 
Troncatele  difcordie  abbia , e le  liti  ? 

Già  tutto  è in  tuo  poter  . Abbiti  il  Regno  , 
Abbiti  la  mia  Figlia  . Io  la  falute 
Chieggo  de'  miei  yaf salii , altro  non  bramo , 
Tutti  del  trono  ho  già  fofferti  i mali , 

Efe  fpender  la  vita  anco  doveffi 
Per  impetrar pietate  al popol  mio  , 

Mogia  regnato  , ho  già  vifsuto  afsai . 

Enea, 

Col  van fofpetto  di  Lavinia  il  merto , 

La  tua  grandezza  , e la  mi  a fede  offendi  , 
fffgefla  è la  defra , che  d'amico  nodo 
Dianzi  fringefi  } e quefa  , o Re } ti  porgo , 
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Ed  in  obblìo  ponendo  i falli  altrui 
Lepromefse  rinnovo  , e ferbo  i patti  . 

E/o  , /oggetti  non fiengl'  Itali  a'  Teucri  s 
N'e  l'  impero  del  Lazjo  a me  fi  debbe . 

Vivi  s o Latino , e regna  . In  te  Laurento 
fibbia  il  Sovrano , in  te  V Italia  il  Padre  . 

' Safa  picciol  ricetto  alla  mia  gente  > 

E fede  , e culto  a Dii  Penati . altrove 
Co'  miei  Trojani  innalzerò  le  mura  , 

Che  da  Lavinia  prenderanno  il  nome . 
Coll’Imeneo , eh’  io  bramo  } ambi  del  pari 
G)uefli  popoli  invitti  avran  tra  loro 
Governo  3 e leggi  eguali  s e pace  eterna  « 
Dkance  . 

O del  Dardanio  Eroe  cor generofo  ! 
minima  ecceìfa  3 e grande  ! 

Latino. 

A pregi  tuoi 

Troppo  è la  fama  avara  } e ognor  fie  Jcaifa  s 
E dijugual  la  lode . E di  che  prima 
Ti  loderò  ? Del  tuo  valor  nell’  armi  è 
O della  tua  pietà  5 eh'  oltre  /’  umana 
Gloria  t' ejlolle , e ti  pareggia  a'  Numi  è 
Enea. 

Ala  Lavinia  dov'  è ? Forfè  il  defitto 
Piange  del  giovin  Prence  ? Onta  non  abbia. 

Del  fuo  dolor  , Spargerò  anch’  io  di  pianto  y 
E feco  onorerò  lafpoglia  illufre , 

La 
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Latino. 

Mofsepoc'  anzi  a confortar  la  Madre 
Per  la  morte  di  Turno  ,f3  io  non  erro  , , 

Con  affrettato  paj'so  a noi  ritorna  . 

SCENA  OTTAVA  ED  ULTIMA 

LAVINIA,  c detti. 

Lavinia. 

ODi  quanti  infortunj  orrendi , e trijli 

Spettacol  diè  ì*ungiorno3  e l'altro  appref so  l 
O cafo  atroce } cui  per  mia  feiagura 
Z'  amor  di  Figlia  a rimirar  mi  trafse  ! 

Latino. 

Ohimè  ! che  avvenne  ? 

Lavinia. 

Sili'  infelice  Madre 

Corji , e trovai  > che  la  feonfitta , e il  danno  , 

De'  Nojlri , e che  di  Turno  il  fato  intefo 
Già  da  Venolo  avea  , eh'  era  con  lei . 

Come  apparir  mi  vide  > a che  ne  vieni  , 

Mi  difse  j ai  infultarmi  ? A fchernir forfè 

Con  barbaro  trionfo  il  mio  dolore  è 

Sì  : perì  Turno , empia  n ' efulta  , e i tuoi  / 

Numi  ringrazia  j il  credulo  Latino 
Potrà  le  fue  far  paghe  » e le  tue  brame  . 

Va  pur , ma  /appi  3 e ti  confondi , ingrata  3 
Che  fol  per  farti  un  dì  felice , e grande  > 

E fpofa  al  Prence  , e dell'Italia  erede  , 

C c 3 Con 
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Con  occulto  velen  bambini  in  fafce 
Ambi  i mici  Figli , i tuoi  fratelli  ucdfi . 

JgueJlo  da  me  riporta  al  Re  tuo  Padre , 

E metti  il  colmo  alla  preferite  gioja  . 

6)uejl'  è deli  amor  mio  /’  ultimo  pegno , 

Che  in  dorigli  mando  . Il  vncitorjuperbo 
Me  non  avrà  ne  fuocera  , nè Jchiava . 

Latino. 

O cari  Figli  ! 0 dfpietata  Moglie  ! 

Bmì. 

O misfatto  ! 

D R A N C E . 

O fierezza  l 

Lati  no. 

Ov'  è i indegna  ? 
Lavinia. 

Tanta  confusìon , tanta  mi  prefe 
Maraviglia \ ed  orror,  che  voce  , e moto 
Mancarmi  a un  punto  . Ed  ella  intanto  tipetto 
Aprendo , e il  crine  lacerando  , e il  manto  , 
Strinfe  un  pugnale , e fel  cacciò  nelfeno  , 

E tra  befiemmie  , ed  onte  ejlinta  giacque  . 
J/ènolo  indarno  , indarno  iojlejfaaccorji. 

Fu  sì  veloce  , e sì  profondo  il  colpo  , 

Che  nè  ritegno , nè  foccorfo  attimi f e . 

Jl  Greco  allor  : Ed  io  de  Teucri  in  mano 
Cadrò , mifero  oggetto  alla  lor  rabbia  ? 

Ah  no  : Ji  moja  j e qui  dal fen  d' Amati 

Caldo 

l 
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Caldo  traendo  , e /angui  nofo  il  ferro 
Il J'uo  trafìjfe , ed  a Lei  cadde  apprejfo . 

Enea. 

Tale  cgnor  Jia  > qual  di  Ccjlcr  , la  forte 
Di  chi  non  teme  , e non  rifpetta  i Numi  * 

La  fe  non  ferba  , e la  giujlizja  offende  . 

Tempra 3 0 Latin  , tempra  , 0 Lavinia  > il  duolo  : 
J/ite  , e morti  sì  ree  del  par  Jon  degne 
D' abominio  , e d'  orror , non  di  piefate  . 

L'  qjpra  memoria  de' pajfati  danni 
S eftingua  in  tutto  , e all'  avvenir Ji  penf  . 
Degli  oracoli  augujli , e degli  arcani 
Segni  già  pronto , e già  maturo  è il  tempo  . 

Latino. 

Più  grati  eventi  , e con  più  lieti  augurj 
All  Italica  gloria  il  del  difponga  . 

Enea. 

/ Cadaveri fparf  > ed  irfepolti 
Si  raccolgano  intanto  , e lorji  renda  j 
Jgfual f dee  dopo  morte , eterno  onore  . 

Abbiati  Fallante , e Turno  > e gli  altri  egregi  , * 
E gencrofi  Epoi  gli  ultimi  doni 
Di  Jepolcri , <r  f re/ir/ , di fori  > ed'  urne  ; 
Abbian  riptfo , £ pace  . Allorché  jpenta 
Eia  de' funerei  roghi  ogni  favilla  , 

Arder  an  poi  le  nuziali  faci  j 

£ di  Troja  faran  ì'  antica  luce 

Sorger  nel  Latfo  ognor  più  chiara  , e bella  . 

Cc  4 La. 
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L’Enea  nel  Laìio  Atto  V. 
Lavinia. 

Ma  s'cffcr  può  , fe  noi  contende  il  fato , 
Poiché  Troja  perì , lafcia  che  pera  , 
jpuald * infelice  augurio  , anco  il  fuo  nome  > 
Z;?rr  comune  onor  fola  una  gente 
J)e'  Trojani fi formi , ? ir'  Lattni . 

L' antiche  leggi , r ; facrifixf , r /'  r/rf  » 

£ la  favella  , r /'  ditffo , r il  cojlume 
Ritenga  il  Lazio , r Za^/o  o£«or 7?  chiami  . 

Enea. 

Giujla  è la  brama , r mio  dover , mio  pregio 
Ria  fempre  il  compiacerti . *£!«  popol foto 
Latini  j r Teucri  , ««  »o«f  /o/  comprenda . 
Equi,  Giove  immortai , qui  fili  ti  prego  , 
///>«  ir'  ma/i , ri  il  principio  all'  opra , 

Che  la  Sibilla , r *7  Gcnitor  pr edifici 
Opra  di  tanto  ajfar , il  tanta  mole  , 

Jguant'  è per  le  felici  età  future 
Fondar  /’  impero , r Jlabilir  la  fede 
Siila  grandczja  > ri  al  poter  di  Roma  . 

Fine  »itt’  Atto  Quinto  . 

* * * 

* * 
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Ome  le  varie  favole  d’  Jfige- 
nìa  figlia  del  grande  Aga- 
mennone hanno  fommini- 
ftratoad  alcuni  celebri  Poe- 
ti Greci  , Italiani , e Fran- 
cefi  la  materia  , e il  nome 
di  alcune  loro  Tragedi,così 
eflendomi  io  per  buona  forte  avvenuto  in  un  ar- 
gomen;o  criftiano  , nel  quale  per  virtù  d’animo 
(ingoiare  , c per  infigne  moftra  di  religione  , di 
pietà,  e di  eroica  fermezza  nel  verginale  fuo  fia- 
to mirabilmente  rifplende  un’  altra  PrincipefTa 
Ifigenia  , ho  fopra  di  efio  comporta  la  feguente 
Tragedia  , e per  ragion  del  foggetto  Ifigenia.» 
facra  piacemi  di  nominarla  . Non  dubito  , che 
gli  avveduti,  e feveri  Critici  colla  feortadi  più 
fedele  , e più  ficura  erudizione  non  fieno  per 
controvertere,  o in  tutto, o in  parte,  le  cofc,  che 
vi  fi  narrano  j ne  io  voglio  qui  prendermi  alcu- 
na pena  per  difenderle  , e forte  nerle  •,  giacche 
i fatti  accennati  nelle  lezioni  dell’uffizio  divino 
per  la  Fefta  di  S.  Matteo  , e diffùlamentc  de- 
ferirti da  Abdia  Babilonio,  e da  S.  Antonino 

nella 
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nella  vita  di  quello  gloriofo  Evangelica  , ed 
Apofìolo  più  fondamento  mi  porgono  , che  non 
bifogna  all’  arbitrio  di  un  Poeta  per  l'orditura 
d’ una  Tragedia  . Ai  quali  fatti  fe  altri  ne  ho  io 
aggiunti  d’  invenzion  mia  , come  la  carica  mi- 
litare j la  fellonia  , e 1’  uccifione  di  Onltco  , la 
morte  fpaventcvole  d’  Irtaco  , c di  Zaroe  , gli 
amori  , e la  converfione  di  Almira  al  vero  Dio  > 
fono  quelli  epilodj  di  tal  natura  > che  a'  Tragi- 
ci Componimenti  di  leggier  fi  perdonano»  e_ j 
che  a me  pure  efl’cr  debbono  dall’  altrui  difere- 
tezza , Eccome  fpero  » e ddidcro , perdonati . 

1 

1 ‘ 


Digitized  by  Google 


/ 


418 

ATTORI 

Irtaco  Re  di  Naddaver  . 

Ifigenia  Figlia  del  Re  antcceffore  . 
Matteo  Apoftolo  . 

« 

Ermete  Eunuco  della  Regina  Candacc  . 
Oristeo  Capitano  dell’ Armi . 

Almira  fua Figlia. 

Zaroe  Mago,  e Confìglierodel  Re  . 


La  Scout  è nella  Reggia  di  Naddaver  . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PR  IMA 

MATTEO,  ERMETE. 


Matteo. 

\'Ora,pur  troppo  è ver , l'ora  s’apprefisa. 
Che  al  poter  delle  tenebre ,e  alla  rabbia 
Dell'  antico  avverfiario  il  fren  fi 
Si ficielga . . 

Ahi  Minfiri  infedeli  ì Ahi f configliato 
Mifero  Prence  ! Jl fuo  periglio , Ermete  > 

E'  quel  eh'  io  piango , e fol  per  Lui  pavento , 

Per  me  non  già  3 cui  dal  travaglio  è breve 
Pajfio  al  ripofo  3 e dall'  efiglio  al  Regno  # 
Ermete. 


Matteo , che  partii  E quai  dubbie , efunefie 
Vicende  5 ohimè  ! fiotto  /'  rficuro  velo 
Di  profetiche  voci  avvolgi , e chiudi  ? 

Che  d'Irtaco  al  governo  , anzi  a luijlejfo 
Alta  rovina , e duro  fin  fiovrafii 
Ne  temo  a.nch'  io  » che  del  purififim'  oro 
In  qufii  Reggia  d' imprevvifio  ho  vifio 


i 
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//  chiaro  lume , e 7 bel  color  cangiarfi . 
Rimembro  ancor  meravigliando  il  giorno  , 
Che  tu  del  vecchio  Egippo  il  morto  Figlio 
Da  pietà  vinto  richiamaci  a vita  : 

Sei!'  opra  in  ver , ma  non  però  la  fola  , 

Nè  la  p ù bella  del  poter  divino  . 

Rijorfe  il  Figliole  al  gran  prodigio  il  Padre, 
La  Famiglia , la  Corte , il  Popol  tutto , 

Cri  fio  adorando  , in  Lui  riforfe , e vf se  . 
0 noi  felici  ! Allor  /'  oncjlo  > e il  vero- 
Apparve , e piacque,  e con  foavi  ampleffi 
Sì  baciaron  tra  lor  giufiizja  , e pace  . 

Afa  non  sì  tojlo  Egippo  al  Juo  jin  venne  , 

E 7 regio  feettro  in  man  i ' Irtacopofe 
A furor  d'  Oripo , di  Zaroe  l'  arte  , 

Che  un  cieco  orgoglio  , e un  violento  affetto 
Ogni  buon  feme  di  virtù  dijlrufse. , 

E 7 mal  efempio  a danno  altrui Ji fparfe . 
Afa  fi  a qual  vuol  dell’  empio  Re  la  forte , 
Forfè  il  del  gl’  innocenti,  e i rei  confonde  ì 
Matteo. 

No  : ma  talorper fuoi  dij'egni  occulti 
Soffre  , che  l’ innocente  al  reo  foccomba , 

E /*  opprefsor  lafciando  in  fila  balia 
All'  opprej'so  la  gloria  , e il  premio  accrefce, 
(Quando  all'  amor  d' Ifigenia  m'  oppofi , 
Nella  parte  più  cara  , e più  gentile 
Irtaco  offefi  , ed  ei  ne  vuol  vendetta . 
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JpucJh  regai  Donzella  ebbe  , tu  ’/ fai , 

//  fatai  di  piacergli  infaujlo  metto  \ 

Ala  faggio. , qual  fu  jempre  , e a Dio  fedele 
Sprezzò  /'  .Amante , e poiché  vide  ejlinto 
II J'uo  buon  Padre , ed  ujurpato  il  trono  , 

Che  al  German  fi  dove  a , fuggì  veloce 
6)ual  timida  Colomba , e in  chi  ufo  e Jacro 
Loco  s’ afcofe , e allo  Sparvier  fi tolfe  . 

Ahi  ! che  non  ofa  , e dove , ohimè  ! non  giunge 
Di  furibondo  amor  /’  impeto  injano  è 
Arfe  il  Re  d’ ira  , e con  armata  gente 
Le  cajle  foghe  profanando  invafe  ; 

E Lei  piangente , e Jupplicante  indarno 
Trafse  , e ritiene  in  quejla  Reggia  infame  ; 

Ed  or  lufinghe , ed  or  minaccie  ufando 
Alette  al  vergineo  cor  perpetua  guerra  , 

£ K M E T E . 

P fo pur  troppo  » e quindi  avvien  eh"  io  tema 
Ad  ora  ad  or , che  la  Cojlei  fermezza 
Alla  forza , 0 all'  inganno  alfin  non  ceda  . 

Matteo. 

Timor  vano  f ed  ingiujlo  ! Il  Re  de  Regi 
Difende  ognor  chi  fitto  ifegni  Juoi 
All’  onor  fitto  combatte , e in  Lui fi fida  . 

E r m s t e . 

Perchè  dunque , perdona  , a Lei  sì  fpcfse 
Del  novo  giorno  all"  apparir  ti  rendi  è 
E a tuo  gran  rifihio  con  inutil  cura 


Din- 


421  L’  I p i o h n ì a Sacra, 

Z intrepid'  alma  a confortar  ritorni  ? 

M A T TE  O . 

Pcrch'  ella  il  brama , e il  dover  mio  lo  chiede . 
Scemo  il  periglio  , il  mio  dejlin  preveggo  , 

E n'ho  contento  . 1)n  manjueto  Agnello , 

Che  fenza  aprir  la  bocca  , e fcior  la  voce 
Scoiteli  che  t uccide  , offre  la  gola, 

E'  illujlre  ej empio  ad  imitar  ne  invita  • 

E quejla  è pur  la  immagine  felice  t 

Che  farti  in  mente , e più  nel  cor  dovrebbe  , 

figucfla , che  un  giorno  in  Ifaìa  leggefi  , 

E che  Filippo  per  la  tua  faìvezjj- 
Dal  del fpedito  , e fui  tuo  cocchio  ajjifo 
Interpretando , in Jen  t'  imprefse  > « il  capo 
D'  acqua  vital  t’ afperfe  , e poi  difparve . 

Quejla  immagin  rammenta , efe  il  mio  z eia 
sì  morir  mi  conduce  , anzi  che  doglia  , 

Piacer  della  mia  forte  , e invidia  avrai  , 
Ermete, 

Certo  non  di  pietà , non  di  cordoglio , 

Ala  fol  d' invidia  il facrifizjo  è degno  s 
E tutto , / io  ti  perdo  , il  danno  , e il  duolo 
Per  la  vittima  amica  in  me  ricade  : 

In  me  , che  il  terzo  oltre  al  vigcjìm'  anno 
Alle  tue  leggi , a'  tuoi  configli  avvezjo 
Nel  min  povero  albergo  a parca  menja 
Teco  vivendo  , al  corpo  , ed  allo  fpirto 
Dar  a vicenda  , e trar  folca  riforo  * 

Ma  viene  Ifigenia  . 


SCE- 


Atto  Prim*. 


SCENA  SECONDA 

I F I-G  E I d * c detti . 
ImginÌa. 

VJ  Razjc  all'  eterni 
Nume , che  il  cor  di Jua  virtù  m'  accefe  , 
lo  ti  riveggo , e tra  si  varie , e tante 
Curet  ed  injidie , che  mi Jlanno  intorno  , 

La  tua  difeja3  il  tuo  foccorfo  imploro . 

Matteo. 

Forfè  il  valor  , forfè  l'  amor  t'  è ignoto 
Del  tuo  -celejle  Spofo  ? E che  pofs'  io 
lnutil fervo  ? Egli  mi  pon  fui  labbro 
Senfi , e parole  ; Egli  i miei pajfi  move  , 
lo  ti  difendo  y io  ti  f occorro  in  Lui  * 

Ermete. 

Jpueflo  1 1 error  della  fralezza  umana  , 

Che  ad  intender  mal  atta  immenfo  , e fommo  3 
E invijibile  oggetto  agli  occhi  fuoi 
Obblia  /'  eccelfa  fonte , onde  il  conforto 
Viene  de'  mali , ed  ha  ricorfo  ai  rivi . 

Matteo, 

troppo  il  terrcn  da  quella  fonte  e lunge  5 
Ala  purché  l’acqua  J aiutar  lo  bagni , 

L'  Agrìcoltor  non  curi  onde fi  tragga . 

No  , non  temer  : il  tuo  Diletto  è teco  % 

Vergine  generof a 3 e la  tua  fede 

D ci  A par 
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A par  d' eletti  gemmi  apprezza , e /erba. 

Dura  nel jìer  cimento  i il  fine  è prejfo 
Degl  importuni  ajfalti  • 

I F 1 C E N ì * • 

o Cieli  tnaquejli 

Crcfcono  ognor  , nè  forge  il  Sol , ne  cade  , 

Che  a mio j pavento  incontro  a defir  miei 
L' arti  malvagie  , ed  i crudeli  ingegni 
Del  Re  , de'Juoi  M'nifiri  armar  non  vegga  , 
Ahi  ! dove  andafii  , amabil  vita , cara  , 

Che  nel  filenzjo  di  modejle  mura 
Tra  donzelle  innocenti  un  tempo  io  tuffi  1 
/vi  la  pace  de'  concordi  affetti 
Dolce  rende  a /’  aujlerità  del  loco  > 

Sbolli  le  lane  , dilicato  il  cibo } 

Grate  le  veglie  y e la  fatica  lieve . 

Or  tra  le  pompe  > e le  ricchezze  , e gli  agi  > 

Tra  laute  menfe  ? e trajuperbe  vefii , 

Tra  i Juoni , e i canti , e la  grandezza  , e UfaJtQ 
Della  Corte  regai  tutto  a mieifguardi 
Tutto  è pieno  d’ orror  s pieno  d' a fanno  . 

Matteo. 

Sì  : ma  quefia  è la  via  5 che  a tuoi  trionfi 
Ti fi  prepara  » La  cojlanzafola 
Di  tue  ripulfc  ai  lufinghieri  inviti 
firn  tutto  vai  d' ajpri  digiuni  » e lunghi  , 

D di  cilicj , e di  flagelli  il  merto  i 

Che  quanto  /'  immortale  stima  è più  degna 

* Della 


I 
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Della  fpoglia  mortai  > che  la  circonda 3 
Tanto  un  affetto , un Jol  penjter  di  quella , 

Che  all'  appetito  naturai  s* opponga  , 

£ il fìgnoreggi 3 e vinca 3 ad  ogni  acerbo 
Strazio  JovraJla  , onde  le  membra  f e i fenji 
Ingegnoso  rigor  maceri , e domi . 

* I F 1 6 E N J A . 

Dolci  parole  3 che  all'  infermo  fpirto 
Vig  or  danno 3 e conforto  { O Dio  ! ma  ve^go 
Jl  Re , che  move  a quejla  parte  . O come 
fiù  dell'  tifato  è prejlo  a tormentarmi  ! 

Fuggite , Amici , e vi  togliete  all’ira 
De  fuoi  Jofpetti  * 

M A T T B O . 

Andiamo  . Ancor  da  lunge 
Pronto  il foccorfo  ne'  miei  voti  avrai . 

SCENA  TERZA., 

/ R r U c O , / F I G E 7^  I ^£. 

I R T A C O . 

Nè  farà  mai , che  più  fereno  il  volto  , 

L'  occhio  più  lieto3  e più  ridente  il  labbro » 
Adtafperanzj- , mia  vita}  in  te  rivegga  ì 
Son  forfè  amor  di  Spofa , onor  d’ impero 
Ingr ati  nomi  3 e fpaventoji  oggetti  ? 

I FIGENIA. 

T u non  l’  ignori  3 o Re  , che  appunto  c quejlo 
D'  ogni  trijlezga  mia  l' amaro  fonte . 

, Dd  z La - 
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Lafciami  in  pace  3e  penfier  cangia  , e voglia  j 
Tra  brevi , r c<z/?<r  wz/ru  al  mio  ripofo 
Rendimi  j c fo/Io  /’  allegrezza  y e il  rifo 
Tornar  vedrai  nel  mio  dolente  afpetto  . 

I R T A C O . 

Così  nonpenfa  /’  infelice  Almi r a 
La  tua  rivai , ma  con  miglior  conjìglio 
Afpira  al  Regno  , e la  mia  man  defia  . 

I F X G E N ì A . 

Che  tardi  a compiacerla  ? E perchè  vuoi 
Ruggir  chi  Jegue  » e feguitar  chi  [ugge  ? 

A Lei  ti  rendi  , a Lei  tua  dolce  un  tempo 
Delizja  y e cura  il  primo  amor  rivolgi . . 

In  Lei  rara  beltate  , in  Lei  più  raro 
Tejor  di grazja , e leggiadria  rifplende 
Tra  le  gemmate  vejli , e tra  mill'  altri 
Vaghi  ornamenti  di  natura  , e d’ arte  . 

E tu Jenza  contefa  ejfer  di  Lei 

Pago  y e contento  3 e Lei  puoi far  felice  . 

IXTACO  . 

Indarno , i tuoi  dijfimulahdo , applaudì 
Con  liberal  modejìi a a' pregi  altrui  , 

/ quai  tu  JleJJa  , qual  fra  gli  AJlri  il  Sole  , 

All  ' apparir  che  fai  turbi  3 e /colori , 

Sol  da  tuoi  raggi  /’  amorofo  foco 

Al  cor  mi  fcende  , e ogni  altra  fiamma  efiingue  . 

Ifigenia. 

No  : dì  più  tofio  y che  jervendo  all'  uopo 

De 
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De'  tuoi  difegni  ambìzjofi , e rei 
Allumi 3e  J pegni  a tuo  piacer  gli  affetti  j 
E che  A Imi  r a noti  già  , la  felloni  a 
Del  Padre  amafli  infin  che  il  regio /erto 
Folto  di  capo  al  naturai juo  Prence 
Colle  frodi  , e coli  armi  al  tuo  lo  cinfe  . 

Ed  or  che  forfè  non  ancor  ben  fermo 
T remar Jul crine  , e -vacillar  lo  Jenti  > 

Per  queflo Jol  d*  Ifigenia  ti  cale } 

E cerchi  j ed  ami  nelle  offerte  not£e  > 

Più  che  la  mia  grandezza  3 il  tuo  ripofo  . 

Ma  ne  di  me  , nè  del  German  ti  prenda 
O Jof petto  > 0 timor  . Me  d altro  regno 
La  Jpeme  alletta  . Egli  il  volar  del  Cielo 
Nel fuo  dejlin  benedicendo  adora  . 

Sol  del  gran  Dio  paventa  3 il  qual  deli  alma 
Tutti J coprendo  i più  ripojli  J'enft , 

Degli  umani  configli  il  fin  delude  , 

L umile  ef'alta  , ed  il  fuperbo  opprime . 

I R T A C O . 

_ Mal  mi  conofci  , e peggio  a ' doni  miei  > 

Ifigenia  a rifpondi  » Or  poich'  è vano 
D'  amor  , di  cortefìa  favellar  teco  , 

Alle  impotenti  tue  folli  minacele 
Le  mie  , che  vote  non  andran  d’  effetto  » 

Sed’  obbedir  ricufì , oppor  mi  giovi . 

Affai Jofferfi  : di  negletto  amore 
Tempo  è di  vendicar  /’  affanno  > e 1 onta  . 

D d $ Pria 
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Pria,  che  tramonti  il  Sohquejia  mia  defirét 
Jgualpiù  vorrai  , con  violento  , o dolce 
Mdo  ti  Jlr  ingerii  j ma  fe  la  forza 
Oprar  conviemmi  > /’  infedel  Matteo 
Di  tue  ripulfe  pagherà  la  pena 
Colla  Jua  morte  * 

I P 1 F E n ì a . 

0 del  ! ne'  miei  rifiuti 
guai  parte  ha  /’  infelice  ? 

1 R T A C O . 

In  lor  la  colpa 

Dell'  importuno  Conjiglìcr  tavvifo  * 

Non  più  : tu  parli  in  van  : penfia  , ed  eleggi . 

I E 1 G E MÌA. 

Deh  Signor 


• • è • é è 


SCENA  QJJ  A R T A 

IFIGET^l^, 

A LM1KA. 

He  vegg'  io  ? L' occhio  m * inganna  ? 
0 quella  tua  sì  indocile  , e altera 
Virtù,  di  vinta , e tributaria  in  atto , 
per  fin  difcende  alla  viltà  de’  preghi  ? 

Pur  troppo  è ver  i fin  or fingejli  : il  fuono 
'Udii  ferirmi  della fiebil  voce  , 

Mirai  tender  le  braccia  , e il  piede  in  moto 
Per Jeguir  /’  orme  del  rapito  Amante  . 
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" I F 1 C E N ì A . 

Io  rapirti  /'  Aitante  ? lo  fìnger  teco  ? 

E quejlo  ancor  da  tuoi  fofpetti  ingiufti 
Soffrir  degg'  io  non  meritato  oltraggio  ? 

Pregai , noi  ni  ego  , JoJpirai  4 ma  quale 
Fu  de  miei  prieghi  3 e dejofpir  I'  obietto  ? 

La  pura , e dolce  libertà  dell ‘ , 

Cke  il  reai  nodo  abborre  , e Jol  d' unir/ 

Brama  all'  alto  principio  > onde  difcefe  . 

Che  non  m'udijli  favellar poc’  anzi  ? 

So  che  de  /degni  , e de  lamenti  tuoi 
Onta  , rimor/o  > e pentimento  avrefti . 

Deli'  amor  tuo  gli  rammentai  la  J'peme  > 

Ed  a Jerbar  la  fede  a chi  la  f erba 

lo  1‘  efortai } ma  in  van , Per  tua  fciagura  , 

E più  per  mio  martir  quell'  o/li  nata 
Acce/a  voglia  ad  e/pugnar  non  giunji . 

A L M I R A . 

Altro  dalla  tua  voce  > altro  dal  voltò 
Conjiglioa  Lui  venia  i qual  meraviglia 
Se  l'  un  dell'altro  dijlruggea  la  forza  ? 
Principejfa  , perdona  all  inquieta 
Gelo/a  cura  di  tradito  affetto 
Imìei  tra/porti . Ah  tu  non  /ai  che  Jìa 
In /en  d'  amante  riamata  un  tempo 
& amarezza  , e il  dtlor  d'  un  tradimento  } 

Che  non  amando  non  provajli  mai 
L' alta  dolcezza  » ed  il  piacer  * che  na/ce 
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Dal  reciproco  amor  d'  alme  fedeli  . 

Tai  fummo  un  giorno  Irtaco>  ed  io  . Soavi 
Eran  gli J guardi Juoì  5 favi  i miei , 

Teneri  i Jenfi  5 affetturji  i medi  , 

E fea  lieti  i fernbiantì  } e i cor  tranquilli 
Schiettezza  } e fede  j efcl  quajì  per  gioco 
J/cnian  con  breve  pena  , e lunga  gioja 
alternando  tra  noi 1 ire , e le  paci  . 
si  hi  rimembranza,  acerba  ! Ahi  tr'Jle  , e dure 
Vicende  inajpettate  ! Or  mi  dijprezja  s 
M'  odia  , mi  fugge  /.’  infedele  /'  ingrato , 

E la  man}  che  mercede  all'  amor  mio  } 

E al  favor  di  mio  Padre  ejfer  dtvea  , 
Ingiujlamcnte  mi  contende  , e nega  k 

I P.  1 O E N ] A . 

Tal  de'  Ribelli  ognor  fu  il  premio  3 e tale 
Dell’  arti  lot3  dei  lor  dijegni  è ilfine . 

Per  dijinganno  tuo , non  per  tuo  jckerno , 

Oper  vendetta  mia , così  ti  parlo  . 

Soffrilo  , e lafcia  , che  da  te  compianta  , 

Perchè  /’  orecchio  alle  lufinghe  s e ai  voti 
Di  terreno  Amat or  giammai  non  porji , 

Io  /’  error  tuo  con  più  ragion  compianga  . 

Sebben  tu  Jìcjfa  il  piagni , e a tuo  gran  cojìo 
Tardi  t’  avvedi , che  nel  petto  umano 
Amor  non  ha  ficura  3 e Jìabil  fede  s 
E che  a fcarjo gioir  travaglio  immenfo  > 

E molto  amaro  a poco  dolce  è mijlo  . 

- Non 
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Noti  così  meco  il  mio  divino  Amante  , 

Che  fempre  grato , e fedel fempre  3 e ricco 
Di  beltà fempre  antica  , e fempre  nova  , 

Dolce  ^gentile  , liberal , cortefe 

Tien  i dove  il  pofe  3 eternamente  ilftggìo  ; 

E benché  puro  Jpirto  a [enfi  ignotot 
D' inejfabil  diletto  il  core  inonda  . 

Perché  di  Lui  non  invaghirti , Almìra  è 
Perche  a Lui Jolo  non  J aerar  gli  affetti  é 
Non  eh'  io  ricufi  , anzj JoJpiro,  e bramo 
Te  con  mill'  altre  nel Ju'  amor  compagna  • 
Quindi  ripojo  , fcurezxa  , e gioia  , 

Non  livor  mai3  non  gel' fa  , non  tema 
Nelle  Vergini  faggie  alberga  , e regna  . 

Si  e n pur  di  grado  i fen  d'età  diverfe  > 

Varie  d'  ingegno , in  numero  infinite , 

Tutte  egualmente  accoglie  3 e tutte  rende 
De’  celejli Juoi  doni  ebbre , e contente . 

Almìra. 

D' oj curi  nomi , e di fembianzs  incerte 
L'  alma  non  pafeo  3 e il  grande  , e il  bel  non  curo3 
Ch’  io  non  veggo  3 non  fento  , e non  intendo . 

Al  Gcnitorf  vada  . Il fol  penfero 
* Al'  occupa  di  vendetta  . Irtaco  m’  ebbe  , 

Sinché  gli  piacqui 3 amante  ; orm’  abbia , e provi. 
Se  vuol  3 nemica , 0 le  promejje  adempia  . 
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SCENA  Q^U  I N T A 

/ F l G E Ti  I ^ fola  . , 

VAda  pur  la fd tuttofa  » e i falfi  inviti 

D'  amorprofano  , e d' ira  ultrice  afcolti  • 

Ma  farà,  in  van  yJe  la  divina  voce 
Sorge  , e Lei  fuggitiva  incalza  , e preme  . 
j’o  il  valor , fo  il  poter  di  quell’  amica. 

Voce  trionfatrice  } e già  la  Jento , 

Che  tra  l' odor  di  puri  incenji , e il  lume 
Di  facre  faci  mi  richiama  al  Tempio  « 

Ivi  del  Signor  miogli  alti  decreti 
Attenderò , che  me  dal fier  periglio 
Tragga  Jìcura  , e fulvi  i fuoi  Fedeli  ; 

O j'  altramente  è fcritto  in  Citi  di  noi  * 

Col  f angue  ancor  , s'  è d' uopo  y e colla  vita 
La  nofra  fede } e la  fua  gloria  efalti . 

. \ 

Fine  dell'Atto  Primo» 

* * * 

* * 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
0 & 1 s T E 0 , Z H 0 E . 

Ori  stbo. 

Carfo  y tu  7 vedi , e mal ficuro^e  breve 
E il favor  del  Sovrano , e della  Jortey 
Jnfabil  l'una  j e cieca , in  amor  /’  altro 
Più  cieco  j ed  incelante  al  par  di  Lei 
S>  divi  don  tra  lor  regno  , ed  amici » 

Coj?  /'  cjfcr  negletto  , o / ejfer  grato 
Dal  capriccio  , e dal  cafo  ornai  dipende  > 
più  » j r <7tr‘  ydjfalli  il  merto 

Della grazja  reai  mfura\  e le%gc  . 

Alia  piglia  > ed  io  dell’  inegual  dejlino 
Siam  già  mifero  ef empio , e tu  fra  poco 
( Tolgagli  augurj  ^ del)  forfè  il  farai  . 

j^AROti 

Soffri , Orìjlèo  , che  /’  ujìtato  Jlile 
Di  lujìnghier  Alinijlro  abbandonando 
Con  difufata  libertà  ti  parli  * 

Come  a tuo  prò  richiede  il  tempo , e il  luogo  * 

Chi  fra  lojluol  3 che  cinge  il  regio  trono , 

E vien  dell'  opre  , e de'  confgli  a parte  , 

All'  arduo  onor  de’ primi Jeggì  afcefcy 
Ivi s'  arrefi , ivi  r ipofi  , e v}ettu 
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sili’  altere  fperanze  ondine  , e modo  $ 

E a jè  giovando  , e dalla  Jlima  altrui 
Lietamente  accogliendo  ojsequj  , e voti 
Ogni  piacer  del Juo  Signor  r {[petti , 

Anzi  lo  fegua  obbediente  , e taccia  . 

6)ueJlo  immutabilmente  in  cor  m' ho  Jtfso  , 

E pago  dell'  altezza  , a eh'  io  fon  giunto  , 

Del  precipizio  > ove  t' inchina  , e J pigne 
La  tua  mal  cauta  ambizjon  , non  temo . 

Oristeo  . 

L' alterezza  non  già  , l amor  paterno , 
Zaroe  , fe puoi , condannai  o fe  di  feufa 
Degno  ti  fembra , all'  ammonir  Jagacc 
Segua  il  conforto > e ingegno  oprando , ed  arte 
Lume  , e foccorfo  agi  infelici  apprejla  . 
iSb  che  il  fa  refi , fe  chiudejft  in  feno 
Vn  cor  di  Padre  , e i unica  mia  Figlia , 

Come  teff  vid'  io,  veduta  aveff 
Sveller  le  chiome , lacerar  le  vejli , 

Struggerfi  in  pianto  , ed  in  ffpir  difeiorft . 

Jl fio  dolente  afpetto  , il fuo  cordoglio , 

Lafsa  ! che  fpofo  a un  tempo  , e regno  perde , 
Non  la  fperanza  di  maggior  grandezza 
Al'  occupa  , mi  travaglia  , e un  vivo  affetto 
Di  tenerezza  , e di  pietà  m'  ifpira  . 

Deh  tu  , che  tanto  ne'  confgli  accorti , 

6)uant'  io  nell'  armi , di  valor  dimojlri  , 

E tutti  J modi  j e tutte  fai  le  vie  , 


Atto  Secondo. 
Onde  all'  cccclfc  menti , e ai  cor  de'  Grandi 
Con  forza  occulta  Ji  penetri , e giunga  , 

Tu  d Ittico  la  mente  a miglior  Jenfi , 

Ed  a più  grati  affetti  il  cor  rivolgi  . 

Z A R O E . 

Diffidi  chiedi , e perigli ofa  imprefa 
Più  che  non penjì.  „ ibbiam  nemico  amore  > 
Pajsion  la  più  dolce  , e più  poj sente. 

Contro  la  qual  il  configli ar  non  giova , 
Imprudente  è 1 opporfi , il  pregar  vano  . 

Sol  domarla  potria  dif petto  > ed  ira 
Per  le  ripulfe  intrepide , e cofianti 
Del  difiato  oggetto  , e fol  la  ncja  , 

Che  di  lungo  contrafio  il  fin  difperi , / 

Talor  prevalfe  all'  ofiinata  voglia  . 

O K 1 » T E O . 

E con  ripulfe  appunto  al  regio  invito 
Fin'  or  rifpoje  Ifigenia  . 

Za&oi • 

Non  bafia  . 

Forzi  e , che  più  s' induri  , e eh'  altri  in  Lei 
Ognor  più  le  fofienga  , e le  ravvivi . 

Alatteo  fia  quefii  , il  Configli er  zelante , 

Che  la  conforta  , e regge  . A Lui  ricorra 
A Lui  comandi  il  Re  , che  la  ritrofa 
yergine  alle  fue  brame  ornai  difponga  . 
Seguirà  , non  temerne , al  regai  cenno 
C on  trario  effetto . Ei  più ficuro  , e franco 
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Oppojitor  gli  farà r incontro , cjcudo 
Farà  di  non  Jo  qual  virtutc  aujlera 
Al  cor  della  Donzella  . Irtaco  allora 
D' ira  fremendo  , e di  furore  accefo 
Ne  fpargerà  per  Jua  vendetta  il J angue . 

Allor  certa  vittoria  , e certo  avranno 
E favor  evol  fne  i tuoi  difegni . 

Che , / io  /’  orgoglio  ben  conofco , e il  fajlo 
Di  quell’ audace Jluol , che  Crijlo  adora  , 

Sempre  implacabil  più  > fempre  più  ferma 
La  Principefsa  in  alto  orror  la  dejlra 
Avrà. , per  cui fia  7 fuo  Alaejlro  ejlinto . 

Così  un  fot  colpo  troncherà  per  fempre 
All’ApoJlol  la  vita  , al  Re  la  fpeme  . 

O R I S T E O , 

Scaltro  ingegno  fo  avvifo  ! In  te  cominci 
L' opra  di  mia  Jalute  , in  te Ji  compia . 

Z A k o e . 

Parti:  s' appreffa  il  Re  : con  Lui  per  poco 
Solo  mi  lafcia  , 

SCENA  SECONDA 

/ co,  za\oz. 

Irtaco, 

o R sì  t che  il  valor  tutto 

Tutto  l'  ingegno  della  magic" arte , 

Zaroe , bifogna  ad  efpugnarmi  un  core 

Sprez - 
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Atto  Secondo, 
Sprezjator  di  lufinghc , e di  mime  ci  e , 

D'  agi , di  pompe , di  piacer  nemico , 
Indocile  ai Jojpiri  , e fiordo  ai  pianti  * 

Se  al  malico  poter  d'  arcane  note  5 
O d'  amorofa  incognita  bevanda 
Ifigenia  non' cede , <z/rra  «c«  rejla 
Speme  di  pojfederla  all'  amor  mio , 

Che  Jol  d’  ardenti  brame  , e d'inquiete 
Cure  mi  pajce , anzi  m'  opprime , e Jlrugge 

> Z A K o E , 

Pi  a c effe  al  Cielo  , o Ao  che  come  un  tempo 
Col  forte  incanto  d' autor  evol  voce 
Stupidi ‘ i Jenfi , <?  fei  le  membra  immote , 

£ tremendo , c funefio  altrui  mi  refi , 

Ora  per  dar  conforto  alle  tue  pene 
La  mia  pojfanza.  antica  util  mi  fofse . 

Ala  lufingarfi  > c fitnular  che  giova  ? 

Z’  ingegno  j e l’ arte  al  paragon  vien  meno 
Di  quel  malvagio  Incantato r novello  , 

Che  dal  credulo  Eunuco  accolto , e in  pregio 
Alfio  ad  Egippo  , e alla  reai  famiglia 
Strane  dottrine  , e non  più  intefe  ha  fparfe , 
Efegni  ancor  più  Jlrani , Innanzi  a Lui , 
Solch'e  la  Croce  , o il  Crocififso  invochi , 
Fuggon  , mirabil  cofa  ! e van  difperfi 
Di  rabbia , e di  timor  gl'  inferni  Spirti  ; 
N*ì  perch'  io  li  richiami  3 a cenni  miei 
Sonpiù , quali  già  fur  , docili , c pronti* 
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Cofiui  di  vana. , e rigida  vi r tute 
Alla  tergine  incauta  arma  la  mente , 

E contro  il  piacer  tuo  rifiuti , e J degni 
IndiJcreti  3 e fuperbi  al  cor  le  ijpira  . 

Cangi  Cofiui  modi , e configli 3 e a un  tratto 
Cangiando  Ifigenia  penfieri , e voglie 
Il  tenor  cangerà  della  tua forte . 

I R t a c o . 

N'e  T ardir  di  Alatteo  , che  a miei  defirì 
Cerca  d'  opporfi 3 nè  7 poter  m'  è ignoto 
Sul  cor  della  Donzella  . Io  già  prevenni 
Il  tuo  configlio  j e qui  /’  attendo  in  breve  , 
Dalla  mia  bocca  il  mio  volere  intenda  » 

E fia  la  prima  , e in  un  /’  ultima  volta  * 

Se,  come  faggio  , d’ efeguìrlo  accetta 
Ifigenia  traendo  alle  mie  nozze  , 

Salvo  non  pur  , ma  fia  felice  , e grande  • 

Se  imprudente  refijle , e negar  ofa 
All’  onejla  domanda  il fio  foccorfo  , 

Ad  un  mio  cenno  , ed  all'  ufcir  di  quefie 
Stanze  s'  arrefii , e fi  trafigga , e moia . 

Z A K O Jt  • 

Ben  rifolvefii , 0 Re\ \ ma  fé  d ' un  fervo 
Fedel  /’  avvifo  d'  afcoltar  ti  piaccia  > 
Favellando  a Cofiui  difcendi  alquanto 
Dalla  grandezza  tua  3 tempra  lo  fdegno  3 
AH  ti  parole  , e dolci  modi  adopra  . 

Forzj  non  v ha  3 fe  pur  non  v'  ha  quefi'  ui 
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Atto  Primo. 

Che  vaglia  a di  far  mar  /’  afpro  , e feroce 
Genio  della  nafcente  ardita  fetta , 

Che  contri  i più  potenti  è più  fuperba  . 

La  qual  chi fegue  al  minacciar  s'  indura  , 

E delle f curi  a vfia  , e de*  più  fieri 
Tormenti  con  tranquilla  , e lieta  fronte 
J Carnefici Juoi  provoca  , e fianca , 
Aforendo/cjulta  , e follemente  crede 
Di  gran  vittorie  riportar  la  palma 
fScrjando  non  /’  altrui , ma  il  proprio  f angue  . 

I R T A C O . 

E quefto  ancor  , purché  il  bramato  fine 
S'ottenga  , io  tenterò T 

SCENA  TERZA 

MsA  T T E O , e detti . 

M A T TE  O t 

D El  Gel  la  pace 

O Re  , fia  teco  , e te  renda , e l impero 
Stabilmente  beati  f \ 

ISTACO. 

<7He/2o  appunto , 

ffìuefio  j che  tu  m' annunzi } £ il  ben  , che  bramo . 
fgjefio  da  te  richieggo , e Jo  eh'  è pofio  s 
*SW  che  tu  il  voglia  , in  tuo  poter  . 

Matteo. 

Z-’  inganni . ' 
La 
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fa  vera  pace  , eh * io  t' annuncio , il  Aionio 
M , non  può  darla  , e fol può  darla  il  Cielo  . 
Irtaco, 

Ma  s’  uopo  è pur  della  celejle  aita , 
facile  a te  fili'  impetrarla  . yìfcolta  . 

Z,a  beltà  , la  virtù  d' Ifigenia 
M' accende  in guifa  , che  /’  interno  foco 
Dal  Jeno  , ot>c  non  può  tenerji  afcojo  , 

/-ì/or  le  faville  ne  tramanda  , e fparge , 

Ed  or  nelle  parole  , e</  or  «cf//  affi 
R'fibilc , e paleje  altrui Jì  mojlra  . 

Ma  quefio  foco  , d&/  lafso  ! alla  fua  sfera 
Colle  feguaci  fiamme  in  van  fi  volge  ; 

Che  la  crudel  noi  cura  , anzi  il  refpinge  , 

E crefcendo  il  defio  crefce  /'  affanno  . 

Dell’  inquieto  fiato , in  eh'  io  mi  trovo  , 

Cura  ti  prenda  , e tu  , «w  folo  è dato 
Regger  le  voglie , e dominar  gli  affetti 
Dell'  inclita  Donzella  , il  come  Jpetra  , 
trinci  la  ritrofia , «/orna  /*  orgoglio . 

.Se  /e  m/e  brame  adempì , o£  qual  grand  e zjjl3 
Oh  qual  premio  ti  attende  ! Imiei  tefori 
Teca  dividerò  » nella  mia  Corte 
I primi  onori  3 e la  metà  , fe  vuoi , 

Del  governo  > e del  regno  a te  prometto  * 
Matteo. 

Dal  dì  felice  , che  1 uffizio  , e il foggio 
Di  pubblicati  lafciando  iofeguii  /’  orme 

Del 
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Del  mìo  divin  A/aeflro  , il  vii  guadagno 
De'  mondani  tejòri  odio  , t detejh  , 

E fola  in  Ciel  tejoreggiar  mi  piace . 

Ivi  altro  onor  m'  affetta  , ed  altro  Restio  > 

Che  non  e il  tuo  troppo  impotente , e troppo 
Breve , ed  incerto  al paragon  di  quello  , 

Ove  immenfo  è il  poter  , lagioja  eterna  . 

Però  con  ampie  , e lujìnghiert  offerte 
AH  tenti  indarno . Il  prezìofo  acqui  fio 
D'  immortai forte  da  configli  onefli , 

E da  innocenti , e pure  opre  dipende . 

Z A U O E . 

Ala fe  a nozge  legittime , e pudiche 
Za  Principefsa  eforti  -,  onejla  forfè 
Alanca  al  configlio  , od  innocenza  all ' opra ? 

M ATTEO. 

Chiudi  le  immonde  labbia  . A te  non  lice  , 

0 reo  A/inifìro  , i nomi  augu/li  > e facri 
Profana  r di  vi rtù  3 che  non  ctnofci . 

Te  à'  afcoltar  non  degno  . Al  Re  rìfpondo  » 
Iktaco. 

Che  mi  rifpondi  alfin  c1  Jfual  mi  prepari 
O tormento  , 0 piacer  ? Deh  fe  tu  parli , 

Se  la  bontà  3 fe  la  dolcezza  efalti 
Del facro  nodo , eh'  ella  ignora  , e teme , 

Io  fon  contento  appien . D' errore  è tolta 
Za  sbigottita  tergine  delufa  , 

Ali'  autorevol fuon  delle  tue  •voci 

E e » Pren- 
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Prende  coreggia  , e cede  a'  cafli  inviti  » 
Matteo, 

S altro  da  me  , che  dell ' amor  pudico  % 

E della  fede  cottjugal  non  chiedi 
Ph  ujì , ed  encomj , io  li  faro  tra  poco 
Per  maggior  difinganno  in  tua  prefenzj  « 

S a teco  Ifigenia  . Cedrai  qual  efca 
Di  tue  preghiere  , e di  mie  lodi  il  frutto  « 

I R t a c o. 

Tanto  mi  bajla . PoJ, seder  già  parmi 
La  fojpirata  Spofa . Oh  quanto  io  debbo  » 
Amico  , all’  amor  tuo  ! Zar  oc  , t'  affretti 
A ritrovarla  . Le  dirai  , che  or  ora 
6fu\  rivedrà  I’  Apoftol Juo  diletto  , 

E eh'  io  faro  con  Luì  , ma  ben  diverfe 
Da  quel  di  pria  j che  più  difereto  } e mite 
Senza  ufar  violenta  > o darle  noia 
Tutto  al  piacer  di  Lui  rimetter  voglie 
Il  fuo  dejlino  3 e il  mio , 

Z A K O B . 

Pronto  a tuoi  cenni  * 

Sgnor  j mi  rendo  . O mie  fallite , e vane 
Sperane  I di  dolor  freme  , e di  rabbia  « 
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Atto  Primo. 

« 

SCENA  Q^U  A R T A 

. / J^2*  a c o , r r e o . 

Irtaco. 
rj  Tu  vitine  , o jfatteo  , iot;*  t' aggrada  , 
JT7j  E mentre  al  gran  cimento  or  or  t'  attendo  , 
Tutto  quant'e  raccogli  in  mio  foccorfo 
Dell'  invitta  eloquenza  il  Zflo  i cl’  arte  . 

Matteo. 

Lo  fpirito  di  Dio  j dove  vuol } fpira 
Sicuro , e pronto , e 7 fuo  valor fuperi 
Sdegna  la  compagnia  dell'  arti  umane  . 

Spirar  tra  poco  j c rìfuonar  /’ «ira/ 

mia  voce . .ii  invocarlo  intanto 
Riedo  nel  Tempio . 

SCENA  QJJ  I N T A 

•ALMI  , ed  I R_TA  C O. 

A t M 1 R A » 

I Ngrato  , * rr//?o  oggetto , 
Signor  , fai  brama  , e tua  delizia  un  tempo 
Offro  a tuoi  /guardi  . Ed  oh  > qual'  e di  no]  a > 

Ti  fofsc  almen  di  pena  , e di  rimorjol 
No  : «o«  la  Figlia  d' un  Guerrier  , f/:<r  fparfe 
P'ù  volte  il /angue  per  la  tua  di/e/a , 

£ che  per  /’  oaor  r«o  la  vita  oj/er/e 
Te  locando /ul  trono , onde  n'  e/clu/e 
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lì  legittimo  erede , io  ti  preferito  * 

Ah  uni  traditi , e fvcnturati  Amante  , 

Per  cui  già  tenerezza  , e amor  vantajli  > 

Za  qual  t' amo  fedele , et'  ami  infido . 

A hn  afpcttaY  da  me  lamenti  » e J degni  > 
Rimproveri } e minacele  . Vmll  > dolente 
Piango , fofpiro  > a te  ricorro  3 e prego3 
Che  per  darlo  ad  altrui  non  mi  ritolga 
Jlprczjojo  don  della  tua  defira  » 

Pegno  foaVe3  e tefiimon  del  core . 

I R T A C O . 

loia  tua  forte , Al  mira  , e il  duol  compiango 
L' amor  gradifeo , e la  cojlanza  ammiro  > 

E Je  a difpot  di  me  libero  fujft  > • . • 

E de  configli , e degli  affetti  miei , 

ZJond'  altra  il  cor  , che  tuo  , qual  fu  3 farebbe 
Ah  che  vai  contro  Amor  ragione  , o legge  ? 

E chi  può  a grado  fuo  tra  si  diverfi 
E mobili  defir  cojlante  , ed  uno 
L'  Idolf  or marfi , e più  renderfi , o meno 
Amabili  gli  oggetti  > a fé  dicendo  : 

I/o  che  Cojlei  più 3 che  Colei  mi  piaccia  ? 

J pregi  tuoi , noi  ni ego , un  tempo  amai  3 
E gli  amo  ancor  3 ma  la  beltà  fovrana 
D' Ifigenia  , benché  fuperba  , e fiera  , 

A me fieffo  m' invola  3 e mi  trafporta  . 

Che far  pofr*  io? 
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Atto  Secondo. 

A l m i k a . 

La  più  famofa , e degni 
D' un  regio  cor , la  più  fublime  impreja  : 
Vincer  fe JleJfo  , e nel  rifiuto  appunto 
Di  Lei  , che  i puri  affetti  altrove  ha  volti , 

Z’  augufia  legge  venerar  del  Cielo  , 

Che  da  Lei  t' allontana  , e a me  ti  rende . 

* IXTACO, 

Anzi  il  voler  celejle  aldejir  mio 
Confente  appieno  , e varia  il  tuodejlino  . 

Ne  vuoi  più  chiaro  , e certo  Jegno  ? Approva 
Alatteo  le  nozjc , difenfir  divenne 
Del  mio  difegno  » e quell ‘ altero  , e crudo 
Petto  ammollir  , ed  efpugnar  promij'c  . 

Soffrilo  > Almira  , in  pace , e come  fuggii 
[incendo  il  tuo  dolor  prenditi , & ufa 
A tuo  conforto  quel  configlio  ijlejfo  3 
Che  or  or  mi  defili  , e cerca  intanto  , e fcegli 
Tra  quanti  o la  mia  Corte , o il  Pegno  accoglie 
Il  Cavali  er  più  prode  , il  più  gentile , 

Il  più  leggiadro  , e in  cjfo  avrai  lo  Spofo  . 

SCENA  SESTA 
ALMI  H_A  (bla . 

COsì  mi  lafcia  E con  /*  ingrata  offerta 
D' un  altra  mano  di  calmar  s'  avvifa 
Il  mio  Cordoglio  ì Ed  effer  puote  > o Cieli  ! 

Che  lo  zfl  dell'  Apojlolo fi  cangi , 

E e 4 ' E ce- 
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E ceda  in  un  momento  3 e 'Ifin  protegga, 
jy  ingiujli  'voti , ed  il  mancar  di  fede  ? 

SCENA  SETTIMA 

O 5 ? E 0 , e detta  « 

Oristeo* 

Figlia  ) pur  troppo  è ver  * Zaroe  poc'  an^i 
Con  fuo  con  mio  Jlupor  mel  fe  palefe . 

Dì  quel /'  Eroe  già  ji  jevero , e franco 
D adulatrice  » e vii , non  Jo  s ‘ io  dica 
O Compiacenza  , o , aljìn  Jt /copre  . 

LJè  dubbio  v*  ha  , eh'  Ei  la  vittoria  ottenga  % 
Solchi  Vcftendo  magifiral  lorica 
Li  alma  d' Ifigenia  tenti , e combatta  * 

La  via  di  trarla  alle  regali  voglie 3 
Come  Zaroe  previde , era  quejl'  una  3 
E s' ei  la  conjtglib  3 s'  io  mtn  compiacqui  3 ' 
*l)rì  accorta  lujinga  in  ambo  forfè  , 

Che  il  proporla  a Alatteo  l'  aujlero  fpìrto 
Di  più  fermezza  armato  3 e tolta  avrebbe 
*-il  Re  de  nuovi  affetti  ogni fperanga . 
Aliferi  ! dell'  ordita  onejla  brama 
Z‘  Ippocrita  malvagio  il  fin  delufe  . 

Ala  fe  /’  arte  non  vai , varrà  la  forga  j 
E Je  /‘  ufato  ardir  , fe  de' follati 
Il  coraggio  j e i amor  non  mi  vien  manco  > 

La  debolezza  dell'  altrui  conjìglio 
Colla  pnjfanga  fojlerro  dell'  armi  \ 
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Atto  Primo. 
Mendicherò  i tuoi  torti  , e da  miei  colpi 
La  regai  vita  non  andrà  Jtcura . 

Seguimi  > o Figlia  . Jfuejle  mura  ingrate 
Più  non  v ed ranti  , o ti  vedran  Regina  . 

A L M 1 R A. 

MengOy  ma  più  d amor , che  di  vendetta 
DeJì'j  m‘  infiamma , e d’ lrtaco  la  vita  , 
Bench'  io  fiejja.  per  duci  minacci , e frema  » 
.■incor  m' è prczjoja  , ancor  m'  è cara . 

Fine  deli’  Atto  Secondo  » 


* * * * * 
* * * * 

* * * 

* * 

* 


ATTO 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

E R M E 7 E , Z A O E . 

Zar  o Ei 

E'  ancor  mi  credi , Ermete  , 0 pur 
t' infingi  ? 

Mi  tu  ’/  vedrai,  l intenderai  tu  Jlefso 
lituo  degno  Maejiro , ofpite , amico. 
Come  al  regio  voler  vilmente  ferva  , 

E le  bramate  noxje  approvi , e lodi . 

Dijfimular  che  giova  ? A che  Jlupirne  ? 

£ util  conofce , e fi ente  anch'  Ei  gli  affetti 
Dell * umana  grandetta  al  par  di  noi  . 

Così  tra  l'  altre  leggi , egli  altri  efempì 
D' orgogliofa , /predante  , afpra  virtute 

I Discepoli  fimi  legge , ed  ef empio 

Di  temer , d'  obbedire  anch'  ejji  avranno , 

E fapran  d' indi  in  poi  compor  tra  loro  , 

Siccome  io  feppi , la  ragione  , e il  /enfio, 

II  piacer  de'  Regnanti , e quel  de'  Numi  * 

E r m E t e . 

Chi  l' infernal maligno fierpe  imita 
Scaltro  inventar  di  fròdi  , e di  menzogne 
Fede  non  merta  > e chi  s'  innalza  , e regge 
Sii  poter  della  Croce , e del  Vangelo 

Non 
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/don  j'  umilia,  a Tiranni , e per  sè  nulla 

0 teme , 0 /pera  3 eaduefignornonferve. 

Z a a o 1 . 

JgucJlo  linguaggio  ijlefso  usò  più  volte 
Il  tuo  Afaejlro  3 ma  /'  oprar  fervile 
Dal  franco  favellar  troppo  è difior  de  . 

Ek  u eh, 

Finch è imperfetta  è /’  opra  , il  fin  ne  attendi  3 
E onora  , e temi  una  virtù  , da  cui , 

Se  volgi  addietro  di  guardo , ««  tempo  avejli 
Vergogna  , <r  . Io  dico  allor , c/>’  Egippo 
Dell ‘ , r /«&/'  folli  incanti 

Per  lui  s'  accorfe  , * fi  r jovà  confufo  , ' ? 

Plaudendo , «• fibilando  il  pvpol  tutto  . 

vai) e a te  co'  tuoi prefiigj  ufati 
Trar  dentro  alla  Città  spingergli  incontro 
Coll'  ale  aperte , e colle  code  avvinte 

1 due  feroci  3 e fpaventofi  Draghi  ? 

Nel  comune  timor ficuro  , e filo 
Stette  3gli  attefe , e coll ’ augujlo fegno , 

il  Ciel  rallegra  , e fa  tremar  gli  abijji  t 
In  cui  trionferan  Guerrieri , e , 

FI'  efpugnò  /’  ira  3 e d'  orgogliofi,  e fieri 
Fe  quafi  Agnelli  manfueti , e miti , 

A'IorX  d'  Egippo  il  Figlio . E chi  di  voi 
Diede  del  valor  fuo  prova  più  illujlre  ? 

Tu , poiché  in  van  per  ritornarlo  in  vita 
Studio  oprafti , ed  ingegno 3 al  Re  dicefti  : 

Si- 
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Signor , già  falfe  , e accolto  è il  tuo  gran  Figlio 

Nel  regno  degli  Dei , tra  ìor foggi  orna. 

Il  richiamarlo  è vano , ergigli  un  Tempio . 

L Apojlolo  all'  incontro  al  del  rivolto 
Le  mani  impofe  falla  fredda  fpoglia  , 

E pregando  ì e invocando  il  divi n nome  , 

Sorgi  y le  difse , e immantinente  in  efsa 
/l  primiero  valor  di  vita  infufe . 

Del  gran  prodigio  in  quefla  parte  a e in  quella 
Volo  la  fama  , e folta  gente  immenfa 
A veder  corfe  a e venerar  l Autore 
Della  mirabil  opra  » offrendo  a Lui , 

<f)ual fotto  a mortai  velo  afeofo  Nume> 

Auree  corone , e fiacri finj  » e voti . 

Z a r o t . 

Quefla  è in  fin  1‘  umiltate , ov'  egli  afpira , 
Quejla  , di  cui  fi  vanta  i ambir  la  pompa-  - 
D'  umani  applaujì , e di  divini  onori\ 

. . f * Ermite*  ’ 

Tant'  efi  ancor  ? Ma  con  qual  front  e > o lingua 
Tacciar  di  fajlo , e di  fuperbia  il  puoi  ? 

Forje  il  culto Jofferf  e , accolj e i doni  ? 

0 non  più  tojlo  in  tanta  gloria  umìlt 
Si  flette  y alle  pie  turbe  adoratrici 
Altamente  gridando  : 0 là  che  fate  > 3 

Popolo  incauto  ? A Dio  /’  onorfi  renda  > ' 

A Lui  piegate  le  ginoùch’à  » a Lùi 

Preci  y e tributi  offrite  \ Paino' y e non  altro  » 
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Atto  Terso. 

10  fono 3 e Fratei  vojlro , e fervo  a Crìjlo  « 

Tu  pur  cogli  occhi  tuoi  mirafti  allora. 

De'  ricchi  doni  il  facro 3 e nobil  ufo . 

Gittar  vedefii  i fondamenti  » e i muri 
Sorger  del  novo  Tempio , ergerji /’  are , 

E tra  fumanti  incenfi  arder  le  faci  . 

Ma  così  avvien  : quando  /’  invidia  3 e l ira 
Gli  occhi  attraverja  con  maligna  benda  , 

11  ver fi  tace , o fi  travvifa  » e niega  . 

Z A R O E . 

l/cdrcm  tra  poco  , allorché  /*  alta  imprefa 
Pi  lufinghicr  mezzano  avrà  compita 
Jl  tuo  fevero  Eroe , qual  via  tu  fegua  , 

E fe  il  ver  taccia  3 ofe  il  travvfi3  e nieghi  } 
Perchè  nel  lume  fuo  con  vojlro J cor  no 
filtrai  non fi  dimofiri  . Eccol  eh'  ei  giunge. 
Pa  Lui  da  Lui  quefi  arte  ancor , feil  brami , 
Tra  /’  altre fue  dottrine  apprender  puoi . 

SCENA  SECONDA 

M 4 T T E O , £ HM  £ TE. 
Matteo. 

Più  eh'  io  m'  appreffo  al  dejlinato  aringo  3 
Del  celejle  favor  /’  uopo , e il  defio 
Ognorpiù  crefee  . O fanto  , opuro  Spirto 9 
Che  lume  infondi  all'  intelletto  , e defii 
/ Sjel fen  di  chi  t'  invoca  amore , e vita  , 

Tu  m illufira  la  mente } il  cor  m' accendi  > 
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E fe  dell’  ignee  lingue  un  dì  l afpetto 
Prender  ti  piacque , or  di  novello  foco 
La  mìa  ravviva  > e movi  3 e le  parole 
Afipon  fui  labbro , e i Jenf  all'  alma  i/pità  « 
Del  ver  la  luce  alla  Donzella  accorta 
Fa:  che  rifplenda  , onde  qual Juoìfi  mojlti 
Obbediente  , e pronta  a detti  miei } 

E la  vittoria  al  vincitore  apporti 
Pace  , e contento } e dia  Jalute  al  vinto  » 

, Ermete. 

O del  ì che  aj colto  è Ed  ejferpuo  eh’  ei  jlejfo 
// cor  d’ Ifigenia  combatter  petfi  è 
Matteo» 

Perchè  sì  incerto  , e sìconfufo  , Ermete  ? 
6)ual  timor  > qual  trijtezga  il J'en  t'  ingombra  i 
E che  vai  teco  rivolgendo  in  mente  ? 

Ah  eh'  io  col  raggio , che  dal  Cicldifcenda 
De  tuoi  penfer , de  tuoi  fofpetti  ingiup 
Ogni  làtèbra , e via  feorgo } e penetro . 

Così  tra  la  zinnia  e il  gran  non  f cernii 
E /’  apparente  3 e il  ver  mefei , e confondi  ? 

Ma  forzi  è , che  il  tuo  fallo  io  ti  perdoni  > 

S’ altri  a me  JleJfj  perdonar  lo  debbe  , 

Che  vijle  in  compagnia  del  buon  Maejlro 
Le  due  sì  infami  un  tempo  , ed  or  si  illujlrt 
Donne , i una  al  convito  , e i altra  alfohte  % 
Non  /’  onejlà  , non  la  virtù  di  Lui , 

Ma  /'  alta  conofcenzjs  in  dubbio  pifi  * 


^BlglTRcTb’ 


He 


E R M fi  T H . 

O Dio  [finché  per  /’  altrui  bocca  udii 
Te  a fecondar , te  a compiacer  difpnfto 
Zi  regai  brami , il  creder  mio  fofpefi  } 

Ma  chi  patria  negarlo  alla  tua  voce  è 
Matteo. 

Mal  penji , e peggio  intendi . Il  tempo  Jh 
Z interprete  fedel  del  miodifegno  . 

SCENA  TERZA 

l oi  C 0 t e detti . 

Irta  co. 

MEntre  il  momento  avventurato , e caro 
Del  mio  conforto  attendo , oh  come  lente 
sdì  veloce  defio  trapajfan  1 ore  ! 

Ma  giugnerà  tra  poco  3 a'  voti  miei 
Jp vanto  afpcttato  più  j tanto  più  grato . 

Poiché  di  tua  virtù  mancar  nonpuote 
L'ufato  effetto  , a'  miei  Famigli  impofi 
D' imbandir  lauto  , e fplendido  convito  3 
Onde  al  cader  del  Sol  leggiadra  fchiera 
D'  ornate  Donne  } e di  ATinifiri , e Duci 
Venga  , ne  goda  3 e alle  mie  nozge  applaudì . 

T ' affiderai  tu  meco  , e coll'  amata 
Spofaf'fifie  vuoi  3 col  tuo  fedele  Ermete  . 
Fulgidi  è , fpeffe  faci , allegre  danze  , 

Dolci  armonie  d' alterni fùoni , e canti 
Faran  la  queta  etcncbròfanotte 
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Fella , ridente , e chiara,  a par  del  giorno  . 

> Matteo. 

Dopo  la  memoranda  ultima  cena  > 

Che  fu  principio , ohimè  ! d' onte  , di  fcherni  > 

/?/  tormenti , <i’  affanni  al  S'gnor  mio , 
cm/ più  degna , o prczjofa  , o /anta 
Nm  fu  giammai , /Ex  >gt0‘f non  P°lfi 
Dell * imperfetto  onor  di  regia  menfa . 

forfè  noi Japcndo , o Re , m appresi 
Tufiejfo  in  altro  Regno  , i#  a/fra  Reggia 
s litri  fuoni , <a//r/  canti , altro  banchetto , 

I R T A C O . 

t>wo/  <&V  > E.rrtiete  ? 

Eimitb. 

/o  «o«  /’  intendo . 

SCENA  QJJ  A R T A 

I F I G E I A,  e detti. 

I F IG  B n X A . 

P/<r«<t  di Jìcurezja  , c di  coraggio 

Ti  riedo  innanzj  , e poiché  il  mio  qualunque 
Dejlin  (fe  il  tuo  M nijlro  il  ver  m;  dìfse) 

Dall'  Apojlol  dipende , io  fon  contenta  . 

Fa  pur,  eh'  Ei  parli , N'  configli  fuoi 
Gli  alti  decreti  adorerò  del  Cielo  , 

I R T A C O . 

A hnpiù  dimore . O me  beato  ! oj serva 
Tu  la  tua  fede  , eia  mia  Jpeme  adempì . 

Mat- 
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Matteo. 

Tu  mi  chiedtjli , 0 Re  , che  i beni , e i pregi 
Dei Jacro  nodo  maritai  lodajji 
Siila  cajla  Donzella  . Io  tei promifi  5 
Or  Jcioigo  la  promejsa  , e ti  compiaccio . 

O dello fiato  conjugal fi  miri 

Sili  origin  primiera  , 0 ali  ufo  , 0 al fine , , 

Chi  negar  può)  che  non fiaquejla  un'opra  * 

Della  infinita  provvidenza } e cura  ? 

/del  fen  dell'  innocenza  il  divin  cenno 
T ra  primi  Padri  dell  umana  [li rpe 
Formò  il  bel  nodo  , e il  benedice  , e Jlrinfe 
Sì)  che  in  due  corpi , ove  il  cclcjle  Fiume 
Poje  il Juo  tempio  , un  voler  Job  , un  fola 
Spirto  regnajse  di  concordia  , e pace  . 

Quindi  tanta  d'  amor  dolcezza  > e forza  > 

Che  par  non  ha  tra  Genitori  , e Figli  5 
Quindi  la  pura  inviolabil  fede  , 

Cui , fuorché  mortet  altro  poter  non  fciogliet 
Fonte  d’ ogni  virtù  > d'  ogni  diletto 
Principio  ) e meta  ; ed  agli  onefii  Spoji 
O nell'  amica  forte , 0 nell’  avverja 
l^icendevol  conforto  t e mutua  gioia  . 

Che  dirò  dell ' onor } che  del  contento  > 

Onde  il  lavor  più  vago  , e più  Jublime  > < 

Che  dalla  dejlra  creatrice  ufc'io 
T ra  le  vijibil  opre  , in  bella  s e faggio. 

Prole  moltiplicando fi  rinnova  ì 

Ff  O Jlir- 
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O Jtirpe  eletta  , che  di  gloria  cinta 

Poco  minor  d’  angelica  grandezza 

A Dio Jomiglia  , e.le  create  cofe 

Tutte  ha  foggette}  augei  3 pejci , ed  armenti  , 

£ parte  al  piacer  n'  uja  , e parte  all'  uopo  » 

Ed  oh  beato , chi  qual  vite  abonda 
Di  sì  bei  frutti , e qual  di  verdi  olivi 
Fior  ir  fi  vede  , e circondarla  menfa  ! 

Soave  premio  d' innocenti  amori  3 
Onde  alla  terra  abitatori  accrefce , 

E al  divin  nome  adoratori  > e fervi  . 

Così  per  tacergli  altri  il  buon  Giacobbe 
Sulle  felle  del  Cielo , e fulle  arene 
Del  mar  /'  alta  progenie , egenerofa 
Moltiplicò  di  Patriarchi  , e Regi  , 

Irtaco. 

Non  più : troppo  è già  chiaro  il  verghe  mofiri. 
Affai  dicefii , 

I F 1 C t N ì A , 

Io  fon  confufa  » 
Matte°» 

Attendi , 

Del  molto , cb'  ioti  dif}i7  il  più  mi  rejla  , 

£ a m e t t « 

Che  mai  farai 

Matteo. 

Poiché  all'  umana  fpeglia 
ZI  immortai  Verbo  il  più  bel  pregio  aggiunfe 

Sem» 
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Atto  Terzo. 
Sembianti  e vefle  di  mortai  prendendo-, 

E dal Juo  regno  eterno  al  noflro  cfiglio 
ideila  pienezza  , ed  ubertà  de'  tempi 
A Jalvar JceJ'e  , e illuminar  le  genti  ; 

E di  dottrine , e di  virtù  novelle 
Edificò  Jua  legge  j allor  più  J'anto 
L'  antico  maritai  vincol  divenne , 

Perchè  dell’  altro  immagine  , e figura  , 

Onde  Crijlo , e la  Chiefa  in  un fur  giunti  s 
Però  quant ' è maggior  la  fiomiglianzj  , 

Tanto  più  in  efsa  il  Sacramento  è grande  . 

Tu  non  m' intendi , o Re  , ma  ben  m' intende 
La Jaggia  Ifigenia  > m' intende  Ermete  . 

I R t a c o. 

Benché  fui fin  della  tua  lode  avvolti 
Hai  fiotto  il  vel  di  non  fio  qual  mijlero 
Strani , e incogniti  JenJi , il  mio  deflino 
Incertezza  , o ritardo  ornai  non Joffre  . 

Efielo flato  , ove  innalzar  mi  piace 
La  gentil  Principefisa , uìil  qual  moflri 
E’  in fie  medejmo  , e retto  , e pica  d‘  onore  , 

Qual  ritrosìa  , qual  forza  alle  mie  brame 
Contenderà  V ac  qui  filo  > ond'  io  fon  degno  ? 

Matteo. 

Ad  alma  impura , fie  non  corre  al  fonte , 

E d’ acqua  viva  al fialutar  lavacro 
Pria  non fi  terge  , il fianto , ed  aureo  nodo 
Terrea  fi  rende  , e micidial  catena  . 

Ffi  Ir- 
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I K T A C O . 


Ne  quejlo  ancor  , / altro  a compir  non  manca 
Idefir  miei , mijlerhfo  bagno 

10  non  ricujo . Ov’  è la  fonte  , e /’  onda  5 
Ch'  io  mi  v immergo  a un  tratto  ? 

Mattio. 

Ah  tu  non  fai 

11  valor  di  queJT  acqua  , e ben  m' avveggo  , 

Che  in  tuo  cor  la  difprezji  > e la  deridi . 

M fero  ! fe fapeffì  il divin  dono  .... 

Ala  troppo  indegno  è ti fine  , e troppo  reo 
7J  amor  , che  ti  feduce . Immondo  Spirto 
Ofcura  /’  intelletto  , il  cor  trafporta 
Trapenfier  fozjJ  > e tra  brutali  affetti  » 

E la  candida  luce  , e il  cajlo  ardore , 

Che  vien  dal  Cielo , quafi  crudo  ed  empio 
Vfurpator  , ne  caccia . 

Iktaco. 

Ah  quejlo  è troppo  . 

Cosile  tue promej 'se  ? 

Matteo. 

Ancor  per  poco 
O Re  » m'  afcolta , e il  tuo  furor  fofpendi . 

Sia  ìfe  vuoi  j retta  , e bianca  apar  di  neve 
Z.'  alma  divenga  , e fi  confacri  il  fine 
Con  pure  brame  , e con  penfieri  onejli  > 

Tua  fenza  colpa  la  Donzella  illuftre 
Efser  non  può  giammai  i che  più  felice 
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Atto  Terzo. 

Indifsolubil  nodo  altrui  la  flringe . 

Non  tei  difs'  io  , che  agli  altri  eccelji  vanti 
£ intatta  fede  conjugal ’fovrajla  ? 

Se  tua  già  fofse  , al  talamo  regale 
Chi  rapirla  oferia  fra  tuoi  VaJ salii  ? 

E tu  cenere  , e polve  al  Re  de  Regi 
Toglier  vorrai  la  fua  diletta  Spojày 
Eei  dal  fen  divellendo  , e dalle  braccia 
Del  caro  Spofo  , che  di  Vergin  Figlio 
Ama  le  Verginelle  , a lor  s' unifce  , 

E non  pur  lafcia  intero  , il  pregio  crefce 
Dell'  innocente  virgìnal  candore  } 

E fior  del  campo  eletto  ? e giglio  anch'  egli 
Di  pafcer  gode  j ed  abitar  fra  gigli  ? 

I R t a c o . 

Che  di  fior  3 che  di  giglio  adombri , e fìngi  ? 
fpual  non  più  intefo  nodo  inventi , o Jogni  ? 
Eia  tua  frode , e il  tradimento  infame 
Di  vane  forme  , e di  pompofi  nomi 
Inorpellando } la  grandezza  mia 
A fcherno  prendi  y e la  boutade  abufi  > 

Perfido  disleal  paventa  , e trema  . 

Del fol  y che  miri , la  cadente  luce 
Tramontar  non  vedrai fui  tuo  delitto  . 
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SCENA  QJU  I N T A 

M^tTTE  0 , / FIG  E A'  I^t,  E i^Af  E TE  . 
Ermete. 

O/Vb/  perduti  ! 0 fven  turato  Amico  1 
Ove  il  tuo  zsl  ti  fpittfe  ? 

I V ] C E N 1 A . 

Ohimè  ! che  fejli  ? 
Matteo. 

Io  chiederò  più  tojlo  : ov'  è la  fede  , 

E l'  umor  vojlro  ov'  è ? £)uefo  è /’  applaufo  » 
rtar  al  già  vicino  onor  del  mio  trionfo 
Co'  gemiti  rendete , e cofofpiri  ? 

Ermete. 

Non  la  tua  forte , che  d'  invidia  è degna , 

E che  pur  dianzi  in  vaghe  forme  efprejja 
Di  convito } e di  regno  io  non  inteji  , 

Ala  la  Jciagura  mia  m' ange , e contrita  . 

I F 1 C E N ì A . 

E di  me  che  fard , poiché  fa  fpenta 
Il  amica  fella  , eh  e fin'  or  mi  feorfe  e 
Duncjue  refat  dovrò  di  venti , e d' onde 
Efpofa  all ’ ira  > mentre  il  buon  Nocchiero 
Sicuro  abbraccierò,  l' eterno  lido  ? 

Matteo. 

Stia  pur  la  tema , e l'importuno  affanno 
Eunge  da  voi , che  benché  agli  occhi  vofri 
Alerte  m' involi , io  farò  ognor  con  voi  . 

E tu 


/ 
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Atto  Terzo.  4<Ji 
£ tu  , Vergine  fàggi a , ovunque  i puffi 
Movi  il  celejle  immacolato  Agnello  , 

O tra  dumi  s’  avvolga  , o f 'alga  al  monte , 
intrepido  cor , co«  franco  piede  : 

Sulle  bell'  orme  di  venir  t' affretta  s 
E non  jìa  mai , che  per  finche  z^a  , o noja 
Li  egre  3 e tarde  pupille  il J'onno  chiuda  . 

Veglia  j e co'  lombi  accinti , e coll ‘ ardente 
Lucida  lampa  tra  7 filenzjo  , e l’ombra. 

D'  amica  notte  il  tuo  Diletto  attendi . 

: *uéjt<ì  /'/<$  j che  col  drappello  eletto 
Delle  vergini  fpofe  alle  fue  nozjj 
Condotta  in  parte  9 ove  l amara  » e trifa 
Invidia } e i egra  gelojìa  nongiugne , 

Godrai  de'  dolci , ed  innocenti  amplejji , 

Sciogliendo  al fuon  delle  immortali  cetre 
Tra  l alme  innamorate  un  novo  canto  . 

Ifigenia. 

Ah  perchè  tarda  ancor  ? Perche  non  forge 
Vn  si  bel  giorno  ? 

M A T t s o . 

Ne  decreti  eterni 

Tifo  immutabilmente  è il fin  de' giorni . 

Sofieni , Ifigenia , mentre  al  del  piace , 

L' interna  lutta  3 e non  temer  la  guerra  , 

Che  di  fuor  s' apparecchia , e fi  rinforzi . • 

Magnanima  cofanza  , umìl  coraggio 

Serberà  tra  l' infidie , e tra  gli  affiti  ) 

Ff  4 11 
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//  virgineo  candor  filvo  , ed  intatto . 
j\/è  guari  andrà  , che  il  tuo  nemico  ejlinto 
A Te  renda  la  pace  s al  tuo  Germano 
L' onor  dell ' ufurpato  augujlo  impero , 

La  gloria  al  Tempio 3 e la  falute  al  Regno  • 
Ermete. 

Oh  qual  nel  volto  al fuon  de'facri  accenti 
Inufitato  lume  arde , e sfavilla  ! 

M A T T E O . 

Te  poi  3 mio  caro  Ermete  , ad  altra  imprefa 
Avventurata , e grande  il  del  riferba  . 

Una  infelice  pecorella  errante , 

Tua  mercè  tratta  da'  pajfati  errori  3 
Conofcerà  del  buon  Pafior  la  voce , 

E fa  nel  chiufo  ovile  ( O Lei  beata  ! ) 

Tra  /’  altre  ingioja  3 e in Jìcuregga  accolta  . 

Ma  tempo  è ornai  3 eh'  io  m' allontani  . Altrove 
Sorte  miglior  mi  chiama  . A Dio  fedeli 
l/i  lafcio  3 in  lui  vivete  3 ed  egli  in  voi  . 

SCENA  SESTA 

/ F I G E K 1 A , E E TE. 

Ifigenia. 

DOlci  3 e teneri  fenji  ! Jd  cor  d’ affanno 
Mi  Ji  divide . 

£r- 
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Atto  T h r e • » 4^3 

Ehmete. 

Ed  io  rejlir  non  pofso . 
Seguì  amia  5 0 Principejfa  ; al  buon  Alacjlro 
Pèndi  am  gli  ejlrenti  uffiz^j  > e poich'  è vano 
Il  nembo  dijlornar , che  ne  minaccia  , 

Dal Juc  valor  s' apprenda  ad  efser  forti , 

E 7 divin  nome  a predicar  col  f angue  . 


/ 

Fine  dell’  Atto  Terzo  . 


* * * 

, * * 

* 


ATTO 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 

0R1STE0 , 

O R 1 S T £ O . 

Oichè  fpenta  mi  parve  ogni fp  erari  za 
Velie  promefse  nozge , all’  onor  mio  t 
sili’  ofejo  amor  tuo  vendetta  almeno 
Additando  venia , fe  non  riparo  . 

Già  promettean  gli  Amici , e le  fedeli 
Armate  fchiere  al  difperato  colpo 
Conjìglio } ed  opra  * e la  congiura  ordita . 

Era  a fcoppiar giàprefso  . Intanto  all'uopo 
V'  infperato  foccorfo  il  del  provvide  . 

Parlò  A'iatteo  ^ma^  d' efortarla  in  vece > 

La  tua  rivai  nell'  error  fuo  difefe  » 

Lodò  t fojlenne  > e alle  ripulfe  antiche 
Novo  coraggio  y ed  ardimento  accrebbe , 

Va  fallaci  lujinghe  il  Re  delufo 
Arde  di  fdegno  3 e vuol  fui  capo  infame 
Del  bugiardo  Orator  vendicar  l'onta . 

Così  Zaroe  narrommi , ond’ io  dall'  ira 
Sorte  miglior  > che  dall’  amor  , fperando 
Sofpeji  il  colpo  i ma  /'  ultrice  voglia 
Non  è depojla , e ad  ogni  evento  cprejla  • 

Al* 


Atto  Q^u  arto.  465 
A L M I R A . 

Non  già.  eh'  io  teco  di  miglior  fortuna  , 

Padre , m' aduli , ma  perchè  ( con  pena 
Por  zi  è eh'  io  lo  confejji } e con  vergogna  ) 

Perchè  ad  lrtaco  temo , e /’  amo  ancora , 

Del  cangiato  difegno  il  del  ringrazio  . 

Tu  pien  d' ardire , e di  virtù  guerriera 
Ognor  tra  l'armi  , e tra  le  Jlragi  avvezzi) 

O giammai  non  amajli  , 0 non  conofci 
Non  fai  che  Jia  nel  fen  d' una  donzella 
Tenero  amor , che  fu  felice  un  tempo  . 

Sia  pur  j che  ingrato , ed  infedel  l'Amante  . 
Divenga  , /’  un  difetto  > e l altro  /piace , 

Afa  piace  /'  infedel , piace  l * ingrato  . 

O R I S T £ O . 

Certo  sì Jlranc  , e sì  gravo/e  leggi , 

Amando , non  conobbi , e non  ftiffer/. 

Af  ebbe  chi  mi  /erba  cofianza  , e fede 
Fido j e coflantCì  ma  gli  affetti  miei 
Toflo  cangiar/  al  variar  gli  altrui . 

Tu  /pera  intanto , 0 Figlia  : il  cor } che  bra  mi 
Acquiflerai  di  nuovo , e a farti  lieta 
JguelìChe  amor  non  potè,  potrà  lo  /degno. 
Aimira  . 

Lieve /peranza  , e debile  conforto  , 

Che  all'  ijlabil favore , e mal fi curo 
D'  ìmpetuo/a  , e breve  ira  s' appoggia  ! 

Ah  eh’  io  vorrei ...  ma  vien  /* ingrato.  Or  ora 

Pa. 
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Padrty  vedrai  3fe  il  mio  timor  m' inganni  . 

SCENA  SECONDA 

Ii\Ts4CO  , O^ISTEO,  e Z E . 

I R T A C O . 

Dunque  a tal  d‘  impudenza  j a tal  d' ardi  re 
Nella  mia  reggia , e fotta  agli  occhi  miei 
*l)no Jlraniero  , un  impoflore  , un  vile 
Tr  afe  or  re , e giugne  ? E con  inganno  > e fajlo 
Opponfi  a'  miei  difegni , e mi  deride  ? 

Ed  io  /’  intef  ? lo  lo  ffferjì  è E J offro 
Tuttor  l orgoglio , e 1 ardimento  inulti  ? 

Forfè  afpettar  degg  io } che  giù  dal foglio 
Venga  a balzarmi , e la  regai  corona 
Col  temerario  pie  calchi  » e calpefti  ? 

O R I S T E O . 

Signor  , fe  lice  favellar , pur  troppo 
lo  lo  previdi . La  cojlui  baldanza 
Troppo  m'  è nota , e de'feguaci  fuoi . 

.Mi  che  tardi  a punirlo  , e farne  feempio  ? 

Chi  fia  , fe  il  vuo; , che  lo  fottragga}  e falvi 
Dal  poter  del  mio  braccio  , o nella  cafa 
Del  folle  Eunuco , o nelle  piazjs  s e vie 
Di  Naddavèr  più  popolofe  , e conte 
O fin  nel  tempio , e preffo  all'  ara  il  trovi  ? 

Lutto  i e terror  Jifparga  . Al fuol  recifa 
Cada  /’  indegna  pianta  , e in  lei  s ejlingua 

De' 


Bigitrred  -toy  ^OtJgle 


4*7 


Atto  Q^u  arto. 

De  tuoi  Ribelli  il perigliofo  feme  . 

N di  cojlor , che  da  gran  tempo  in  ira 
Sono  agli  Dei  3 cura  , o pietà  ti  prenda  . 

I R T A C O . 

O fedel fempre  , e fempre  alla  difcfa 
Di  mia  grandezza , e di  mia  gloria  intento 
Ori  fico  generofo  ! Alla  tua  fpada 
La  mia  vendetta  5 eia  mia  pace  affido  . 

O r i s t e o . 

lo  dell'  una  rifpondo , e l’altra  /pero 
, Che  di  me  rammentando  , e di  mia  Figlia 
E ricever  del  pari } e dar  faprai  . 

SCEN  A TERZ  A 

I f{_T  C O , Z 4 \0  E . 

% 

I R T A c O . 

MOlefia  rimembranza  , onde  il  più  dolce 
Della  vendetta  mi Ji  rende  amaro  ! 
Quando  all'  amor  d' Aimira  s ed  alla  fede  , 

£ al  zel  del  Padre  col penjier  ritorno  , 

N ho  vergogna  , e rimar  fo , ed  in  quel  punto 
Grato  apparir  vorrei  , ma  ( il  creder ejli  i ) 
Nulla  è bufante  a cancellar  dall'alma 
La  fembianza  fatai , che  de'  fuoi  inerti 
Per  mio  tormento  Ifigenia  v'  imprejf e . 

Z A r o K . \ 

Chi  altrui  di  grado  3 e di  poter  fovrafa 
1 defirfuoi  liberamente  adempia  , 

Curi 
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Curi  ilprcfente  , /’  avvenir  non  tema  , 
paffuto fi  vergogni , o />m<z  . 

Per  te  Orijlèo  de'  Juoi  diritti  il  Figlio 
Spogliò  d*  Egippo y e tea  regnar Jul  trono 
Di  Naddavh  conduffe  ? Il fuo  coraggio  } 

O la  fua  forte  guerreggiò  co'  Perji , 

E ti  difefe  da'  rapaci  artigli 
Dell*  Aquile  Romane  ? Ed  or  col  /angue 
Del  più  importuno , e più  crudel  nemico 
Mendica  il  tuo  decoro  > e la  tua  pace  ? 
z Tu  Sui  di  fpoglie f e di  ricchezze  immenfe-, 

Di  grazia  > di  poter  , eh'  ogni  altro  avanza  > 
Di  rari  applaufi  , e d' alta  gloria  ornafi . 

Ti  piacque  Almira  ? All'amor  tuo  rifpofe  ? 

E de'  primi  penfier , de'  primi  affetti 
Del  fuo  tenero  cor  dono  ti  fece  ? 

L' onor  le  bajli , e del  favor  s'  appaghi  , 

Che  tu  /rendendo  dalla  tua  grandezza 
Lei  fovra  l' altre  dislofe  , e belle 
Donne  innalzaci , e che  primiera  } e fola 
All’ aitar  del  fuo  volto  incenfi , e preghi 
Offrir  fi  vide  , e fu  de'  tuoi  fofpiri 
Fu  de  tuoi /guardi  un  tempo  altera , e lieta  . 
La  Figlia  , e ilGcnitor  più  non  richiegga  , 

Si  raffegni  i amor , taccia  il  rifpetto  , 

E a*  tuoi  f/affalli  il  tuo  piacer  fa  legge  . 

Iktaco. 

E il Jia  s che  prò  » fe  a'  voti  miei  protervo 


Atto  Quarto.  4 69 
Il  cor  d’ Ifigenia,  refifie  ancora  ? 

Z A R O £ . 

Lafcia  , 0 Signor , che  più  non  abbia  al  fianco 
Jguel  Seduttor  malvagio , e più  non  oda 
Il Jùon  di  quella  formidabil  voce  ; 

All'  ofiinato  vanto , al  folle  inganno 
Di  falfi  beni , ed  al  rigor  d'  un  zelo 
Superbo } e vano  feguirà  la  dolce 
Lufinga  , al  naturai  defio  conforme , 

D'agi , di  pompe  , di  piacer , d' onori •> 

E V acqui  fio  d'  un  trono , e laprefenzjt 
Di  regio  fpofo  vincerà  la  fpeme 
Di  non  intefo , ed  invfibil  nodo , 

E di  lontano , e fconofciuto  impero . 

Che  fe  ai  teneri  voti , e ai  dolci  modi 
Ancor  non  cede  , femminil fralezza 
A vir  il forza  qual  farà  riparo  ? 

SCENA  QJJ  A R T A . 

/F/C£7^/^,e  detti . 

Ifigenia, 

FOrfe  nel  rivedermi , 0 Re  , ti  prende 
Noja , e dijpetto  , 0 meraviglia  almeno  , 
Com'  io  , che  infino  ad  or  del  tuo  Jembi ante 
Fuggii  l'incontro  , or  lo  ricerchi 3 e brami  j 
Ed  io , che  fempre  a'  tuoi  fofpirfui  forda , 

Facile  orecchio  alle  mie  voci  implori . 

Ma  tu  per  difarmare  il  mio  coraggio 

. La 
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N La  via  trovaci  più Jìcura  , e pronta  . 

Vu<$i .ch'io  m' affligga.)  e piangaìVn  fier  tormento 
M' occupa  /’  almi  » e trae  dagli  occhi  il  pianto  . 
IAioi  eh’  io  mi  proftri  umile  mente  > e preghi  ? 
Eccomi genufljfa  a'  piedi  tuoi  . 

’ I R T A C O . 

Sorgi , e favella  . filtro  dejìr  non  ebbi , 

Ned'  altro  avrò  giammai , che  di  piacerti . 
Ifigenia. 

Al  dejìr  mal  rifponde*  ohimè  ! I*  effetto  , 

N^  s'  accordan  tra  lor  parole  , ed  opre  . 

Tu  7 fai  j fe  il  buon  Maejlro  onoro  , ed  amo  , 

Che  le  nojlrc  contrade , e i nojlri  campi 
Purgò  da  mojlri , che  il  German  mi  refe , 

Che  me  , che  il  Padre  , e la  famiglia , e il  Regno , 
Crijlo  annunciando  » e lafedel  Jua  legge , 

Sparfe  di  nova  , e fovrumana  luce  : 

Di  luce  j o Z?/c  ! cui  tra  /’  orrorpiù  nero 

Di  volontaria  impenetrabil  notte 

Sin  or  chiudejli , ahi Jventurato  ! il  varco . 

Tu  / fai  , ne  il  dolor  mio  prevedi , o curi , 
Quando  di  fdegno  armato  3 e di  vendetta 
Minacci  * e fremi , e l’  innocente  capo 
In  mia  prejenzji , e pria , che  cada  il  giorno* 

Con  ingiujlo  furor  condanni  a morte  ?.. 

Così  di  far  contenti  i voti  miei 

Crudel , t' avviji , e di  piacer  prefumi  ?. 


Ir- 


Atto  Q^u  arto.  471 

I K T il  CO  ( 

Dunque  inventar  lujìngbc , ordir  menzogne* 
Tradir  vilmente  , e violar  la  fede  , 

Scherni  ed  injulti  adoperar , tra  voi 
Di  bontà.  , d'  innocenza  il  nome  ottiene  è 
fguefla  è la  luce , che  il  novel  Pianeta 
Sulle  tenebre  nojlre  a fparger  venne  ? 
fguefa,  per  cui  l'  ammiri  , e me  compiangi  ? 
Nè  feerni  ancor , che  colla  tua  difeja 
L'onor  del Jangue  , e del  Juo  grado  offendi  ? 

Già  troppo  io  lo fojfcrfi , e troppo  e i fece 
Del  tuo  favor  , della  mia  grazja  abufo  . 

Pietà  non  merta  , al  Juo  dejlin  lo  lajcia , 

Penja  alla  tua  grandezza , obblia  i indegno  , 
Tranquilla  il  volto , e r affé  rena  i rai  . 

Ifigenia. 

Diche  ti  lagni  ? (guai  infinga , e quale 
Schernp^od  inganno  accufi  ? In  che  t' offeje  ? 

Lodò  lo  fato  conjugal , ma  come 
Del  virgineo  candor  preporlo  al  vanto  è 
E per  giunger  la  mia  colla  tua  dejlra 
Dal  fen  rapirmi  del  celejle  Spojo  ? 

I R T A e o . 

Ecco  gli  ufati fogni } ecco  i deliri 
Di  quel  ribaldo  . Ed  io  ferbero  in  Lui , 

Perchè  di favoloji error  la  mente 
T' ingombri  3 e il  cor  di  Jlolti  affetti  annodi  A 
Z’  oppofitor  più  forte  alle  mie  brame  è 

G g I F 1- 
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I p j o b n j a . 

Dì  fovrumano  amor  gli  ahi  mijleri  , 
Signor  tJe  non  intendi 3 almen  rifpctta  } 

E del  Diletto  mio  t che  non  conojci  , 

L' infinita  poffanza  adora  , e temi . 

Del  buon  Matteo  gli  ecc elfi  doni , e ifegni 
Maraviglioji  rammentando  , e /’  opre, 

Fenja  3 che  forfè  il  del fovra  il  tuo  capo , 
gp'.ul  nembo  di  •vendetta  atro  efunejloy 
Fioveri  , Je  lo  Jpargi } il giujlo [angue  . 

AD  nò  : ceffingli  augurj . Al  folo  affi rtto  > 
Di  cui  ti  vanti)  a miei  fifpiri , ai prieghi , 
Alle  lagrime  mie  tuttofi  debba 
Di  tua  pietà,  di  tua  clemenza  il  dono  . 

I R t a c o . 

0 di  begli  occhi)  e di  leggiadro  volto 
Vincitrice  eloquenza  ! Al  valor  d'efsa 
Ceder  m'  e forza  * Tua  merce  /’  ingrato  t 
S ajfolva  ) e viva  . Non  a vii  timore 
D ’ impotenti  minacele  , al  tuo  gran  merto , 
Frincipcjfa  > lo  dono  , e alla  fperanza 
Dell'  amor  tuo  > del  fuo  ravvedimento  . 
Forfè  m' inganno  . Ma  chi  può  mirarti 
Chiafcoltar  la  tua  voce , e non  piegarfi , 
Mia  vita , a defir  tuoi  ? Zaroe  5 va  tojlo , 
D'  Qrifieo  vola  in  traccia  3 e il  colpo  arrejla 
Ifigenia, 

0 me  felice  appien  ! 


473 


Atto  Q^uarto. 

Z a r o f . 

Come  ? non  penfi  ? } . 

I X T A C O . 

Non  più  : parti , e t' affretta  . 


SCENA  QJJ  I N T A 

ERME  TE,  e fctti . 

E H M E T 8 « 

o Ne  si  ratto 

Di  malvagio  Signor  peggi  or  Alini firo  ? 

A veder  forfè  3 ad  ammirar  da  prefso 
Dell ’ ir  afta , de'  tuoi  configli  il  frutto  ì 
Cbe  ti  rejla  a bramar  ? Forfè  temefii 
Che  il  reo  comando  ad  efeguir  bajlante 
L' ardir } lo  f degno  d'  Orfico  non  fofse  ? 

No  : non  temer  t /’  indegna  opra  è compita  f 
Irta  c o * 

0 Cieli  ! 


Z A R O B . 

Or  fon  contento  • 

I p IG  B N ì A . 

Ohimè  ! che  narri  ? 
Ermete. 


Così  noi  fofse , Ifigenia  s la  fpada  . * * 

Vi d' io  nel fianco  immerfa  , e largo  ufeirne 
Fiume  di  Jangue  } e il  Juon  languido  e fioco 
Delle  tremanti  ejlreme  voci  accolfi  . 
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Poiché  a falvar  il  buon  Aùefiro  intenti 
Ritornafii  alla  reggia , e me  nel  tempio 
Con  lui  lafciajli  a pie  del Jacro  altare 
Supplice  , e mefio , in  quel  momento  ijlefso 
Entro  Orijleo , e in  quefia  parte  , e in  quella 
L' inquieto  vibrando  accejo  J'guardo  3 
E tra  In fiuol  fedele  ivi  raccolto 
La  dijiata  vittima  cercando 
La  fegno  > la  feoperfe , e qual  feroce 
Famelico  Leon  , che  fulla  preda 
Si  lancia  impetuojo  , e la  divora  , 

Con  terribile  afpetto , ed  alte Jlrida 
Le  turbe  attraverjando  all'  ara  corje  . 

Stette  Alatteo  , come  trovoffi  , immoto , 

Sojpir  non  diede , non  mutòjembiante  , 

E al  reo  Alinifiropur  non  volfe  il  ciglio  . 

Il  qual  levando  in  alto  il  brando  ignudo 
Or  va  , grido  > Crijlo  il  tuo  nume  invoca , 
Ippocrita  importuno , e fpera  in  Lui . 

S ei  può  ti  Jalvi } e tu  da  un  colpo  folo 
Del  Re  lo  Jdegtto  , e il  mio  potere  apprendi , 
Perfido  mori . Oh  Dio  ! J^ui  la  mia  voce 
Aljier  racconto  } ed  il  vigor  vien  meno  . 

Ifigenia. 

Pur  troppo  intejì . Con  fembianze  atroci 
EJon  dilatar  , non  inafprir  la  piaga 
Del  tuo  , del  mio  dolor  : 'Dimmi  più  tojlo 
Se  di  me  gli  fovvenne  yejg  lo  fiato 

Della 
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Atto  Q^u  arto.  475 
Della  infelice  Ifigenia  gli  calfe  . 

Ermete.  ’Vv\ 
sii  cader  dell'Amico , ed  al  ritrarji  v 
Dell'  infame  uccifor  , che  d' improvvif 
Impallidì } tremo , riflette  , accorfi  < y 
Oh  quale  al  moribondo  Eroe  fui  volto 
Gioja  comparve  ! e quanti  raggi , e quanti 
Nidi  brillar  d' intorno  alla  ferita  ! 

Gli  occhi foavemente  a me  rivolfe-, 

Stefe  la  deflra , e forridendo  il  labbro 
In  quefli  accenti  fciolfe  : aperto  è il  Cielo  , 

Criflo  m'  invita  3 e /’  immortai  corona 
Mi  tien  fui  capo . lo  volo  alle  fue  braccia  . 

Meco  tu  ancor  in  quel  ripofo  eterno  , 

E la  Donzella  invitta  un  dì  farete  . 

Dille  , che  fi  confili , e non  paventi 
Ne'fuoi  perigli  > ed  ancor  duri  alquanto  s 
Che  7 fin  della  battaglia , e del  trionfo 
Il fj pirato  onor  non  è lontano . 

Tacque  , e fpirando  in  Dio  l'anima  grande 
In  vece  di  morir  parve  , che  i lumi 
In  tranquillo  chiudeffe , e dolce  fonno  . 

I V 1GE  NlA.  \ 

O morte  avventurata  ! 

Z a a o e » 

Anzi  follia. 

Ermete. 

Nel  tempio  allgr  di  gemiti  3 e fofpiri 

G g 3 .S'udì 
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S udì  per  ogni  lato  un  fuon  con/ufo  ; 

E il  popol  a thè  da  prima  impaurito 
Appena  fojlenea  /’  afpetto  > e il  nome 
Del  crudele  Orijleo  > fuor  delle  facre 
Mura  le  fpitife , e fuggitivo  il  preme  . 

I R T A C O 4 

Ed  efser  può  , che  l'anhnofo  duce 
Dall'ardir  dal  furor  di  turine  imbelli 
Intimorir Jì  tafei  ? A nuove  Jlragi 
Jlccr  non  manca  j e poiché  il  f angue  fparfo 
L' impeto  infano  a r attener  non  bafia  , 

Altro  fen  verji  » 

I F 1 C E N 1 A . 

Ah  no  : feufa  il  primiero 
Ardor  di  Figli  a chi  ’/  lor  Padre  e tolto  j 
E Jia  della  più  degna  5 e nobil  vita 
Paga  la  tua  vendetta , ojolv'  aggiungi 
pittima  del  tuo  Jdegtio  Ifigenia . 

I T R A C O è 

Altro  più  grato  factifizjo  > e lieto 
Dal  tuo  bel  core  i o Principefsa  , io  bramo  . 

Con  Lei  5 Zaroe  s rimanti  4 II  tempo  è giunto  » 
Jjpual  volefli  » opportuno  a'  tuoi  difegni . 

Or  fa  che  l arte  5 e il  valor  tuo  mi  giovi , 

E delle  mie  Jperanzs  il fin  s'  adempia  » 

Seguimi  Ermete  « O il  tuo  pietojo  affetto 
Col  fren  d' accorto  s e placido  configlio  t 
O il  mio  rigor  conformidabìl  opra 
Al  popolar  tumulto  imporra  fine.  S CE- 


DigitizedbyGoogle 


477 


Atto  Q^u  a k t o . 
SCENA  SESTA 

1 F l C E M l U,  Z ^ I^O  E . 

Z A 1 oli 

NE'  a te  di  lungo  meditar  profondo  , 

E/è  x me  di  molto  ragionar  fa  cT  uopo  , 
Percb'  io  nella  fortuna  s in  che  ti  trovi  3 
Il  tuo  miglior  t * additi  > e tu  l*  intenda  . 

Sta  dall'  un  lato  colle  regie  nozge 

Onor^  diletto i agii  ricchezze  3 e pompe , 

E la  falute  , e libertà  de'  Tuoi . 

Dall'altro  vien  col  virginal  tuo  flato 
Triftetga  e povertà  , difagio  e fcherno  , 
Schiavitù  de'  Crifliani } efiglio  > e morte  . 

Da  te  i Donzella  illuflre  > il  tuo  deflino  , 
fpual  vuoi  i dipende . In  pochi  accenti  tfprejfl 
D' un  Re  i non  più  d' amor , che  d' ira , ardente 
Z*  immutabil  voler  . Penfa  , e rifolvi  » 
Ifigenia. 

Sebben.  nell’  alma  nè  timor  , nè  fpeme 
Opcr  minaccie  » o-pcr  lujinghe  io  Jenta  , 

Zaroe  > laforzjt  de * tuoi  detti  apprendo  . 

Ala  qualche fpazjo  3 anzi  che  /*  > 

O l'altra forte  > <7/  m/o  io/or  fi  doni  . 

^0/4  //  chieggo  la  vicina  notte  » 

Afc//<?  m/V flange  difporrodcl  reflt 
De  giorni  miei . 

G g 4 Z a- 
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Z a k o 1 . 

Troppo  i indugio  è breve 
Perche  fi  nieghi  a tuo  favor  da  faggio. 

Vfane9  0 Principefsa  . A' tuoi  penjìeri 
Ti  lajcio  > ina  più  lieta  , e più  felice 
Spero  di  rivederti  al  novo  fole . 

SCENA  SETTIMA 

IFIGETgl^A  fola . 

SP  i tal  mi  rivedrai  . Perdoni  il  Cielo 

Al  provvido  penfer , che  in  cor  mi  nacque  , 
Un  innocente  inganno  , e lo  fecondi . 

Fine  dui.’ Atto  Quarto. 


* * * * * 
* * * * 

* * * 

* * 

* 


ATTO 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA 

• * ' 

l R T si  C 0 , Z % O E . 

I R T A C O. 

80  : falvar  non  potei  dal  fuo  dejlino 

■/->'  infelice  Orijleo  . Dell'empia  turba 
1,'  odio  , e il  furor  prevenne  il  mio 
foccorfo . 

Così  quell'  onorata  invitta  fpoglia , 

Che  in  campoaperto  tra  /*  armate fchiere 
L\  afe  i e le fpade  di f prezzar  folca  , 

Per  man  di  Donne%  di  Fanciulli e becchi  , 
Non  di  Duci , e Guerrier  3 pejla  vilmente  v ' 
Da  grandine  di  pietre , e opprejfa  giacque  . 
<f)uand'  io  la  vidi  nell'  immonda  polve 
Deforme , e guajla , e nel fuo  f angue  intrifa  , 

E ched’  intorno  ad  effa  , ancorché  fpenta  , 

In  mia  prefenzj.  dello Jluol  ribelle 
Crejcea  lofcherno  , inf  eroda  la  rabbia  3 
Poco  manco  » chea  farne  eccidio  ejlrage 
Su  quella  inerme  , e temeraria  greggia  ' 

Non  mi  lanci  affi  in  quel  momento  io  Jlefso , 
Pregando  Ermete  mi  trattenne  , e in  atto 
Di  chi  fienaio  > e tregua  all'  armi  imponga 
Nlzp  la  dejlra  , e in  pochi  accenti , e gravi 
L'  ira  fofpefe , rintuzzò  /’  orgoglio 

Gg  S 


Di 
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Pi  qite'  Ribaldi , che  dinanzi  a Lui , 
guai  gregge  appunto  , che  alla  nota  voce 
pel J'uo  Pajlor  s'  arrejla  , ofuggc>  o torna  , 
Timidi  > rijpettcjt , <r  mattjueti 
sii  non  lontano  ovil  ( che  tale  io  chiamo 
Jl  tempio  di Cojlor  ) /’  un  dopo  /'  altro 
Tutti  ritrarfi . Or  , come  pria  fin  ebbe 
Il  popolar  tumulto , a te  mi  rendo  , 

O miofedel  Alinijlro  , e il  dolce  effetto 
Delle  promefse  tue  , mia  fpeme 
IS/el  deflato  nodo  attendo , e chieggo, 

Z A R O E 

.N?  7 chiedi  in  van , y<r  il  favellar  } y<r  il  volto 
D' Ifigenia , ficcarne  foglio , intefi  , 
sili  accortezza  , od  al  timor  di  Lei 
Si  f e fentir  qual  era  al  fin  la  forza 
De'  miei  configli  i cfol  per  quejla  notte 
Spazjo  a penjar  , ed  a rifolver  chiefe . 

Parvemi  onefio  il  non  opporfi . 

I R T A C O * 


E /’  abbia 

Cotejlo  fpazjo  s ma  s'  appaghi  intanto 
La  mia  penofa  , ed  inquieta  voglia 
pi  rivederla  , Non  faro  molejlo 
Con  domande  importune  a’fioi  difegni . 

Sol  coll’  afpetto  dell  amabil  faccia 
Dileguar  cerco  , o alleggerir  la  noia 
pi  penfier  fofchi  A e di  confi ufi  affetti  , 

0«- 
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Onde  ad  ogni  fembiante  , ad  ogni pafso 
Turbar  Io  fpirto , e lacerar  mi Jento . 

Z A K o e . 

Ma  di  poch'  ore  almeno  ..... 

ISTACO. 

Ah  no  : Va.  tofio 
Alle  fue  Jlanzf  > e fa  eh'  io  la  rivegga  . 

SCENA  SECONDA 

j c o folo . 

S*Emprc  orgogIiofe,e  femprc  ingrate , e fiere 
Di  lor  natura  mi Jembrar  le  Donne . 

Ala  fe  di fenno  , o di  pietà  s'aggiunga 
Lo Jludio  , e il  vanto  al  fcmminil  difetto  , 

L/oi  fventurati  1 oltre  l ufato  allora 
Indocile  , ritrofo  , altero , e crudo 
Divien  quel  fefso  , che  gentil fi  noma  . 

Tal  io  provai  l' amata  Donna  , in  cui 
L'  a/nbizjon  di  parer  faggi  a 3 e pia 
Formo  lafua  coftanza  , e la  pafsata 
Alia  trifta  forte  , ed  or  non  men  produce 
L' ine  erteci  e la  pena  , in  eh’  io  mi  trovo  • 

Sebben  di  chi  a ragion  degg’  io  lagnarmi 
Fuor  di  me  Jlefso  > che  l'  altrui  baldanza 
Con  mite , e lunga  fofferenza  accrebbi  ? 

.Sb  che  i indugio  d' una  notte  è breve  t 
Ala  ne  pafsar  già  troppe  inutilmente . 

Giacché  la  cara  3 e difiata  preda 

G g 6 Sta 
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Sta  in  poter  mio  fenzj.  /’  avaro , e fcaltro 
Cufiode , e Configli  e r , che  la  difenda  , 
Che  giova  il  differir  ? Ma  Zaroe  torna.. 


SGENA  TERZA. 

Z A O E , e detto  . 

Irtaco, 

PErche  s!  mejlo  , e yo/o  ? O'o’  <?  /d  bella 

Mia  Principessa  ? Ohimè  ! Tu  fé'  confujo , 
Impalliditi , abbuffi  il  guardo , c /de; 

Zaroe, 

Chcdirprfs'  io  ? Afo//d,  0 Signor,  m'  è noto 
Del fuo  dejlin  . Nelle  vicine  flange 
Io  la  cercai , ma  indarno  , ed  in  fua  vece 
6)ueJlo foglio  trovai . Prendilo , e leggi . 
Irtaco. 

Zh  che  /’  /Vd  , e il  furor  già  mi  trafporta  , 

E la  man  nell’  aprirlo , e il  cor  mi  trema  . 

,,  Zd  Irtaco  falute  Ifigenia  . 

„ Col favor  d' alto  ■>  ed  inf allibii  lume 
» Deci  fa  è la  mia  forte . Io  figgo  al  chiojlro  > * 
,,  Ove  tra  /’  altre  fue  Vergini , e Spofe 
„ Mi  richiama , e m' attende  il  mio  Diletto , 
j,  Cui  di  fede  , e d’ amor , perfin  ch'jo  viva  , 

„ Mancar  non  lice . In  pace  , 0 Re , lo fijffri . 

,,  La fciatn,i , prego,  almioripofo , e f appi 
„ Che  a cujlodir  quelle  beate  foglie , 

,ì  Come  iiterrefire  Paradifo  antico  > 
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3,  Sta  d'  ignea fpada  un  Cherubino  armato. 

„ ÀHJero  te , fe  calpejlar  di  nuovo 
3,  Ofi  con  pie  profano  il Jacro  loco  ! 

33  II  poter  temi , e la  gi  ufi  zia  ult  vice 
3j  Dell'  immortai  mio  Spojo , e la  Jua  luce 
33  .lìfin  conofci , e ti  ravvedi , e penti  . 

Ch'  io  7 [offra  in  pace  ? E te , che  il  mio  non  curi, 
Lafci , 0 Femmina  ingrata , al  tuo  ripofo  ? 

Che  il  career  tuo  rifpetti , e le  fuperbe 
Ridicole  minacele  apprezzi  j e tema  ? 
ghiand'  io  vi  penetrai  , quando  ten  trafji , 
aguale  a me,  qual feiagura  al  Regno  avvenne  ? 
E pur  di  novo , fe  mi  fofse  a grado , 

Senza  ribrezzi  0 pena  io  ten  trarrei  3 
Ala  tempo  è ornai , eh'  io  t' abbandoni  in  tutto 
sii  mal , che  cerchi , e per  mio  ben  rifolva 
Di fcuoterl'  affannofo  indegno  giogo , 

E l' invincibil  tua  follia  punifea . 

Ogni  fperanza , e brama  , e , s*  efser  puote  , 
Sin  la  memoria  di  Cojlei  s’ efiingua  . 

Zaroe , t’  apprefa  all ' opra  : arma  d' ac  cefo 
Faci  uno  Jluol  de' miei  follati  , e metti 
Senza  pietà , fenica  frappar  dimora , 

Tal  foco  intorno  all'  edifzjo  infame , 

Che  lo  confumi , e Lei  tra  le  voraci 
Fiamme  , e le  folte  fue  Compagne  avvolga  . 
Vedrem  fe  all'  uopo  il  Cherubin , cui fogna  , 

O il  terribil fuo  Spofo , 0 dell'  ejlinte  • 

Mae- 
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Maeflro  l ombri  onnipofsente  accorra  » 

E dall'  incendio Jlruggitor  la  /alvi  . 

Z a Roti 

Dopo  tante  , e sì  varie , e sì  corte/ 
Di  perdono , e d’ amore  inutil  prove , 
Signor  j dal  tuo  conjìglio  auguro , e J pero 
Perpetua  pace , e corro  ad  efegnirlo . 


SCENA  QJJ  A R T A 

1 C 0 folo. 

QUI  le  vendette  mie  principio  avranno , 
Ma  non  avran  qui  fine . All’  arfe  mura. 
* Dell'  odiato foggiorno  io  vo  che  fegua 
La  rovina  del  tempio , e tal,  che  pietra 
Sovra  pietra  non  rejli , e poi  di  tutta 
L' iniqua  fetta  atroce  orrihil  fcempio  . 


SCENA  QJJ  I N T A 

Jtf  e detto  . 

A I M I R A . 

Signor , non  più  teneri  accenti , e grati , 

Non  più  foavi  , e lufinghi  eri  /guardi , 

Nsn  fembiante  , non  cor  d*  Amante , e Spofo , 
Ma  da  Giudice , e Re /enfi , ed  affetti 
Sol  di  giujiizja , e di  pietà  dejio . 

Nè  della  fede  tua  negletta , e rotta  » 

N'e  de'  miei  voti  inutilmente  fparji 
Ragion  ti  chieggo . Il /angue , 0 Dio  t la  vita 

Dcirin 
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Atto  Quinto. 

Veli'  infelice  Qenitor  ti  chieggo . 

Ben  con  altri  ornamenti , e in  altro  affetto 
Di  comparirti  innanzi  un  dì  fperai , 

Non  in  lugubre  velo , e in  vejle  negra 
Colla  fronte  dimejfi , egli  occhi  molli 
D ’inconfolabil  pianto.  E tardi  ancora 
Di  vendicar  la  mia  fciagura  ì e /'  onta  , 

Che  a te  ne  viene  , e di  punir  qual  merta 
Lo  Jluol  ribelle  t e la  primiera  , e fola 
Cagion  de'  mali  > e degli  affanni  miei  ? 

Ma  fe  del  mio  dolor , fe  non  ti  cale 
Dell'  onor  tuo  , rammenta  almen  del  caro 
Padre  le  guerre  , e le  vittorie , e penfa , 

Che  all’  ira  tua  più  , che  al  mio  amor  , fervendo 
Spinto  il  vedejli  indegnamente  a morte 
Mfcrando  fpettacolo  , e crudele  . 

Iktaco.  ( mente 

Pur  troppo  il  vidi  3 e ingombra  ho  ancor  la 
Della  immagin  funejla  , e il  cor  trafitto 
D'  immenfa  doglia , efe  non  era  Ermete  , 
Avrei  nel  fangue  della  vii  ciurmaglia 
Contaminato  io  JleJJo  il  reai  brando  . 

Nè  perchè  tardi  la  vendetta  alquanto , 

Il  reo fi  affolve , nè  t’ obblia  la  colpa  , 

Nè  ’l  rigor  della  pena  , « il  poter  f cerna  • 

A L M 1 r a . 

Di  lontane fp trance  in  van  lujinghi 
Dolor  3 cui  troppo  ogni  dimora  è greve . 

Se 
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*S<r  bajlò  il  vecchio  Eunuco  a calmar  /’  ire  , 
Benché  dalla  prefenza  > e dalla  forza 
Del  trijlo  oggetto  maggiormente  accefe  > 

Che  non  farà  co'fuoi  vezzsfi  prieghi , 

Co'  fuoi  fojpiri  ì e pianti  Ifigenia  ? 

Ilt  TACO, 

Non  rammentar  /'  ingrata  . Ognor  dal  labbro 
E odiato  nome  , e dal  penfier Jlia  lunge  , 

Com'  io  dagli  occhi , e più  dal  cor  sbandita 
N'  ho  la  fembianzjt  ingannatrice  , e cruda  . 

Sarà  Cojlei  > fe  tu  noi  fai , la  prima  , 

Ond'  io  comincierò  le  mie  vendette . 

Ed  or  mentre , eh'  io  parlo e tua  gran  torto 
Aledi  lentezza  accufi , ed  i miei  fenfi 
Pietofi  e grati  alla  memoria  illufire 
Del  tuo  perduto  Padre  in  dubbio  poni , 

Orgia  per  mio  comando  apprefo  è il  foco  y 
E già  riduce  in  cenere  3 e in  faville 
R breve  chiojlro  , ove  la  tua  Rivale 
Pur  tejl'efi  ritrajfe , e Lei  d' armati 
Stretta  d’  intorno , e chiufa  arde  > e difirugge  . 
Però  l acerbo , e fofpettofo  affanno  3 
Che  ti fcolora  il  volto  » e il  cor  t' opprime , 

Tempera , e moki , e nell'  altrui  caduta 
L altezza  della  forte , a cui  mirafii  , 

> Ornai  vicina  riconofci  3 cfpera . . 

Ammira.  , 

Troppo  profonda  , e vìva  è ancor  la  piaga  , 

; Lbc 
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Atto  Q_u  i n t o . 

Che  il  paterno  dejìino  in  cor  tri  aperfe , • 

Per  eh'  io  dalla  triJlezjj. , in  che  mi  giaccio  , 

L alma  follevi  all’  alto  onor  promejfo . 

Zafcia  , o Signor  , eh'  io  pianga  » e pria  la  voce 
E il  do  ver  di  natura , e poi  l' invito 
lnajpettato  di fortuna  ajcolti . 

SCENA  SESTA 

Z si  R O E , c detti . 

Z A R O E . 

O Prodigio  inaudito  ! O frana  vijla  ! 

O /pavento  ] O terror  ! Chi  mi  difende  ? 
Dove  fon  io  ? Fuggo  > m' afeondo , e appena 
Sicuro  in  quejla  reggia  ejfer  mi  fembra  3 
£ parmi  ognor  , che  la  feguace  fiamma 
Al'  incalzi  3 mi  raggiunga  , e mi  divori  • 
IllTKO. 

Di  che  temi  ? Che  avvenne  ? 

Z AHOE. 

O Re , tu  vedi 

Dal frappofio  brevijfimo  intervallo  , 
Seprefiamente  ad  efeguir  mi  volfi 
1 cenni  tuoi . Pronto  a raccor  le  faci  , 

E ad  armarne  i Soldati  al  vicin  chiofiro 
Tofio  itti  refi  , e cintolo  d‘  intorno 
Fu  melfo  il foco , ed  in  più  parti  acccfo  . 

Or  odi  non  più  intefo  alto  portento  : 

Non  pur  non  tocco , e non  offefo  il  muro 
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Fu  dalle  fiamme , madafe  lontane 
Incontro  a noi  con  tanta  furia  , e tanto 
Ìmpeto  le  ritorfe , e le  ri/pi  n/e , 

Che  /rifuggendo  , e a gran  fatica  ancora, 

Scampo  trovojji  dal  mortai  periglio* 
lo  là  tenendo  ognor  rivolto  a tergo 
V intimorito /guardo  , onde  move % 

L' orrenda  piena  degli  ardenti  globi  , 

Crebbe  la  meraviglia  , e la  paura  , 

Allorché  di  Matteo  la  nota  forma 
yifibilmente  in  mezjo  all'  aria  apparve  , 

Che  con  fovrana  , e minaccio/a  dejlra 
Mofirò  qual fegno  ali  in/atjabil  fame 
Dell  elemento  indomito  » e rapace 
Gli  archi , eie  logge  del  regai  palazjo  . 

Irtaco. 

Ah  folle  , e vii  che/ei  ! Si  dunque  al /offio 
D' oppojlo  vento , all'  apparir  d'  un  ombra 
La/ci  per  van  timor fofpe/a  un'opra. 

Che  1 amor  vendicando , e 1 onor  mio 
Rendermi  alfin  dovea  pace  , e ripo/o  ? 

Ma  i venti , e 1 ombre  io  non  pavento  . lo  JleJfo 
Defierò  il  foco  , agiterò  le  faci , 

Struggerò  1 empie  mura . lo  ti  precedo , 

E tu  vien  meco , e dal  mio  pronto  e/empio 
Ardir , coraggio , e ficurezji  impara . 

Z a x o a . 

Pur  troppo  io  temo  ; ma  feguìrlo  è forza.  . 

, . a For - 


I 


Forfè  a perir  s' affretta  , e forfè  3 o Cieli  i 
Seci,  nel  fuo  de  fino  il  Re  mi  frigge . 

SCENA  SETTIMA 

*A  L M 1 \ A fola  . 

E fin  quejl'  empio  fprezgator  de’  Numi) 
i Di  lufinghc  maejlro  , e di  menzogne 
Sii  poter  cede  , e fi Jgomcnta  a vifta 
Del fuo  riv.’lc  ejlinto  3 e dall * ìmpojla 
Opra  s’arrejh  , e fi  ritira , e figge  ? 

Ben  e (Ir ano  /’  evento , e ben fi fcorge 
La  debolezza  Jua  3 /'  altrui  vi r tute . 

E Je  d irtaco  ancor  > fe  di  mio  Padre 
Le  vicende  3 e le  mie  rivolgo  in  mente , 

Nel  Re  genio  incofiante  , ingrato  3 e fiero  3 
Cure  inquiete  3 e violenti  affanni 3 
Nel  Genitor  difpetto  , e fellonia  3 
Jnjolito  fpavento  » e fuga  3 e morte  3 
Ed  in  me Jleffa  un  difperato  oggetto 
Di  fcherno  3 e di  dolor  mìfiprefenta  . 

Ala  fe  all ' incontro  al  buon  Ermete  io  miro3 
E alt Slpojlolo  invitto  3 e alla  cofiante 
Nergine generofa  3 ancor  tra  brevi 
Solingke  mura  , ancor  tra  /'  armi  3 e il  f angue 
Tranquilli  volti  3 e più  tranquilli  fpirti3 
F'alor  > conforto  3 e gioia  in  lor  ravvifo  » 
Quindi  non  foqual  voce  al  cor  mi  parla  : 

In  A diverfi , c A centrar j effetti  • >\\.  A \ 
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Che  f li  ? Che.  penfx  ? Chi  di  voi  più.  faggio 
A ragion  può  nomarf , e più  felice  ì 

SCENA  OTTAVA,  ED  ULTIMA 

E 1\_M  E r E , c detta  . 

E R M F.  T E . 

Ctìi  Crijlo  imita  , ed  in  Lui  crede , e /pera  : 
In  Lui , che  i fuoi feguaci  arma  , e difende , 
E tremendo  a ’ Nemici  ognor  Ji  mojlra  . 

Deh  f offri , Almi r a , che  per  tua  falvezja 
( Poiché  a parlarti  HCiel  m' ifpira  , e move  ) 
Senza  ornamento , e fenza  vel  la  pura 
Luce  del  ver  ti  feopra  , e tuia  fegui . 

Del  caro  Geniior  /’  acerbi  forte 

Sin  or  piangeri  ; or  dell'  incauto  Prence 

Piangi  , e del  reo  Afinijlro  il  fato  ejlrcmo  , 

Che  ben  di  pianto  e degno  . 

A L M 1 R A . 

. O Dei  1 qual  altra 

Sciagura  apporti  ? il  Re , Zaroe pur  ora 
fffuinci J or  tir  . * 

Ermete*  u\  > 

Ala  pojlo  appena  il  piede 
Fuor  della  reggia  intorno  agl’  infelici 
Vn  improvvifo  turbine  di  foco 
Scoppiò  , gli  avvolfe , e li  comprefe  , ed  arfe  . 
S‘  aprì  la  terra  , ed  ingojò  nell'  ime 
JAfcere  tenebrofe  i corpi  adujli . 

Con 


Atto  Q^jj  x n t o . 4P  z 

Con  alto  orror  li  vidi  , ed  ancor  piena. 

Dell'  atroce  spettacolo  ho  la  mente . 

Almi  ri. 

O terribil prodigio  ! O duro  cafo  ! 

Afa  di  me  y che  in  un  folo  iti  un  Jol giorno 
Senza  Padre  rimaji , e.jenza  Spofo , 
fjfual fia  j luffa  ! il  dejlin  ? 

Ermete. 

Sfilai  più  t' aggrada 
paujlo  j od  avverfo  . Il  mio  divin  A/aeJlro 
Tra  la  giujli zj a 3 e la  pietà  divifo 
Tiene  il  Juo  Regno  . Già  il  poter  dell ’ una 
V :di  y e dell'  altra  lo  vedrai  > fe  vuoi . 

L'  unico  eterno  > e fanto , e vero  Nume 
Ornai  conofci  , e lafcia  il  culto  indegno 
De  tuoi  mal  noti  , ed  impotenti  Dei  . 

Se  a Lui  ti  volgi , fel’  adori , ed  ami > 

Di  Giudice  il  rigor  cangierà  tojlo 
In  tenerezza  » ed  in  amor  di  Padre  , 

Di  liberal , pietofo , ottimo  Padre . 

Nè  il  Padre  foly  ma  fe  lo  brami , in  Lui 
Più  degno  , in  Lui  più  grato  , e più  fedele 
Racquijlerai  lo  Spojo  . In  tanto  affanno 
Sfuejl'  è , credimi  rimira  , il fol  conforto 
Che  ti  rimane , augi  il  principio  y e il  fonte 
D'  immortai  pace  , e di  perpetua  gio]  a . 

' A>t  H I K A . ’ 

■Ah  dov'  è j Ermet & > il  tuo  A/aeJlro  j e Dio 

Qv'  è 
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Ov * è /’  amabil  Padre  ? Ot/  lo  Spofo  ? 

Bench'  io  noi  vegga , interna  voce  amica 
Pefo  a tuoi  detti  i « virtù  nova  accrefcc 
Sì  che  di  brama , e di Speranza  il Jeno  > 

E di  dolcezza  inujitata  abbonda  . 

Ov'  è , c/?e  a Z#/  mi  projlrì  ? Ot»’  è eh ' io  corri 
y^//c y«c  braccia  ? Da  invincibil  forza 
Di  Sovrumano  amor  rapir  mi  fento . 

Ermete. 

Dovè  , richiedi  è L'hai  prcfcntc  5 e fuori  , 
E dentro  a noi  Soggiorna , e pieno  è il  Cielo  , 

La  terra  s il  mar  di  fua grandezza  intmenfa  . 
A/'x  fe  Jlar  feco  , e ragionar  ti  piace  , 

Ov'  eifiar  teco , e ragionar  più  gode  , 

Segui , Almi r a , imieipajjij  alfacro  albergo 
Della  felice  Ifi genìa  ti feorgo  ; 

/di  /’  intatto  virginal  candore 
Alla  fublime  angelica  natura 
Ergerà  la  tua  Sorte  . /di  /c  leggi , 

/vigli  eSempi  de * cojlumi  onefii 

Nel  Dio  i che  cerchi , addireran  la  Via , 

La  Verità  , la  Vita  , e tu  da  Lei 
Il  dolce  magifiero  , e la  bell’  arte 
D' amarlo  , e di  goderlo  apprenderai . 

Ammira, 

Ala  troppo , ohimè  ! la  Principefisa  ojfefi  . 

E R M E t e . 

No  : dalla  fi**  virtù  fredde  3 o fdegnofe 


^ . . 


Atto  Q^u  i m t o . 
Ripulfe  non  temer  . E'  de  Cri/liani 
FìetoJ'o  il  genio  , e mite , e i danni , e /'  onte 
Dimenticando  odio  , e vendetta  efclude  . 

A t M I R A. 

Dunque  fi  vada  . 

Ebmite, 

E delle  tue  fciagure 
Si  benedica  il  del , Chiuder  più  trijle 
Vicende  non  potca  più  lieto fine . 

Finb  dslì’ Atto  Quinto. 
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